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FRANCESCO SANsOyiNO. 


Icevano glian 
tichi, magnani- 
mo &valorofo Si 
gnore,cheIa poc 
fiaera veramen-. 
tehonorato do- 
no di Dio, eccel- 
lente miniftra 
della natura , & 
cara compagna 
de gli ftudide gli huomini grandi, perciò 
eh* ella nacque ne primi principi) infieme 
con lo huomo,ilqual arrichito dalla Maeflà 
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del fuo Signore di tutte le cofe buone ac- 
cio ch’egli folle compiuto 3 hebbe anco qué 
flo modo diuinojd’efplicari Tuoi concetti 
altamente. Et con tutto che moltiin diuer 
fi tempi fi fieno affaticati per riftringer fiot- 
to regole i termini della Poefia 5 non è però 
flato alcuno che diftinguendo i concetti dal 
la teftura de uerfi non habbia detto che el- 
la è puro & vero furor diuino $ conciofia 
che non è dubbio alcuno che i Poeti fieri— 
uendo, hanno cognitione non fidamente 
d’vn’arte fida 5 ma di molte infieme fenza 
ch’efsi le habbiano apprele , come quegli , 
nelle menti de quali fono fiate loro mara- 
uigliofiamenteinfiufie dai Cieli. Vediamo 
pot che molti d*efsi,& de piu eccellenti,ha- 
uendoefplicaroi lor concetti quali come 
Profeti ? non hanno poi fiaputo intender le 
cofie loro,eflendo lor mancato il fauore,c 
il lume (bpranaturale. Vltimamente fap— 
piamo che fono fiati eletti a quello miniflc 
rio,nonlòlamenteglihuomini dotti , mai 
femplici &rozzijfi come fi diceche fu Ho- 
mero ? & Lucretio 5 o veramente Hefiodo 5 et 
Ione,perche elfiendo la fapienza de morta- 
li fìoltitia appretto àfua Maeftà, gl’ha pia- 
ciuto moftrarne le fueincóprenfibili gradez 
ze col mezzo di quelle perline ch'alia fiua 
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profonda fapiétiaha paruto.Et quatunque 
tuttelecofe de nofiri tempi fieno molte di 
tierfeda quella primiera forma ch’elle era- 
no nelor principi j$& che s’intenda affai me 
nò di quei che fi richiede al uero huomo, 
pure gli amici piu eletti di Dio,riuolgedofi 
con l’animo a quei lumi col mezzo de qua- 
li fi poffòn difcernere le cofe diuine , fi fo- 
no attenuti a quella buona uia che gli ha 
potuti condurre in parte ficura,tra quali 
noggifi come in etàfioritiffima& chiara > 
fono fiati molti celebri , & illuftri fcrittori. 
Et perciò dh'ilfin della Poefia non confitte 
ih altro,ch’in ritta rii huominidal uitio,oti 
d’ella è dono di Dio, indirizzandoli a i buo 
ni ordini della natura fua miniftra, accio* 
ch’etti riconofchino la mente loro, di qui è 
ch’alcuni uolendo confeguircotal fine, hall 
no fcritto precetti della uita humana (òtto 
uarie forme di diuerli , conciofia ch’alcuni 
fi fon dilettati d’altittìmi & gran concetti, al 
tri dihurnili& bafsi,fcriuendo chi con mol 
to artificio, & chi liberamente fenz’altro 
fuocojchiamandole lorcom polmoni Tra 
gedie,Comedie,o Satire,o Poemi Heroicù 
Ma tra tutte le predette maniere , i buoni 
hanno hauuto Tempre caro le cole Satiri- 
ce,come quelle che non folamente muouo* 
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no, ma chéancho fanno effetto negli altrui 
cuorì,percioche fi come fon libere nella lor 
qualità, cofi anchofono ardentifsime ri— 
prenditrici delle cofe non buone. Ora ha— 
uendo io fatto vna fcclta come amator de 
poeti, & come defiderofo di giouarin quan 
to ch’io pollo a ciafcuno,di molte Satire, mi 
fon riuolto,fi come colui che mi fon fempre 
dilettato de gli huomini ìlluftri , alla fama 
del voftro honorato nome,perciocheinten 
dendo non folamente dalla bocca del gen- 
tilifs . M. Marc. Antonio Paffero,vero cono 
feitor de gli ingegni eleuati,ma da molti al- 
tri qual fia la bellezza dell’intelletto di V.S. 
ho voluto fcoprirle con la penna il defide- 
riointéfo ch’io ho di fornirla. Et anchora 
ch’effondo V.S.nata del Grandifs. Sig. Si- 
mon Portio ( lume de filofofi de noftn tem 
pi, la fama delquale farà fempre viua nelle 
menti de gli huomini per i fuoi marauiglio- 
fi fcritti) fi habbia incontanente da prefu— 
porre che V. S. fia notabile per ogni nobil 
grandezza,nondimenoamegioua grande 
mente,quando io odo da lodati & celebrar 
huomini dire^ che V.S. habbia non fola- 
mente nel cuore un ampio mare di nobilif- 
fimi & alti defidcrij, mavn profòndifsimo 
abiflo dicortefia nell’animo ,& che real- 
<• t mente, 


mente,& virtnofamente viucndo co manie 
railhiftre,faccia animo ai grandi, non vo- 
glio dir folamente d’amarla, ma di imitarla 
arochora, perciò ch’i nobili Caualieri, gli ho 
norati Signori Tuoi amici, e i fuoi vaflàlli co 
tetti gli altri di piu balla fortuna fependo 
quallìa l’eccellenza del fuo viuace inge- 
gno, & quanta la dolcilsima forza della fua 
molta eloquenza fono affretti a confelfar- 
la,& a predicarla per coli raro e amorcuole 
Signore,com e ha bbia cot elio R egno^ Del- 
la qual cola cflèndo io piu checerto, per le 
gno di quella reuerenza ch’io le porto, ho 
voluto honorar il prefente voi urne col fuo 
nome illultce, che oltre ch’egli feguirà il co- 
ftumc antico de gli fcnttori,iquali s’appog- 
giano a veri amatori delle virtù, lì mi farà e- 
gli digrandilsimo fauorein quello, che ac- 
cettando V. S. coif animo largo quello mio 
picciolo prefente, a me parrà d’elfer appro- 
uato dal fuo prudente giudicio per fuo lin- 
eerò è vero feruidor . La onde anchora che 
ellahabbiaapprellò il Sig. Giouan Pietro 
Cicca rello dottifsimo giouane per ammi- 
rator dei fuo molto valore, io non reiterò 
per quello d’elTer tuttauia tellimonio ar— 
dentiilìmo della fua lingolar humanità ; & 
voce viuente delle fuelodi in quelle parti. 
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Et febénela mia fortuna non mi ha conci: 
duto modo fecondo l’animo di farle ueder 
aperto la fincerità del mio cuore, nondime 
no ella non potrà giamai coli fattamente 
operare,!! ch’io non le dedichi infieme con 
quello libro ogni mia uoIontà.Et V.S. farà 
contenta accettarii mio buon uolere,met- v 
tendolo a conto di bene, poich’io non la- 
prò far altro che celebrarla. Pregando iti 
quello mezzo il Signor Dioche le conce- 
da lunghezza d’anni felici, & tranquillo. 
ripofo,accioche ella polfagiouare a I 
coloro, che ó per conto della • } 

t patria, o per ragion di fan- 
. J gue, oper uia d’ami- 
citia fono amati 
econofciu 
ti da 
- Piti .. . lei. 
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SOPRA LA M A T ERI A 
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molti fi 

compiacciono delle i 
Satire: & molti an~ 
cofcriuonom quella 
materia: però bautte 
do noi fatto un rac+* 
colto delle prefentò 
cofeje quali credia- 
mo che dilettar an? 
no, a piu chiara in- 
telligenga della Sa- 
_ . tira, dico, che quan^ 
do le genti del Mondo in quei primi principe erano 
anchor a ignoranti , & di co/lumi piu toflo naturali 

che 




cfo artificiofi,ufauano come religìofi , di facrificaZ 
re agli iddij con molta folennità , & fodisfaceuano 
*uoti fatti da loro ; cofaefsi coflumauano di 

fare in ogni tempo, ma molto piu nel tempo del ricol 
to delle biaue, &de uini,perciocheefsiriducendofi 
in diuerfe brigateci adunauano ne lor campi , & qui 
ut di %pUe>& di cefpugli faceuano gli altari , & po 
Jtoui/uoco,togliendounbecco,cbein Greco fi cbia 
ma Trago x lo fitcrifi cattano, cantando una certa lor 
forte di uerfi molti ro&,& inculti. La onde da que 
Jta uoceTragos bebbe principio la Tragedia , 
per queflo a colui che cantaua meglio degli altri fe 
gli donaua in premio un Trago cioè un becco. Et fa 
cripcauano piu toflo un capro o un becco cb' uri al- 
tro animale a Bacco , perciocbe egli nuoce grande - 
alle uiti col fuo morfo.'fifon era adunque al- 
no allora la Tragedia che un ringratiar Dio detta 
buona uendemia,& eh* un laudarlo della fua bontà, 
& detiafuagrandegp^a Ma perciocbe gli h uomini 
grandi, & potenti cominciarono poi ad ufurparfi le 
Midi che fi conueniano a gli iddij, uennero perfine 
d intelletto , le quali cominciarono a moflrar ne' u et fi 
uro quanto foffe debile & fiacca la fragilità degli 
buomini a compar ationi della felicità de gli iddij :la 
qual coja uolendo efsi moflrar con gli effempi ri cor 
dettano le calamita di quei t{e,& di quei gran “Prin 
cipi, i quali da alt if simo, & magnifico flato erano p 
diuerfi accidenti caduti, & uenuti in miferia.La on - 
r C ^ € d. a principio la Tragedia hauef 

fe il fio cominciamento » Tercioche le Tragedie nel 
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'principio fon fcmpre allegre , ma nel fine mefiiffi-* 
me & dolor ofe .Coffa che non fi fa nella Comedia, In 
quale hebbe anch'ella la fua origine in quefla ma- 
niera. Innanzi che gli Mheniefif percioche loro 
è la gloria ) edificajfero la Città loro : conciofia 
ch'efsi habitauano per cafali,& per borghi , douen - 
do [acrifi Care ad cipolline T^omio ,faceuano lor 
brigate:& :infieme mangiando , & facendo diuer - 
fi giuochi pajfauano il tempore antando uerfi roggi, 
i quali e [si chiamauano Comedia da quefla uoce Co - 
meffatione , o conuentione che uuoldir mangiare ,0 
conuenire infieme.E quefla co fi fatta Comedia non 
conteneua altro che uerfi , i quali riprendeuano 
principalmente gli altrui uitij , onde nacquero poi 
gli Scrittori dell'antica Comedia : i quali co grandif 
filma libertà notauano i uitij non folamente de gli 
huomini uiui , ma molte uolte ancho di coloro che fi 
trouauano quiui alla p refenda loro. La qual libertà 
di riprendere giouò lungamente alla uirtu,e a buo- 
ni coflumi . Terciocbebauendo molti paura di non 
e/fere infamiatì , & uituperati per le cattiue ope- 
rati oni . $ dflcneuano di uiuer dishonefiamente , c2r> 
fi guardauano di non peccar almeno in publico • 
Ma acciochegli Scrittori poteffero piu liberamen- 
te tajf/ar i uitij dishonefiiffimi , & ueygognofi a par -■ 
lame , introduceuano alcuni Satiri , i quali fon 
Dei faluatici , & che s'allegrano delle lafciuie , 
& che fono sfacciati . La onde fi come a nofirè 
tempi è lecito introdur buffoni , paggi, & gli 
cbbriachi da coloro che temeno di ragionar libe* 

ramen - 


fatti ènte: a quali fanno dir ciò eh' ef sì uógliónèì ejfri 
intendo il concetto loro , cofi a quei tempi coloro che 
nonhaueuan ardire raccontar quelle bruitele di 
quei tempiyintroduceuano i Satiri , [eruendoft di lo* 
ro fecondo l’età. E a queflo modo fu introdotta la Sa 
tira antica s & la Come diarie quali erano molto fimi 
li nella materia 3 & ne’ uerfi. Ma erano differenti in 
quefi o, che nelle Comedie non s’ introduce nano i Seti 
fi* fi come nella Satira . La Satira adunque nacque 
fubito dopo l’antica Tragedia . Ma poi che i Greci 
hebbero per gran tempo ufato queflo modo di fcriue 
re; cominciarono a diuenir nello fcriuere affai piu 
lìcentiofiyperciochemo/stda preghiere , o corrotti 
da prefenti fi diedero a dir male alle perfone da be^ 
ìie. La onde fu fatta una legge , cbetiwnopòteffis 
compor librilo publicar uerfi cantra qualunque per- 
fidia che uiucJJ'e fotta il fuo proprio nome . T erche 
Menandro per queflo ritrouò la C omedia nuoua , e in 
ultimo Lucilio fu inuentor della nuouaS attraiti qual 
conferuò l’antica ufan%a del riprendere ì uitij , ma 
mutò il modo de uerfi : affienando però alquanto la 
libertà per rifpetto della legge . Ma perciocbe efsi 
fecondo il coflume de’ Satiri andauano d’un uitio in 
un altro jrimafe il nome di Satira a cofi fatto modo 
di fcriuere. Ora la Satira uuol efferdi flil bumile, & 
baffo: & imitante la natura: perciocbe bafla al Sa- 
tirico apertamente ripredergli errori altrui fenrfal 
tro artificio . E però non fon lodati coloro i quali feri 
uendo S atire 3 ufano lo fide Heroico & grauezpercio 
*be quella forte di uerfo ricerca materie magni- 




fiche fratte, fr però s'inuocarto ne principi j de 
Tornii grani gli lddq,quafi con fefiando che quel che 
fi dee cantare, {uperi le forge dello h umano ingegno, 
ilcbe non altieri nella Satira : p ere iodi ella tratta co 
fe burniti, frbajfe. La onde i Satirici no cominciano 
con in uocati on,o con mar ani glia jna o con {degno, o 
qual cl) altra maniera cofi fatta,quafi ebe effendo Co 
me prouocati dalla moltitudine de uitij degli huomi 
ni fi muoiano {degno {amente, et con tra a riprender- 
le, non potendo a un certo modo piu tacere . Oltre a 
ciò nella Satira s* introducono a {duellar perfine bu- 
rniti, come {erui peccatori, fr tali altre perfine, che 
ne uer fi graui entrano H eroi, & h uomini grandi, 
de quali il Toeta cantando adorna l'opera di molte 
fittioni Toetice,fr di elette parole fr illujlri . Ma 
la Satira richiede la uer ita nuda fr aperta , intan- 
to che Horatio fra Latini, fr IMrioflo {ra t uolgari 
fanno uer fi cofi bafii, che non ui è punto di differen- 
' ga tra loro, fr la profa. Mngi qualche uolta la paro- 
la èdiuifi in cofi fitto modo, che fi continoti i il pe- 
riodo come fi fa nelle profi , come firebbe a dire • 
Egli le man le pofi addo fio, fr fiera - 
Mente le diede per ìra,fr per {degno : 

La onde fi uede manififtamente ch’alia materia Sa- 
tirica non fi conuien l’ornamento ne la gratta, ne i fu 
chi, ne lafiauità del dire che uuol la materia Heroi 
ca fr alta: ma una fchietta femplicità,con una acer 
bitàfeuera , mefcolata talhora con qualche file , o 
con qualche tratto gufi ernie, e acuto • 
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TAVOLA DELLE SATIRE 

Dell* Ariofto . 

Rvmrif 0 defidero intendere da uoi, carft 

JftSj kg! Vere!} io ò molto bi fogno piu che uoglia . 6 


IL^vwìl Voi eh* jlnib alle intendere uuoi come. 1 1 
il mede fimo giorno di Febraio. i ^ 

Da tutti gli altri amici rubale odo . 2 / 

ÌBembo,io uorret come èilcomun de fio: 27 

Tifiojilo tu ferini che s'appre/Jo: jt 


... A Tfdreatralc pazzie che fon noumeno: 36 
Sottra i bicòlli che uagheggian l'amo , 3 8 

Sempre ne la mia mente Antonio faggio. 4O 

Quando pem*io come ban ueloci Foli» 4 f 

Strano penfier per certo, &uan difio . 4? 

Quando incommcian quejti injtabil cieli- 4È 

Deli’AIamani. 

T j{a che folti penfier , tra quanti inganni . 

Mai non uò piu cantar come io folea - 5$ 

Carco forfè talbor difdegno amico: 

Tofcia ch’andar con lime fiato piede , 5 8 

Ver eh* io fouente già ui uidi prima, 61 

.Ver quantunque dolor majiringa il core : 6% 

Quanto piu il mondo d* ogni intorno guardo; 67 

Tofcia che lunge uoi lafciando uidi. 6 9 

Se con gli occhi del uer guardale bene , 72 

' Jo tti <f/>o poi che d'udir ui cale . 74 

Chi defia di ueder come fia frale : j6 

Uor mi minaccia il mondo, & m’odia, , & teme . 7 9 
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Del Nelli* 

E/fer Gentil gentil, bench'io uefforti. 84 

^ . __ S’io hauefs fl flirto di Tietro ^Aretino: 89 
Sanfedonio io ho un corno, a cui rincrefce. 

Capitan, io Morrei fra uoi, e io. 
lo mi ui feufo auanti ch'io uiferiua. 

D iomede non fu mai taglia cantoni . 
lo uorrei pur padron , che quefta mia . 

Liorfo mio, piu tofloj orrei patto, 

Del Vinciguerra. 

Hi è quel che pofja contra il uolgo ignaro .130 
j Quando in efilio pouere e deluje. 

Se dietro il gran dolor la ufata lira. *4* 

Quando ho ben uolto i penfter fianco intorno . t+6 
Spirto gentil magnanimo fubiime. 

S'il tuo palagio fujfe il del fupernò. 1$ 5 

Ofacre Mufe iljioflro bel Tarnafo. 158 

S acro connubio acciò ch'ai tri non creda • 16 1 

Del Sanfouino. 

S ignor fe quefla è uoftra fantafta . 1 56 

Se tu eleggi per ben la Toejia. j 7® 

Voi eh' è giunto alfuofin l'amico nófiro. 172 

, De diuerfi 

D jt Tno mandato a i duri tempi noflri . 178 
S'io non crede/si effer tenuto matto 
Ho letto un libro di riputationes 
Tace battaglia de la uita mia. 

Dapoi c'ho intefo certo che uolete. 

O come haurei del buono, e de l'accorto: 

Era bafsi,fra metani, e fra gli Heroi . 


180 
>88 
190 
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DA BAGNO. 




Si comprende di che maniera debbon efler coloro che fi 
fi metcono alle Corei per acquietar qualche grado con 
la loco fefuitù.Si duole ancho ch’il f'uo Furiofo non fofc 
fc riconofciuto dal Tuo fignorc con quel premio ch’egli 
s’era imaginato di ricrar da quel Cardinale. 

0 Desidero inten- 
dere da noi 

lAlejJandro fratei, compar 
mio Bagno , 

Se la corte ha memoria 
piu di noi . 

Sepiutl Signor miaccu - 
fa,fe compagno 
:e la cagione. 

Ter eh e partendo gli altri io qui rimagno: 

JL 0 tu:- 

9 • 




I 1 B H 0 

0 tutti dottti ne la adulatione: 

• . . 

L'arte che piu tra noi fi fludia e cole 
Valutate a biafmarmi oltre a ragione • 
Taggo chi al firn Signor contradir uole: 

Se ben die effe, c'ha ueduto il giorno 
t Pienodiflelle 3 ea mega notte il Sole» v 

O ch'egli lodijO uoglia altri far [corno: 

Di uarie uoci fiubito un concen to 
S'ode accordar di quanti riha d'intorno • 

E che non ha per humilità ardimento 

La bocca apprir, con tutto il uìfo applaude: 
E par che uoglia dir s anch'io confento. 

Ma Je in altro biafmare, almen dar laude 
Douete>cbe uolendo io rimaner e. 

Lo difsi a uifo apertole non con fraude: 
Difsi molte ragioni: e tutte uere: 

De le quali per fe fola ciafcuna 
Effer mi douea degna di tenere . 

Trima la uita 3 a cui poche o neffìma 
Cofa ho da preferir :che far piu breue 
J^on uoglioycbe’l C tei uoglia o la fortuna 
Ogni alteratione 3 ancor che lene, 

C'hauefsi al mal ch'io fento,one morrei: 

0 il Valentino 3 eil Vofhumo errar deue. 
Oltre , che'l dicano eff igio meglio i mei. 

Cafi d'ogni altro intendoie quai compenfi 
Mi filano utili foyfo quai fien rei 
So mia natura 3 comemal conuienfit 
Co i freddi uerniie coftì fi òtto il polo 
Cli hauete uoi 3 piu che in Italia intenfi . 


? It I M 0: 

E non mi nocerebbe il freddo filo. 

Ma il caldo de le fiufe, ch'ho fi infeflo , 
Che piu che da la pefle me gl muoio. 

H e il uerno altroue s habita:in cotefio 
Taefe ui fi mangia, giuoca, e bee, 

Eui fi dorme , e uifii fa anco il refio . 

Che quindi uien, come forbir fi dee 

L'aria, che tien fempre in trauaglio il fiato 
De le montagne profsime Bjfee. 

Dal uapor che dal fiomaco eleuato 
Fa catarrho a la tefia, e cala al petto , 

Mi rimarrei una notte foffocato , 

E il uin fumofo a me uia piu interdetto 
Che' l tofco,cofiì a innitti fi tracanna: 
Efacrilegio è non beer molto e fchietto: 

1 cibi tutti fon con pepe e canna 

Di Am omo, & altri aromatiche tutti , 
Come nocini ,il medico mi danna . 

Qui mi potrefli dir, eh' io hanrei ridutti, 

Oue fiotto il camin federia al foco, 

'He piei,ne afe elle odorerei, ne rutti : 

E le uiuande condiriami il cuoco. 

Come io uolefsi , & inacquarmi il nino 
V otre a mia pofia,e nulla berne o poco. 
Dunque uoi altri infieme,io dal mattino 
JL la fera farei folo a la cella. 

Solo a la menfa,come un certugino * 
Bifogneriano pentole,euafella 
Da cucina e da camera , edotarme 
Di mzjjeritie,qual Jpofa nouella. 
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Se fep tiratamente cucinarme 
Vorrà maftro Vafquino una o dueuolte , 
Quattro e fii y mifarà il uìfo de l'arme. 
S*io uorrò de le cofe chaura tolte 
Francefco di S iuier per la famiglia , 
Totrò mattino e fera hauerne molte . 

S' io dirò ft>enditor y quefla mi piglia , 

Che l’humido crudel poco nudrifce ; 

Quefto nòyche'l catar troppo ajfottiglia. 
Ter una uolta , o due , che obedifie , 

Quattro , efeife gli f :orda y o perche teme, 
Che non gli fia accettato non ardifce, 
lo mi riduco al pane y & quindi freme 
La collora, cagion che a lui do mòtti 
Gli amici & io fiamo a contefa infieme : 
Mi potrefli dire anco de* tuoi fiotti 
fa,che'l tuo fante comprator ti fia , 
Mangia i tuoi polli a li tuoi Lari cotti, 
lo per la mala feruitute mia 

7^on ho dal Cardinale ancora tanto , 

Ch’io po/fa far e in corte l’hoflcria. 

* Apollo tua mercè tua mercè fanto 
Collegio de le mufe y io non mi trono 
T anto per uoi y ch’ io poffa farmi un manto 
JE fi’ (Signor m’ha dato y onde far nuouo 
Ogn’anno mi potrei piu (t un mantello, 
Che m’hahbia per uoi dato , non approuo . 
£ gli l’ha dettolo dirlo a quefto a quello 
Voglio , & t uerft miei poffo a mia pofta 
Mandare al C ulifio per lo fuggeUo • 
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Opra, eh* in e fai tarlo babbi compofla , 

T^on uuolyche ad aquiflar mercé fia buona* 

Di mercè degno , è l’ir correndo in pofla. 

Me hi nel Bar co e in uilla il fegue, dona, 

M chi lo uejle e fpolia , o ponga ifiafebi 
*ì^el poggo per la fera in frefeo a nonai 
Vegghi la notte , in fin che i Bergamafchi 
Si leuino a far chiodi, fi che JpejJo 
Col torchio in mano adormentato cafehii 
S’io l’ho con laude ne’imiei uerfi meffo , 

Dice, eh’ io l ho fatto a piacer e, e in otio , 

Tiu grato fora effergli flato appreffo 
E fe in cancellarla m’ha fatto fotio 
JL Melan del conflabil,fi c’ho il tergo 
Di quel , ch’ai notaio nien fogni negotio, 

E, perche alcuna uolta io fprono e sfergo 
Mutando befìie e guide, e corro in fretta 
Ver monti e balge,e con la morte fchergo 7 
Va a mio fenno Maron,tuoi uerfi getta 
Con la lira in un ceffo, e un’arte impara , 

Se beneficio uuoi,chefia piu accetta , 

Ma toflo che ri b ai, p enfia che la cara 

Tua libertà non meno habbia perduta, A 

Che fe giuocata tu l’hauefsi a gara, 

E che mai piu fife ben a la canuta 
Età uiui,e urna egli di 7S {eflorrej 
Quefla condition non ti fi muta 
E fe difegni mai tal nodo f dorè , 

B uon patto haurai,fe con amore e pace •'> 

Quel che tha dato, fi uorrà ritore . 

ji i Mme 
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A me per effer fiato contumace 

Di non uoler Agri a uedcr,ne Buda , 

Che fi ritoglia il fuo già non mi {piace: \f\ 

Sebenlemigliorpenecl/alamuda . • ' 

Hauea rimejje,mi tarpaffe:come 
Che da l' amor e gratta fua mi efcluda: * 

Che fen^a fede e fengaamor mi nome, 

E che dimoflri con parole e cenni , 

Che in odiose che in dijpetto h abbia* l mio nome , 

E queflo fu cagion ch'io mi ritenni 
Dì non gli comparir dinanzi mai 
Dal dì } che in damo ad efcufar mi uennu 'V 

I{uggier Je a la progenie tua mi fai \ 

Si poco grato 3 e nulla mi preuaglio, ' . 

Che gli alti gefiie'l tuo ualor cantai: .ci 

Che debbo far io :qui poi ch'io non uaglio l 

Smembrar fu la forcina in aria flarne y 
Ts^e fo a fparuier ne a can metter guinzaglio ? 

*Njonfeci maitai cofe y e non fo farne , 

A gli u fati 3 o agli {pronfper ch'io fon grande) 

7 ^on mi poffo adattar per porne o trarne • 
lo non ho molto guflo di uiuande, . 

Che S calco fiaiFui degno effer al mondo 
Quando uiueano gli huomini hi ghiande > 

T^o» uo il conto di man torre a G ijmundo: ; i- 

Andar piu a l\oma in polla non accade 
A placar la grand' ira di Secondo 
E quando accadere anco in quella etade 
, Colmai c'hebbe principio alhora forfè , 

*Hpn fi conuien piu correr per le ftrade . 

i 
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Se far colai feruigi,eraro torfe 

Dìfua preferita dee, chi cT oro ha [ete , 

£ fargli, come Artofilacea lì or [e: 

Tip toflo che arricchir, uoglio quiete: 

Tiu toflo che occuparmi in altra cura , 

Si che inondar lafci il miofludio a Lethe: 
Il qual fe al corpo non può dar paflura. 

Lo dà a la mente con fi nobiìefca, 

Che merta di nonftar [eriga coltura , 

Fa, eh e lapouertà meno mmerefea , 

£ fa, che la riecheggi fi non ami. 

Che di mia libertà per fuo amorefea. 
Quel, eh' io non Jperobauer,fa che non brami 
Che ne [degno ne inuidia mi confumi , 

Ter che Marone o Celio il Signor chiami . 
Ch’io non affretto a mega fiate i lumi 
Ter ejjer col Signor ueduto a cena. 

Ch'io non lafcio accecarmi in queflifumi . 
Ch'io uado [olo, e a piedi, oue mi mena 
il mio bifogno, e quando io uo a cauallo, 
Lebifaccie gli attacco fu la [chiena: 

£ credo che fiaqueflo minor fallo, 

Che di farmi pagar s io raccomando 
Al principe la caufit d' un uafallo . 

0 mouer liti in benefici , quando 

Ragion non u h abbia, e facciami Tiouani 
Ad offerir penfion uenir pregando . 

Anco fa che al Ciel leuo ambe le mani , 
C'habito in cafit mia commodamente. 
Voglia tra Cittadini ,q tra uillani : 

A* ^ 


L I B II 0 


E che ne i ben paterni il rimanente 

pel uiuzr miofenga imparar nou arte . 
T affo, e felina roffor fardi miagente • 


Ma,penhe cinque foldi da pagar te 
Tu che noti , non ho ; rimetterr uoglio 
La mia fauola al locò , onde fi parte . 
Hauer cagion di non uenir,mi doglio. 

. Detto ho la prima , e s io uo V altre dire, 
7{e quefio bafiarà,ne un'altro foglio: 
Tur ne dirò anco unaltra,che patire 
JS^on debbo chefleuato ogn fofiegno) 
Cafà noftra in ronina habbìa a uenire . 

Di cinque che noi fiam, Carlo è nel regno , 
Onde cacciar o i T urebi il mio Oleandro * 
E Tifami alcun tempo f e difegno 
Calaffo brama in in la Città di Euandro 
Tor la camitia /opra laguarnacia , 

Et tu fei co 3 l Signore ito JLleffand.ro . 
Ecci Gabriel , ma cbeuuoi tu eh’ ei faccia > 
Che da fan cìul re fio per mala forte 
De li piedi impedito e de le braccia 
Egli non fu ne in piagna mai ne in corte , 

Et a chi uuol ben reggere una ca/a , 
Quefio fi può comprendere, che importe 
ji la quinta /òr e Ila che è rima fa, 

E di bifogno apparecchiar la dote , 

Cge le fiam debitori hor che fi accafa . 
L’età di noflra madre mi percuote 

Di pietà il cor, eh e da tutti in un tratto 
Senga infamia lafciata cj/cr nonpuote 
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10 fon di dieci il primo, e necchio fatto 

Di quaranta quattro anni, e il capo caluo 
Da un tempo in qua fotto la cuffia appiatto • 

La uita chemiauan%a,me lafaluo 
Meglio ch'io fo : ma tu cbepiciotto anni 
Dopo me te indugiaci a ufeir de Vaino , 

Cli Angari a ueder torna e gli w Alemanni : 

Ver freddo e caldo fegui U Signor nojlro : 
Serui per amendua,rifà i miei dami . 

11 qual fe uuol di calamo, c d'incbiofìro \\ 

Dime feruirfi , e non mi tor da bomba, r: 

Digli , Signore il mio fratello è uojìro . . ~ 

lofi andò qui farò con chiara tromba 
il fuo nome fonar forfè tanto alto 9 
Che tanto mai non fi leuò colomba . vv.,.'. v -'. 

M Filo, a Cento injLrìano,ea Colto o 

JLrriuera,ma non fino al Danubio : 

Ch'io non ho piò gagliardi a fi gran folto ♦ 
Ma fe a uolger di mono bauefsi al fubio 
1 quindici banni, che in feruirloho fpefi, 
Vaffar la Tana ancor non fiarei in dubio. 

Se bauermi dato, onde ogni quattro me fi 
Ho uentièinque feudi, ne fi fermi. 

Che molte mite non mi fian conte fi* 

Mi debbe incatenar,fcbiauo tenermi , 

Obligarmi ch'io fudi, e tremi fen^a 
Hifpetto alcun ch'io muoia , o ch'io m'infermi 
*lgpngli lafciate hauer quefia credenti 
Ditegli , che piu tofio eh' ejfer féruo 
Torrò lo pouertadc in partenza* 
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Vrì \Afino fu già, ch'ogni ojjo e neruo 
Moflraua di magrezza, e entrò pel rotto 
Del muro,oue di grano era uno aceruo • 
E tanto ne mangiò, che l’epa fotto 
Si fece piu d'una gran botte groffa. 

Fin che fu fatio , e non però di botto . 
Temendo poi, eh e gli fien pejle l'offa. 

Si sforma di tornandone entrato era > 

Ma par chél buco piu capir noi poffa . 
ÌAentre s'affanna, e ufeir indarno fiera. 

Gli diffe un topolino, fe uuoi quinci 
V feir , tratti compar quella panciera : 
yi uomtar bifogna che cominci 

Ciò chai nel corpo, e che ritorni macro, 

* Altrimenti quel buco mai non uincii 
Hot concludendo dico, che fel facro 
Cardinale, comprato hauermi fiima 
Con li fuoi doni, non mi è acerbo & acro 
fenderli, e tor la libertà mia prima . 
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Difcriuédo la fua natura mcdefima, inoltra che la natura 
è contenta di poche cofe come dice Seuerino Boetio,Et 
che tra le molte cofc del Mondo la libertà fi dee ante- 
porre ad ogni altra . Dice quanto fia piena di faltidi la 
vita de Prelati: &lainfclice&mi(èra.conditione de Coc 
tìgiani . 



E cho molto b fogno , piu che 

uoglia 

D'ejftr in l\oma } bora che i Car~ 
dinali ' , i . 

tAguifa de le Serpi mutati fpo— 
glia; 


Hor che fon men pericolofi i mali 

ji corphancor che maggior pefte afjìiga 
Le trauagliate menti de mortali ; 
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Quando la ruotai che non pur c alliga 
ifion rio i fi uolge in meTp J\oma 
l! anime a cruciar con lunga briga : 

CalaJJby appreJJb il tempio che fi noma, 

Da quelTreteualente che l’orecchia 
JL Malco allontanar fe da la chioma , 

Stanca per quattro befiie mi apparecchia 
Contando me per due con C ianni mio 
Voi metti un Mulo,e un’altra rogga uecchia: 
Camera o buca,oue a fiancare habbia io, 

Che lumino/a fia , che poco Caglia, 

E da far fuoco comoda de fio, 
jqe de’caualli ancor meno ti caglia : 

Che poco gioueria, c haueffer pofle, 1 
Douendo lor mancar, poi fieno o paglia, 

Sia prima un mataraggo,cbe a le cofie 
Faccia ueggi,dilana,odi cotone 
Si, che la notte io non habbia ire a l’hofie* 
Trouedimi di legna fecche e buone , 

Di chi cucini pur cofi a lagroffa 
Vn poco di Vaccina, o di montone . 

T^on curo d’ un, che con fapori pojfa 
Di uari cibi jufcitar la fame. 

Se fujje morta e chiufa nella fojja. 

Vnga il fuo fchidon pur,o ilfiuo tegame , 

Sin al' ore echio afer Varano il mufo 
Venuto al mondo fol per letame . 

Che piu cerca la fame, per eh e giu fo 
Mandi i cibi nel uentre,che per trarre 
La fame, eh e cerchi hauer di cibi l’ufo . 
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il nuouo camerier tal cuoco innarre 
Di faue d'aglio ufo a sfamar fi ,poi 
Che ripofie ai fratelli hauean le marre, 
Èt egli a cafa hauea tornato i buoi , 

Che hor uol fagiani, hor tortóreUe,horfia 
Cbefempre un cibo ufar parche L' annoi, 
Hor fa , che differenti è da la carne 

Di capro c di cinghiai che p afe a al monte 
Da quel che l'Elifea foglia mandarne, 

Fa ch'io troui de l'acqua non di fonte. 

Di fiume fi che già fei di ueduto 
T^on habbia Siflo ne alcun altro ponte: 
7^o n curo fi del uin,nongia il rifiuto : 

Ma a temprar l'acqua me ne bafla poco, 
Che la Tauerna mi darà a minuto . 

Sengjt molta acqua i noflri nati in loco , 
Taluflre,non aff aggio, per eh e puri 
Dal capo tramo in giu che mi fa roco , 
Cotejli , che f ariani che fon ne i duri 
Scogli de Cor fi ladri, o d’ infideli 
Greci, o d'inflabil Liguri maturi 1 
Cbiufo nel fludio frate Ciurla, fe li 
Bea, mentre fuor il popolo digiuno ' 

Lo afpetta che gli /ponga gli Euangeli : 

E poi monti fui p ergano piu d uno 
Gambaro cotto, roffo,e romor faccia 
E un minacciar, che ne fpauenti ognuno. 
Et a mejjer Mofchinpur dia la caccia , 

Alfa Gualengo,& a compagni loro, 
Cbemetton careftianela uernaccia 
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Che fuor di cafa, o in Gorgatello,o al Moro 
Mangian grofsi piccioni e cappon grafsi, * 
Come egli in cella fuor del rcfettoro . 

Fa che ui fian de' libri ,con che i pafsi 
Quelle bore, che comandano i "Prelati 
ji lor ufci eriche alcuno entrar non lafsi. 
Come anco fanno in fu la terga, i frati. 

Che non li muoue il fuori del campanello. 
Poi che fi fono a tauola affettati . 

Signor dirò, non sufi piu fratello. 

Poi chà la uile adulation Spagnuola 
Mejfa la Signoria fin in bordello. 

Signor ( fe foffe ben moggo da SpuolaJ 
Dirò, fatte per Dio, che Monfignore 
F^euerendifsimo , oda una parola. : • . 

^Agora,non fe puede:& es megiore: 

Che uos torneis a la magnana; al meno 
Fate eh' ei fappia,cb'io fon qui difnore . 

1 \ifionde cbe’l padron non uuol gli fieno 
Fate imbafciate,fe ueniffe Pietro 
Paol, Giouanni,e il Maftro Piagar eno: 

Ma fe fin doue col penfier penetro , 

Hauefsi a penetrami occhi Lincei » 

0 i muri trafiareffer come uetro ; 

Forfè occupati in caifa li uedrei, 

C he giuftifsima caufi di celar fi : 

Haurian dal Sol, non che dagli occhi miei, 
Ma fia a un tempo lor agio di ritrarfi , 

E a noi di contemplar fitto il camino 
Pe i dotti libri i fàggi detti ffarfi. 
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Che mi muoua a ueder monte ^Attentino , 

So che uoYYcili intendere jdiroltii 
E per legar a carta un p imbolino, * • 

Sì che ottener, che non mi fieno tolti 
Toffapel uiuermio certi baiocchi , 

Che a Melan piglio , ancor che non fian molti : 
E proueder ch'io fia il primo chemocchi 
Santa Mgata, fc auien che'luecchio Trete, 
Sopr acuendogli io, di morir tocchi . 

Dunque io darò del capo ne la rete. 

Ch'io foglio dir, che' l Diauol tende a quefli , 

Che del/angue di Chriflo han tanta fete . 

7gon è già mio penfier, ch'ella mi refti. 

Ma che in mano a perfona fi riponga 
Saggia e fidente, e di coflumi honefti. 

Che con periglio fuo poi nedij/onga: 

Io,ne pianeta mai , ne tonicella, 

7{e chierca uo,che in capo mi fi ponga . 

Come ne fiole,non credo anco anella 

Mi leghin mai, eh e in mio poter non tenga 
Di elegger fiempre,o quefla co fa o quella • 
Indarno è s io fon T rete, che mi uenga 
Difiir di moglie, e quando moglie io tolga , 
Conuien che d'efifer Trete il defir fregna 
Hor perche fio, com'io mi muti e uolga 
Di uoler tofto,fichiuo di legarmi. 

Donde fie poi mi pento, io non mi fidolga. 

Qui la cagionpotrefli dimandarmi. 

Ver eh e mi letto in collo fi gran pefe , 

Terdeuer poi fu uri altro /caricarmi» 

Ter- 
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Ter che tu e gli altri frati miei riprefo . 
M’baurefte,e odiato forfè , fe offerendo 
Tal don fortuna , io non Vhàuefsi pr e fo. 

Sai ben,chel uecchio la riferua battendo 
Intefo da un coflì,che la fua morte 
Bramaua : e di uelen perciò temendo: 

À li pregò j che a pigi iar uentfsi m corte 
La fua rinuntìa,cbe potria fol torre 
Quella fperanga,onde temea fi forte . 

Opra feci io, che fi uolefje porre 

2^e le tue mani,o d' Maffandro, il cui 
Ingegno da la cbierca non abborre. 

Ma ne di uoi,ne di piu giunti a lui , 

D’ amici tia fidar un qua ei fi uolle : 

10 fuor di tutti fcelto unico fui. 

Quejìa opinion mia fo ben, che folle 

Diranno molti , che falir non tenti , 

La uia,chuom fyejfo a grandi honori efiolle : 
Quefia pouere,ficiocche,inutil genti, * 
Sordide,infami,ba già leuato tento , 

Che fatti gli ha adorar da i Re potenti . 

Ma chi mai fu il faggio, o mai fi fanto , 

Che di ejjer fenga macchia di paggia, 

0 poco,o molta, dar fi pojfa uantot 
Ognun tenga la fua: quefl'è la mia , 

Se a perder $ha la libertà non fimo 

11 piu ricco Capei, che in R orna fia. 

Che gioua a me federe a menfit il primo 

Se per quefio piu fatio non mi leuo 
Di quel,che è fiato afsifo a megp,o ad imo ? 
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Come ne cìbo,cofi non riceeuo 

Tiu quiete, piu pace , o piu contento ; 

Se ben di cinque Mitre il capo aggreuo . 
Felicitade ijlima alcunché cento 
Terfone t'accompagnino a T alaggio, 

E che flia il uolgo a riguardarti intento; 
lo lo (limo mi feriale fon fi paggo. 

Ch'io penfo,e dico che in I\oma furiofa 
Il signore èpiuferuo;chel Eggaggo, 
jqon ha da feruir quelli in maggior cofa ; 

Che d' ejfer col Signor , quando caualchi; 
L'altro tempo afuo fenno ua, o fi pofa. 

La maggior cura, che fui cor gli calchi 
E, che Fiammetta flia lontana , e ffiejfo 
C aufi che Ihora del Tinel gli ualcbi . 

A quejlo ,oue gli piace, è andar conceffo 
Accompagnato, e folo a piè a cannilo. 

Fermar fi in potè, in bachi, e in chiajfo apprejfo 
\ Figlia im mantello, o rojfo, o nero,o giallo , 

Etfe non l ha, ita in gonellin leggero , 

Tsge quejlo mai gli è attribuito a fallo , 

Quell' altro per fodrar di uerde il nero , 

Capel,laf ciati hai ricchi uffici, c tolto 
Minor util,piu fficft,e piu p enfierò. 

Ha molta gente a pafcere,e non molto 
La (pender che a le Eolie è già ubligato 
Lei primo c del fecondo amo il ricolto 
E del debito antico uno èpajfato. 

Et uno;eal t&go termine fi affiena 
Ejfer fui muro in publicp attaccato. 


L 1 B Ti 0 \ 

G li bi fogna a fra Tietro andar in fretta. 

Ma perche il cuoco, o lo ffienditor manca : 
Che gli ftan dietro ,gli è la ni a interdetta . 
Fuori è la Mula o che fi duol d’ un’anca, 

0 che le Cingìe,o che la fella ha rotta , 

0 che da ripa uien sferrata e fianca: 
Sexon lui fin il guattaro non trotta , 

Tsl^on può il mifero ufcir, che fiima incarco 
Il gire e non hauer dietro la frotta , 

K^on èli Juo fludio ne in Matheo ne in Marco 
Ma jpecula e contempla a far la ffiefa 
Si, che l troppo tirar non Jpcggi l'arco. 

Z>* ufficiai Badie, di ricca Chiefa 

Forfè adagiato alcun uiue giocondo. 

Che ne la falla, ne iltitielgli pefa. i ' 

Jl chel di fio d’algarfi il tiene al fondo: 

Già il fuo grado gli fpiace,e a quello affiira , 
Che dal fommo "Pontefice è il fecondo. 
Ghigne a quell’ anco, e la uoglia anco il tira 
M l'alta fedia,che d' hauer bramata 
T anto indarno il Boario fi martira. 

Che fia s’haurà la cathedra beata è \ 0 

T oflo uorrà fuoi figli,o fuoi nepoti 
Lcuar da la ciuil ulta priuata. , ^ ; 

l^on penfarà d’ JLr chini o d’Epiroti 
Dar lor dominio, non haurà difegno : 

Jfe la More a o ne l’Mrta far Diffiofli . 
T{on cacciarne Ottoman per dar lor regno > 
Oue da tutta Europa ha uria foccorfo , 

E farla delfuo ufficio ufficio degno . 
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Ma frettarla Colonna, c /fienger C Or fo > 

Ter torgli Taleflìna e Tagliacozz°, 

E dargli a fuoijarà il primo di/corfo. 

E qual Strozzato, e qual col capo mozZ?> ' O 

Ala Marca lafciando,o la Tamagna, 

Trionfarci del Chriftian fanguejòzgo. 

Darà l’ Italia in preda a Francia,a Spagna, 

Che fozxppra uoltandola, una parte. 

Mi fuo bajtardo [angue ne rimagna. 

Di [communiche empir quinci le carte 


E quindi ejjer mimflrefi uedranno 
L’ indulgente plenarie al fiero Marte. 
Se’l Sumero condurr e, ol’ Alemanno 
Si dèybifogna ritrouar i nummi , 

E lutto al feruitor ne uien il danno , 

Ho fempre intefo e fempre chiaro fammi, 
Ch'Argento che lor bafli,non bau mai 


' Vefcoui, Cardinali, e Taflor fammi . ■ > 

Sia Jiolto indotto, utl, fu peggio affai; \ 

Farà quel ch'egli mol,fe pofio infieme, \V ; 

Haurà theforo : e chi baiar uuol bai. v v * • • *' - a 

Ter ciò gli auangi le miferie efìreme • 5 \ ' 


Fanfi, di che la mi fera famiglia 
Viue affamata,c grida indarno e freme: 
Quanto è piu ricco, tanto piu affotùglia 
La (fi e fa, che i tre quarti fi de libra 
Tor da canto di ciò che l’anno piglia . 
Da l’otto onde per bocca ,o megga libra, 
Si uien di carne, e al pan, di cui la neccia 
Tgata con lui, ne il L ogliofuor fi cribra . 
C B 2 
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Come la carne el pan, co fi la feda " . 

Del uin fi dà, cba feco una puntura , v ' T t 

Che piu mortai non l'ha Jpiedo ne freccia » 

O eh" egli fila , e mojlra la paura , - . ^ " 

C'bebbe a dar noltadi fiaccar fi il colio, ' ■ ^ '■ 

Si che menmal farla ber l'acqua pura- 
Se la bacchetta per leuar (atollo . • U* \*\ y . ììCì 

Lafciaffe il capellan,mi farei cheto , vó\v. 1 

Se ben non gufìo mai Fitei ne pollo. C 
Quefio dir ai, può unferuitor difcreto '' V.itì 

Tatir; che quando M onfignor fuo accrefce, 
jlccrefce anch'egli e ne bada uiuer lieto 
Ma tal fper tinga a molti non riefee, 

Che per dar luogo a la famiglia nuoua , 

‘Piud'un necchio d'ufficio e d'honor efee : i 

Camarier , Scalco , e Secretano truoua \ oH 

jl Signor degni al grado ; e rihai bon patto % 

Che dal feruitio fuo non ti rimuoua. 

Quanto ben ìifseil mulattier quel tratto , . \z 

Che tornando dal bofeo hebbe la fera •. \ 
r t<luoua i cbe i l fuo padron Tapa era fatto • 

Che per me jlejfe Cardinal meglio era ; :V. ,^cv> 

Ho fin qui b auuto da cacciar duo Muli ; > . * 

Hor rihaurò tre : chi piu di me ne (pera, ' 

Comperi* quanto io riho d'hauer duo giuli » x 
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AD ANNIBAL 

MALAGV ZZO. 




Ragionali come nell’altra pacata della fcruitù della Cor- 
tc:& del le ampie promillìoni fattegli da Papa Leone. 
Defcrìue gli (tenti &gli affanni che fi prouano per co 
loro che in Corte fi (tanno per ottener offici & benefìci. 
Ebiafima l’auaritia de Gortegiani . 

01 che \Annibal intendere uuoi y come 
Lafo col Duca jilfonfo y e s io mi ferito 
Tìu grane omende le mutate fome: 

, Ter eh e sbanco di queflo mi lamento > 

Tu mi dirai , cho il guidar efeo rotto y 
E che io fon di natura un rog^on lento , 

Senga molto penfar dirò di botto , 

Che un pefo e l'altro ugualmente mi {piace , 

E fora meglio a neffun effer fotta .• 

Dimmi , horcho rotto il doflbyfe’lti piace , 
Dimmi ch'io fauna rog^a * e dimmi peggio , 
In ■ forami effer non fo > fenoli uerace , 
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Che , {al mio genitori toflo eh' a peggio 
Daria mi partorì, faceua il giuoco. 

Che fe Saturno al f ho ne l' alto feggio. 

Si che di me , [olfoffe quefìo poco , 

7 gel qual dicci tra i frati e le [nocchie 
E hi fognato che tutti habhian loco , 

La pagaia non haurei de le ranocchie 
Fatta gi amai, d'ir procacciando ,a cui 
Scoprirmi il capo,e piegar le ginocchie . 

Ma poi, che figliuol unico non fui; 

mai fu troppo a mi ei Mercurio amico, . 
E uiuer fon sformato ajpefe altrui ; 

Meglio è,s appresoti Duca mi nutrico. 

Che andare a queflo e a quel de V burnii uolgo% 
jiccatandomi il pan, come mendico . 

So ben che dal parer de i piu mi tolgo: 

Lo fare in Corte. (limano^ grandegga: 
lo pel contrario a [entità riuolgo . 

Sviaci uolentier dunque chi l'apregga: 

Fuor n'ufcirò ben io: {un di il figliuolo 
Di Maia uorrà tifarmi gentilegga. 

*Non fi adatta una fella, o un bafiofolo 
jld ogni doffo : ad uno par che l'habbia : 
jL l'altro flringe e premergli dà duolo • 

Mal può durar il Igofignuolo ingabbia: 

Tiuui fia il cardellino, e piu il Fanello : 

La Fiondine in un dì muor di rabbia . 

Chi brama honor di Jproni, o di Capello, 

Serua FyC,Duca, Cardinale, o Tapa, 
lo nOiCbepoco curo e quefto e quello. 
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In cafa mia mi fa meglio una rapa , , . - 

Ch'io cuoco, e cotta suri flocco l'inforco' , 

E mondo ejpargo poi di aceto efapa : 

Che al 3 altrui menfa Tordo, Starna, o Torco 
Seluaggio: e coft folto una uil coltre , 

C ome di feta,o d’oro ben mi corco , 

E piu mi piace di pojjar le poltre ’ L. ^ 

Membra, eh e di uantarle,che agli Scithi 
Sianflate,a gl' Indiagli Ethiopi,& oltre . 

Degli huominifon uarif gli appetiti . £ 

c/2 chi piace la chierca,a chi la {pada , y/- 

c/2 chi la patria,a chi li frani liti . 

Chi uuol andar a torno, a torno uada , 

Vegga Inghilterra, Ungheria, Francia, Spagna ; 
c/2 piace habitar la mia contrada . 

Vifio ho Tofcana, Lombardia, Romagna; . v , 

.Q«e/ wzoHie c/?? diuide, e quel che ferra , t * 

Italia, e un Mare el altro, che la bagna • 

Quejlo mi bafta, il refto de la terra 

Senga mai pagar l’ bolle, andrò cercando 
Con Tolomeo, fia il mondo in pace o in guerra; 

E tutto il mar fenga far uo ti, quando 
Lampeggi il ciel,ficuro in fu le carte 
Verrà , piu che fu i legni uolteggiando . 
il feruigio del Duca da ogni parte , 0 

Che ci fia buona, piu mi piace in quefia ; 

Che dal nido natio raro fi parte. 

Perciò gli (ludi mici poco mole/la, 

Tge mi toglie , onde mai tutto partire 
T{on pojfo, perche il corfempre fi refta : 

B 4 Tarmi 
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Tarmi uederti qui ridere ; e dire , 

Che non amor di patria ne di fludi , 

Ma di Donna ècagion, che non uoglio ire . 
Liberamente tei còrìfeffò , hor chiudi 
La bocca , che a difender la bugia 
T^on uoUi prender mai fpada ne feudi . 

Del mio far qui qual la cagion fifa > 
lo ci fio uolentieri , bora nejfuno 
H abbia a tor piu di me la cura mia . ( 

S'iof'ofsi andato a B^oma , dirà alcuno > 

JL farmi uccellator de* benefici, 

Trefo a la rete fh'auria già piu d'uno . 
Tanto piu , chora è degli antiqui amici 
' Del Tapa , innanzi cheuirtude o forte 
Lo fublimajfe al fommo degli uffici , 

E prima che gli appriffero le porte 
I Fiorentini , quando il fuo Giuliano 
Si riparò ne la Feltrefca Corte , 

Oue col formator del Cortigiano , 

Col Bembo , egli altri facri al diuo M pollo , 
Facea l'efiho fuo men duro , e frano , 

E dopo ancor , quando leuaro il collo 
Medici ne la patria , e il Gonfalone 
Fuggendo del palagio hebbe il gran crollo > 
E fin che a I\oma s'andò a far Leone, 
logli fui grato fempre , e in apparenza 
Moflrò amar piu di me poche perfone . 

E piu uolte Legato & in Fiorenga 
Mi diffe che al h fogno mai non era 
. Ter far da me al fr atei fuo -differenza . • 
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Ter quefio parrà altrui cofa leggiera , 

Che fiando io a Roma già , m’bauefsi pofia ' ■ 

La crefla dentro uerde , e di fuor nera . 

*A. chi parrà co fi farò rijfiofla \*Vvv 

Co» «no efempio : Leggilo , chemeno 
Leggerlo a te , che a me fcriuerlo cofla . *' ■ - 

Vna ftagion fu già , chef il terreno y ^ 

jlrfe , cbe’L Sol di nuouo a Faetonte A 
Defuoi corfier parea hauer dato il freno 
Secco ogni poggo ,fecco era ogni fonte . 
lì {lagni y e i ritti , et fumi piufamofi 
Tutti pajfar ft potean fenga ponte . 

In quel tempo cT armenti, e de lanofi 

Greggi , io non fo s io dico ricco , 6 grane 
Era un puf or fra gli altri bifognofi , 

Che poi che L’acqua per tutte le cane 
Cercò in damo, fi uolfe a quel Signore , 

Che mai non fol fraudar chi in luif °de bauc > 

Et hehbe lume e injpir attori di core , 

Ch 3 indi lontano troueria nel fondo ' , y 

Di certa , ualle il defiato humore , 

Con moglie e figli, e con ciò chauea al mondo > 

Là fi condujfe ; e con gli ordigni fuoi 
L'acqua trouò,ne molto andò profundo > 

E non battendo con che attinger poi , 

Se non un uafo picciolo & anguflo , 

Dijfe, che mio fa' l primo non u annoi. 

Di mogliema il fecondo e’I tergo ègiufio » 

Che fia de’ fi glifi quarto, e fin che ce fisi 
L'ardente f et e, onde è c infoino adufto. 
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Cli altri uo ad un ad un, che fieri concefsi ^ , 

Secondo le fatici) e ,a li famigli , 

Che meco in opra a far il po'^go ho mefsi : . 
Toi fu ciafcuna be/lia fi configli : 

Che di quelle, chea perderle è piu danno; 
Inangi a l'altra la cura fi pigli . 

Con quefla legge un dopo l'altro uanno 
JL bere: e per non effer i fregai. 

Tutti ini grandi i lor meriti fanno. 

Sìue fio una Gaga,che già amata affai 
Fu dal padrone & in delitie battuta , 
Vedendo, & afcoltando, grido, guai, 
lo non gli fon parentele uenuta, 

A far il po%%o,ne di piu guadagno 
Cli fon per effer mai, ch'io gli fia futa: 
Veggio, che dietro a gli altri mi rimagno . 
Moro di fete, quando non procacci 
Di trouar per mio f campo altro rigagno. 
Cugin con quefio efempio uo che [facci 
Quei,che credon che'l Tapa porre i manti 
Mi debba a lgeri,aVanni,a Lotti, e a Bucci 
l nipoti e i parenti , che fon tanti , 

Tnma hanno a ber : poi quei che l'aiutaro 
M. uejìirfi il piu bel di tutti i manti . 

Beuuto c'habbian quefli,gli fia caro 
Che beano quei, che contra il Soderino 
Ter tornarlo in Firenze fi leuaro . 

L'un die e, io fui con T tetro in Cafentino ; 

E d' effer prefo è morto a tifico uennii 
logli prefiai denar grida Brandino . 
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Bice uri altro, amia fi efe il frate tenni 
yrìannoy e lo rime/si in uefie e in arme: 

Di cauaUo>e £ Argento gli fouennu 
Se fithche tutti beano .affetto a trarrne 
La uolontà diber e;o me di fete, 

Ofecco il po^o d'acqua ueder parme . 
Meglio è flar ne la [olita quiete , 

Che prouar,s egli éuer, che qualunque erge 
Fortuna in alto, il tuffa prima in Le thè. 
Mafia ueryfe ben gli altri uifommerge. 

Che cofiui fol non accoflaffeal riuo , 

Che del paffuto ogni memoria afterge. 
Teflimonio fono di quel chio feruio; 

Ch'io non l'ho rkrouatoyquando il piede 

G li baciai primaydi memoria priuo. . 

Tiegòfsi cerne da la beata fede: 

La manoye poilegotc ambe mi prefe , 
E'ifanto bacio in amendue mi diede- 
Di me%a quella bolla anco cortcfe 
Mi fuyde laqual bora il mio Bibiena 
Ejpedito tri ha il refio a le miefpe/e, 

Jndi col fenOy e con la falda piena 

Di ffemeymadi pioggia molle e brutto 
La notte andai fin al Montone a cena. 

Or fia ueroycbel Tapa attenga a tutto 
Ciò che già offerfe.e uogha di quel feme 
Che già tant' anni jparfiyho, dami il frutto. 
Sia uer,che tante mitre ediademe 
Mi doniy quanti Giona di Capella ] 
jl la Muffii Tapal non uede infieme: 
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Sia uer , che d'oro m'empia la fcarfella ; ^ 

£ le maniche e'igrembo , e fe non bada , <v, ’ 

M'empia la gola , il uentre , f le budella . 

$4^ per quefìo piena quella uafìa , . -w 

Ingordigia di hauer t rimarrà fatta v ‘ 

Ter ciò la fttibonda mia Cerafla t o 

2)4/ Marocco al Catai > T^f/o in Datia , ^ ^ 

che a J{oma n andrò , fedi poterui ^ 
Satiare i déftderq impetro gratili 
Af4 Cardinale % ode li feriti ^ ^ 

io //4 il granfèìruo , * won ritrouino anco j 
Termine i defiderij miei proterui i . o 

In ch'util mi rifultàefferui fianco - u o.^ r . C 
2» falir tanti gradi ? m eglio fora j 

Starmi in ripofo , o affaticarmi manco v £ , ’ -) 
7^e/ tempo , ch'era nuòuo il mondo ancora » . ;> ^ . ; 
£ che inejperta era la gente prima , 

£ wo>i eran l'afiutie che fon bora , ; V i 

^ piè d' un alto monte ; la cui cima 

Tare a toccafsi il Cielo , un popol , quale [ >4 
/b mofirar , « j«É4 ima , . . ; 

Che piu uolte offeruando la inequale 
LunafiìorcÒ corna y hor sèga>borpicna,horfcemx 
Girare il C tei al corfo naturale , 

JE credendo poter da la fuprema '■ • , - \ \ 0 

Tarte del monte giunger ui , e uederla , ^ • j 

Come fi accrèfca , e come ni fe fi prema » } 

cow caneflro , <? chi con facco per la . j 

Montagna cominciar correr in fu , 
ingordi tutti a gara di uederla . 
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Fedendo poi non ejjer, giunti piu 
Vicini a l ei,c adeano a terra lafsi , 

Bramando in uan d'eflcr rimaft giu; 

Quei, ch'alti li uedean da i poggi bafsi > 

Credendo che toccafferola Luna , 

Dietro uenian con [rettolo fi pafsi. 

Quello monte è la ruota di Fortuna , 
j^e la cui cima il uolgo ignaro penfa, 

Ch'ogni quiete fia 3 ne ue nè alcuna. 

Se ne l'honor contento ,o ne la immenfa 
F^chegp^a fi trouajfe 3 i loderei 
'Non hauer 3 fe non qui la uoglia intenfa. 

MafeuediamoiTapi 3 eiT{e 3 cheDei 

Stimiamo interra flarfempre in tramaglio. 

Che fia contento in lor 3 dir non potrei. 

Se di ricchegge al Turco,e Fio maggualio 
Di dignitadealTapa,& ancor brami 
Salir piu in alto 3 malmene preuaglio. 
Conueneuole è ben 3 cbe ordifca e trami 
Di non patire a la uita difagio 3 
Che piu di quanto ho al mondo è ragion ch'ami • 
Ma fe l'huomo è fi ricco 3 che. fia adagio 
Di quel che dà Telatura contentarfe 
Douria;fefren pone al defir maluagio. 

Che non digiuni 3 qu andò noria trarfe 
L'ingorda fame,& habbia fuoco e tetto , 

Se dal freddoyO dal Sol uuol ripararf c 3 
jqe gli conuenga andare a piè 3 fe afiretto 
E di mutar paefe 3 & habbia in cafa 
Chi la menfa apparecchi e acconci il letto , 
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Che mi può dare o mc^a, o tutta raja: 

La tefla piu di quello t ci è mifura 
Di quanto puón capir tutte le uafa; 
Comteneuole è ancoraché shabbia cura 
De l ' honor fuo } ma tal che non diuenga 
* 4mbitione,e pafsi ogni mifura, 

Il uero honore,è,chuom da ben ti tenga 
Ciafcuno,e che tu fia:cbe non effendo ; 
Forga è, che la bugia toflo fi Jpenga . 

Che Caualier,o Conte,o Bguerendo 
il popol ti chiamilo non t'honoro 
Se meglio in te che'l titol non comprendo . 
Che gloria tè ueflir di feta o d'oro; 

E quando in piagga apparirne la chiefa 
Tifi lieui il capuccio il popol foro ? 

Toi dica dietro, ecco che diede prefa 
Te danari a Francefi Torta Gioue, 

Che'l fuo Signor gli haueua data in difefa . 

Quante collane, quante cappe nuoue 
Ter dignità fi comprano, che fono 
Tublici uituperij in I{oma e altroue ? 

Vefiir di Hpmagnuolo, & efjer buono, 
lo mi contento : & a chi uuol con macchia 
Di barrcria, l'oro e la feta dono. 

Diuerfo al mio parerli Bomba gracchia, 

E dice, babaio pur robba,e fia l'acqui (lo 
O ucnuto pel dado o per la macchia ; 

Sempre ricchegge riuerirlo uifìo 
Ti lì che uirtu : poco il mal dir mi noce , 

Si riniega ancho,e fi beftcmmia Chrifto . 
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Tìan piano Bomba, non aliarla uoce: 
Biaflemman Chriflo gli huomini ribaldi 
“Peggi or di quei, che lo chiauaro in croci 
Ma ben gli honefli e i buoni dicon mal di 
T e, e di con uer } che carte f 'alfe e dadi , 

T i danno i beni , chai mobili e /aldi, 

E tu dai lor da dirlo, perche radi 

Tiu di te in quefta terra flraccian tele 
D'oro e broccati, e uelluti, e gendadi. 
Quelle deurefle a(condere,nuele 
furti tuoi, che flar deurian di piatto: 

Ter me’mo frali allumi le candele . 

E dai materia ch'ogni fauio e matto 
Intender uuol, come Ville e T alaggi 
Dentro e di fuor in fi pochi anni bai fatto . 
E come cofi uefli e cofit fguaggi , 

E rifonder èforga, che a te è auifo 
Effer grande huomo,e di dentro neguaTzi 
Tur che nonfe lo ueggia dire in uifo, 
T^onflima il Borno,chefia biafimo, sode 
Mormorar dietro c'babbia il frate uccifo. 
Se ben e flato in bando un peggo,hor gode 
L ber editate in pacete chi gli agogna • 
Mal, freme in damo, e in damo fe ne rode • 
Quell altro uafeflejfo a porre in gogna. 
Facendo fi ueder con quella uggUTga 
Mitra, acquiflata con tanta uergogna. 
'H. on bauendo piu pel d'una Cucugga, 

Ha meritato con brutti feruigi 
La dignitate e l titolo che pu Xga ? ■ 

jt gli fpirti c elefli 3 bimani, e fligù 
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Scriue , ch’egli none buono a far altro che attendere àgli 
ltu di della Poefia: & quantunque eglifoflèfattoPode- 
ftà ogouernatordalfuo Duca nella Garfignana, che pe 
rò non fe ne curaua. E che l'efler prefo d'amore non è 
laudabile molto negli huomini di tempo. 

L Ventefimo giorno di Febra - 
io 

biade boggi Fanno, che da que- 
Jìi monti ; 

Che danno a Thofchi il uento di 
Bottaio 


Quifcefe, doac da diuerfi fonti 

Con eterno romor confondon l* acque 
La Tu rrita col S creino fra duo ponti. 
Ter cuflodir,come al Signor mio piacque 
il gregge Grafagnin^cbe a lui ricor fo 
tìebbe toflo che a I\oma il Leon giacque, 
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Che fpauenta e mejfo in fuga e morfo 

Gli haueua dinante V bauria mal condotto 9 
Se non nenia dal cielgiufto foccorfo . 

E queflo in tanto tempo è il primo motto. 

Ch'io fo a le dee, che guardano la pianta , 
De le cui fronde i ó fui già co fi ghiotto. 

La nouità del loco è fiata tanta , 

C ho fattO\tome ^ lugel , che muta gabbia » 
Che molti giorni rejla,che non canta . 
Sigifmondo cugih,che taciuto habbia, 

J^on ti marauigliar,ma marauiglia 
Habbi , che morto io non fia hormai di rabbia y 
Vedendomi lontan cento è piu miglia , 
Emhabbian monti c fiumi, felue efclufo 
Da chi tien del mio corfolo la briglia ; 

Con altre caufe,e piu degne mi fcufo 

Con gli altri amici (a dirti il uer ) ma teco 
Liberamente il mio peccato accufo. 
filtri, a chi lo die ef si, un occhio bieco 
Mi uolgerebbe a do(Jo,e un mufo fretto , 
Guata poco cernei poi diria fcco. 

Degno huom da chi ejfcr debbia un popol retto; 
Huom,che poco lontan da cinquanta anni 
Vaneggi ne i penfier di giovinetto. 

E direbbe il Vangel di San Giouanni . 

Che fe ben erro, pur non fon fi lofeo , 

Chél mio error noi conofca, c ch'io no'l danni 
Ma che gioua, sto il danno, e s'io'l conofco ? 

Se non ci pofo riparar ? ne triiouì 
Rimedio alcun , che (penga quefio tofeo* 
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Tu foYie e faggio,chea tua pofla muoui 
Quefli affetti da te,che in huom nafcendo , 
'Natura effige con fifaldi cbioui: 

Eiffe in me quello, e forfè non borrendo , 

Cowf iti alcun, c ha di me tanta cura , 

Che non può tolcrar, ch’io non mi emendo: 

E fa, come io fo alcunché dice e gi*ra, z .\ ^ 

Cbe quello e quello è Becco e quanto elungo 
SiailCimier del fuo capo non mifura. 

Io non uccido, io non percnoto,o pungo: , t v . . , É : 

lo non do noia altrui, fe ben mi dolgo: 

Che da chi meco èfempre,io mi dilungo . 

Ter ciò non dico, ne a difender tolgo. 

Che non fia fallo il mio: ma non fi graue , 

Chi di uia piu non mi perdoni il uolgo. 

Con minor acqua il uolgo,non cbelaue 
Maggior macchia di quella, ma fouente 
Jil uitio titol di uirtù dato baue. 

Hermilian fi del denaio ardente. 

Come d’alejfo il Gianfa,è: che lo brama 
Ogn bora in ogni loco da ogni gente, 
lS{e amico ne fraterne feflef/o ama, 

Huomo d’ induflriafhuomo di grande ingegno. 
Di gran fàper, di gran ualor fi chiama . 

Gonfia linieri, & ha il fiuo grado a/degno; 

Effer gli par quelche non è, e piu inauri 
(Che in ire falli ir non può) fi mette ilfiegno . 
on uuol, che in ben ueflir altro l’auangi , 

S pendi tor, S calco, Falconiero, Cuoco , 

Vuol chi lo fcal^i,e chi li tagli inan%i. 
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Hoggi uno, e diman uende uri altro loco , 

Quel,che in moli ami accjuifiar gli aui e i patri 
Getta a man piene, e nonapoco apoco ], ► 

. Coflui non è\cbi morda , o che gli latri , *• >. . riS 

Ma liberalymagnanimo fi noma 
fra i uolgari giudici ofeuri & atri . ■ '*v5' V)> 

Solonio di facende fi gran fomma 

Tolle a portar, che ne faria già morto ' \1 •' . * 


Il piu forte SomieriCbe uada a Igoma; v> 

TV/ ««/i w Banchi, a la Dogana, al Torto , l 

In camera Mpofìolica , in Cafiello 
Da un pónte a Ì altro a un uolger d'occhio forto. 

Si filila notte e dì fempre il ceruello ; X 

Come al Tapa ogribor dia fr efebi guadagni 
Con nuoui Datij e multe con balzello, *.V * 
Gode fargli faper che J'e ne lagni , AiO 

E dica ogriun, che a l'util del padrone M 

T^on riguardi parenti ne compagni . ’V A 
Il popol l odia, & ha d'odiar ragione: * c 1 

Se d'ogni mal , che la Città flagella, ' V 

Gli è uer, eh' egli fi a il capo, e la cagione » ' ‘ *Cl 

E pur grande & Magnifico s'appella , il 

Jge fenga prima di/ coprir fi il capo, .• -'«V 

Il nobile, o'I plebeo mai gli fauella . 

Laurin fi fa della fùa patria capo: ? 

Et in priuato il publico conuerte: 

Tre ne confina, afeine taglia il capo: ? " A 

Comincia Polpe, & indi a forge aperte 
Efce Leon, poi ch'ai popol faputo ; ‘ 

Con licenge,con doni > e con offerte: 

C a G?- 
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Cr iniqui aliando è deprimendo in lutto % .0 , « , * . ,y t x 
I buoni ; acquifta titolo di faggio, , Va 

Di f urthflupri,e d’bomicidi brutto. 

Co fi dà honore a chi dourebbe oltraggio : iy , , 

J^e fa da colpa a colpa fcerner l'orbo f 

Giudi ciò, a cui non moflra il Sol mai raggio ; 

E I lima il corbo cigno, e il cigno porbo . , . , > 

Se fenùjje, ch'io amajfi faria un uifo, 0 v 

ComemordeJJealhoraalhora un forbo, ,y\\ 1 

Dica ogn’un come uuole,e fagli auifo 
Quel che gli pare: in fomma ti confeffo , 

Chequi perduto ho il cantoni giuoco, e il tifo 
Qjuefla è la prima, ma molf altre apprejfo, 

E moli altre ragion pojfo allegane. 

Che da le Dee mha tolto di Vermejfo . , < ; 

Già mi fur dolci inulti a empir le carte i . , ^ v > 

1 luoghi amerindi che il noflro peggio, ^ 

E il natio nido mio riha la fua parte , ; ) 

Il tuo Mauritian fempre uagheggio , .v ./l ^ ^ \ 

La bella fianga,el Frodano uicino , (> ^ > à 

De le Ts^aiade amato ombrofo foggio . } ^ 

il lucido uiuaio (onde il giardino ,\ \ 

Si cinge intorno il frefco rio) che corre v )y 

Fugando C herbe, oue poi fa il Molino , • ■ vVA ’m 

7{on mi fi può de la memoria torre , v ;, ^ , 5 ki y 

Le uigne,e i folchi del fecondo laco, Vs . \ 

La ualle e' l colle, e la ben pollatone, - s . 

Cercando hor queflo hor quel loca opaco , ./ • y 

Quiui in piu dì una lingua, e m piu dì un fiile» 
l{iui tra bea fin dal Gorgoneo laco • 
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Erano albora gli anni miei fra aprile 
E Maggio belli, cbor l’Ottobre dietro 
Si lafciano , e non pur Luglio e Seflile, ‘ 

Ma ne d’Afcra potrian ne di Libetro 

Le amene ualli finga il cor fereno \ 

Far da me ufcir gioconda rimai o metro » 

Doue altro albergo era di qnefio meno 
Conueniente a i facri fludi noto 
I? ogni giocondità d’ogni horror pieno } 
la nuda pania tra l’aurora el noto 
Da C altre parti il gioco mi circunda 9 
Che fa d' un pcllegrin la gloria noto . 

Quello è una falda y oue h abito, profonda 
D’onde non muouo i piè finga falire 
Del ftluojo Jlpennin la fiera fronda; 

0 farmi in rocca,o uoglio a l’aria ufcir e 9 
*Accufe,e liti,e fempre gridi af colto , 
Furtiihomicidijiodo uendette <& ire ; 

Si chehor con chiaroyhor con turbato uolto 
Conuien idi alcuno pr leghi 3 ale un minacci $ 

.Altri condannii& altri mandi a/folto. v.y 

Ch’ogni dì Jcriua , & empia foglie e fracci -'X 

iAl Duca hor per con figlio , hor per aiuto 9 : ■; 

E che i ladron y c’ho d' ogn intorno, fiacri* 

Dei faper la licentia,in eh’ è uenuto ’ y ; % 

Quello paefiipoi che la Vantò era , ‘ •. h ; 

Indi il Leon l’ha fra gli artigli hauuto . 

Qui uanno gli afia fiini in fi gran f chi era, \ **0 

Che un altra, che per prendergli ri è pofia . . , 

3{on ofa trar dal fiacco la bandiera . 

; Ci Sag- 
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Saggio chi dal caftel poco ftfcofla : : • y : W fa. 

Ben ferino a chi piu tocca, ma non toma > , v v y. -a 

Secondo ch'io uorrei,maila rijpofla, A fi. 

Ogni terra in fe fleffa alga le corna ; •: v.ri\V . 

Che fono ottantatre tutte partite - ta * * , 

Delafedition,checifoggtorna: 

Vedihor,fe apollo, quando io ce lo inulte, -, . .- N -uu' òy 

Vorrà uenir , lafciando Delfo e Cmtho, t innovi 
7w que/ìe grotte à fentir fempre lite . ^ a<x.G 

Dimandar mi potrefli chi m'ha fpinto ^ $iy Jfc 
Da i dolci {ludi, e compagnia fi cara , , ^ 

In quello rin crefceuol laberint o t • • , i\> 

Tudeifaper, che lamia uogliaauara ;vrW^ 

Vnqua non fu ch'io foleaflar contento \ vt 
De lo flipendio , trahea a Ferrar a • ; \ Av . v 

Afa wow fai forfè ; come ufei poi lento , ■< u> ^ 

Succedendo la guerra, e come uolfe • ; 

7/ Duca, eh e refi affé in tutto ffiento. 

Fin che quella durò ; non me ne dolfe: , i * * » è 

Mi dolfe di ueder che poi la mano .1» «irata c ) 

Chiù fa reflò, ch'ogni timor ftfciolfe , « * u 

Tanto piu che l'ufficio di M elano ; & t vjo ) 

Tot che leggi mi tacean fra l'armi , ■ v- dAU. 

Bramargli affliti fuoi mi face a in uano. v «ta i 

J^corfi al Duca , o uoi Signor leuarmi \ : '. ì :ut ;Jc 
Douete di bifogno , o non u'increfca , s* 

C/uo «4</4 4 /xk4 paflura aprocaciarmu • * \ 

Craf agnini in quel tempo, efj'endo frefea •! 

Z4 /or riuolution , Jpinto fuori 

Hauean Marzocco a procacciar d'altr'efca , 

*1^ Co» 
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Co» /oWero frequenti , o ambafciatori \ ' 2 . "fi 

]\eplicauano al Duca, e faceam fretta ; ; 

D'hauer lor capi, e lor ufati bonori. \ \^ t ^ . 

F« *»£ /à»4 m»4 improuifa eletta, 

0 forfè perche il termine era breue 
Di configliar chi pel miglior fi metta, .... 

0 pur fu apprejfo il mio Signor piu lieue v jy f " . - V ; 

il bifugno de’fabditi che'l mio , 

Di eh ’obligo gli ho, quanto fe gli deue: 4 , , 

Obligo gli ho del buon uoler piu, cb’iò ; u IwsS r 
Mi contenti del dono, ilqual è grande, •- \ 

Ma non molto conforme al mio defio. ;V- . ; ■ Y 

Hor fe di me a quefi' huomini dimande , b ’ * ^ 

Totrtan dir che bifogno era di afpregga a 
jqon di clementia a l’opre lor nefande- - 

Come ne in me, co fi ne contenterà 
E forfè in lor, io per me fon quel Gallo, 

Che la gemma ha trouata,e non l'apprer*' /\ 


il qual per aggradire il reai dono, 

?qon defe emendo, che miflier diuerfi * j a \ 
Volger temoni e regger briglie fono; \> 

Sopra uijalfe,e cominciò a tener fi ,\ 

Co» wmm* 4 / legno, e co' (proni a la pa ncia: * 

?^o» uoffeco diceajcbe tu mi uerfi. 3 

Sf nte il Cauallo punger fi, e fi lancia , 

E’I bpn Tgocckier piu alhora preme e firinge 
Lo Jj>ronc al fianco agur° t* H c ^ e ^ ancia% 


Son come il Venetiano,a cui il Cauallo 
Di Mauritania in eccellenti a buono 
Donato fu dal I{e di Tortogallo, 
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uno. 

£ di fangue la bocca , e'I fren li tinge: / ' 

J^on fa il cali allo a chi ubidir e y o a queflo , 

Ch’l toma in dietro ,o a quel che l’urta e /finge: 

Turfe ne sbriga in pochi fatti prefio : 

Bimane in terra il Cauallier col fianco > ,/ -v . . v 

Con la /falla e col capo rotto e pefio% ’■ ! 

Tutto di poluéy e di paura bianco 

Se leuò alfin dal Re mal fatisfatto, V/* *" 

E lungamente poife ne dolfe anco: 

Meglio haurcbbe. egli:& io meglio baurei fatto: '< 

Egli il ben del cauallo : io del paefei 
Jl dir , o Re,o Signor , non ci fon atto, , fi - - 

Siepur a un'altro di tal don cortefe . J . 
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>A Tutti gli 


forfè me l celi 


Imita Iuuenal in una fua nella ftefla materia*. Dim offra dt 
che maniera dee j’huomomaritarfi: Etdifcriuendopcr 
molti capMel matrimonio infegna i modi che dee t*. ,V\ 
neril marito nelgouernar la moglie. 
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altri amici . Annibaie \ A 
oao , . . , . 

Fuor che da te, che fei per pigliar 
moglie . • > 

nocche il celia me, chel fac 
lodo . . .u i v-i 
a le tue uogli e 

che oppormi debbia, come io danni , 

Hon I hauendo tolta io, s’ altri la toglie. 

Se p enfi di me queflo , tu t'inganni. 

Ben cbe fenra io nefia,non peròaccufi. 

Se Viero lba } Martin, Volo, e Ornami: 


j. _ 
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, i Hi duol di non l'hauer , e me ne ifcufo 
Sopra uarij accidenti, eh e lo effetto 
Sempre dal buon uoler tennero efclufo 
Ma fui di parer fempre: co fi detto 

libo piu uolte,che fenga moglie a lato 
T^on puote huomo in bontade ejfer perfetto •' 
7^e finga fi puoflar finga peccato, 

C he chi non ha del fuo , fuor accettarne 
Mendicando, o rubandolo è sformato. 

E chi s'ufa a beccar de l'altrui carne 

Diuenta ghiotto, e hóggi Tordo , o Quaglia 9 
Diman Fagiani, un altro di uuol Starne . 
Tronfi quel che fia ancor, non fa che uaglia 
La caritade: e quindi auuien,che i Vreti 
Sono fi ingorda e fi crudel canaglia . 

Che Lupi fieno, e che tifimi indifere ti, 

Me i douerefie faper dir uoi da faggio , 

Se già il timor non ui teneffe cheti. 

Ma finga che' l dichiate,io me ne atteggio: 
Delofiinata Modona non parlo : 

Che tutto cheflia mal,merta flar peggio • 
Tigliala,fe la uuoi: fa fe dei farlo , 

E non uoler, come il Dottor Buonleo , 
l'efirema uec chieda prolungarlo : 
Quella età piu alferuitio di Lieo 
Che di \V ener conuien fi, e fi dipinge 
Giouane e frefico,e non necchio H imeneo t 
Il uecchio alhora,che'l defitr lo Spinge , 

Di fe prò fumé, e fiera far gran co fi, 
Sifganna poi, che al paragon fi Siringe : 
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Tfon uoglìon rimaner però lejpofe 

'Fgel danno fempre:ci è mano adiutrice. 
Che fouicne le pouer'bifognofe. 

E fenon fojfeancor,pur ognun dice. 

Ch'egli è cofi,non pon fuggir la fama 
Tiu che del uer,delfalfo relatrice . 

Za qualpatifce mal cbiihonor ama : 

Ma quefìa pafsion debole è nulla 
Verfo un altra maggior fer Glorio chiama 
Teggio è dice uederfi un ne la culla , 

E per tafa giocando ir duo bambini , a , 

£ poco prima nata una fanciulla : 

Et ejjer di fua età giunto a' confini, 

E non hauer , chi dopo fe lor moflri 
La uia del bene, e non le fraudi e uncini . 
Tiglia la, e non far, come alcuni nofiri 
Gentiluomini fanno, e molti fero, 

C'bor giaccion per le Chiefe e per li Chio 4 
Di mai non Impigliar fu il lor p enfierò. 

Ter non hauer figliuoli :che far peggi 
Debbiam di quel, che a pena bafia intero 
Quel , che acerbi n on fer, maturi e meggi 
Fan poi con biafimo,truouan ne le utile 
E per le cucine anco a chi far ueggi . 
T^afcono figli, crefcon le fauille, 

Et al fin pufillammi e bugiardi: * 

S'inducono a Jfo/àr uillane e anelile , 
Turche i figli non rejìino baflardi. 

Quindi è fai fificaio di Ferrara 
in gran parte ilbuon l'angue fe ben guardi 
*4 
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Quindi la gi oucntù uedìfi rara. 


* * '■'/.‘r '4* ’ 




Che le uirtudi, & i bei Jìudi;e molta 
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Che degli aui materni i modi impara * 
Cuginfai ben a tormoglicr,ma a fico Ita: 
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V enfiaci prima ,non uarrà poi dire , 
Dinòjsbauraidi fi detto una uolta. -V. * . \ 

In quefio il mio configlio proferire 
Ti uòj€ mo(ìrar,fe ben non lo richiedi , 

Quel che tu dei cercar, quel che fuggire* 

Tu ti ridi di me forfè non ucdi , \ c 

Come io ti po/fa configliar, chauuto n 

TSfon ho in tal nodo mai collo, ne piedi. - ,, 

T^on hai, quando due girne ano, ueduto, hi»! 

Che quel , che fi a a ueder,ha meglio fipeffo 
Ciò che s'ha a far, che’ Igiuocator faputoì ■ \ 

Se tu uedi , che tocchi o uada apprefifo \ , 

il fegho il mio parer, dag li il confenfo; . • 

Se nò reputa fciocco,e me con effo. . -, . 

Ma prima, ch'io ti moflri altro comp enfio, , rA: '•£ 

T* baurei da dir, che feamorofa face, 

T i fu pigliar Moglier , che fegui il f enfio. . . \ 

Ogni uirtude è in lei sella tipiace: i . x ; 

So ben chene Orutor Latin,ne Greco , t-v .. \ 
Saria a dijfuadertelo efficace. 
lo non fon per mofirar la firada a un Cieco: * \ 

Mafie tu il bianconi rofifo, e' l uer comprendi , 
Efamina il configho ch’io ti arreco, 

T u che uuoi donna, con gran fludio intendi , — : 

Qual fia fiata, e qual fia la madre, e quali v . 

Sien le foreUe,$' al' bollore attendi « 

Se 
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Se in caualliffien buoi, fé’ n befiietali 

Guardiamole ragge . che faremo in quefii. 

Che fon fallaci piu ch’altri animali ? 
pi Vacca nafcer Cerna non uedefti, VX 

mai Colomba d'aquila, ne figlia .. 3 • , r> 

Di madre infame, di coflumihonejli . y 

Oltre, che il ramo al cepo sajfomiglia : >V \ {\\ 

il domeftico efempio; che le aggira, V ; 

D el c apofempr e ogni bontà f compiglia. 

Se la madre ha due amanti , ella ne mira ' i*c 

JL quattro, e a cinque , e ffiejfo a piu di fei. 

Et a quanti piu può, la rete tira . 

E quefio per mofirar,chemen di lei >/• 

7ion e Iggiadra, e non le fur del dono . i 

De la beltà men liberali i Dei . nc i 

Saper la Balia e le compagne è buono ; 

S’appreffo il padre fila nodrita,o in corte : \ 

Jllfufo,aPago,o pur in canto einfuono. 

T^on cercar chi piu dote , 0 chi ti porte 
Titoli efumi,e piu nobil parenti. 

Che al tuo hauer fi conuenga e ala tua forte . 

Che diffidi farà : fe non ha uenti . . \ 

Donne poi dietro, eflaffi eri, e un ragaggo. 

Che lefciorini il cui : tu la contenti. 

Vorrà una nana , un bufoncello,un pag%o, ; * v ) 

E compagni da tauola , e da giuoco, \ :vi 

Che tutto il dì la fanghino in Jolaggo. v/vu 'A 

*N[e tor di cafa il piè ne mutar loco • •. v: 

Vorrà fenga carretta : bench’io fimi 
Fra tante ffiefe quefta ffiefa poco . V. , 

Che 
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Che fe tu non la fai, chefei de’ primi 
E di /angue, e d'bauer ne la tua terra ; 

KJjon la far an già quei, eh e fon degli im 
J ife mattina e fera ondeggiando erra 
Con caualli a uettura lagiannicca ; 

Che farà chi del fuo li pafce e ferra? 

Ma fe l' altre nkan due>ne uuol la ricca 
Quattro : fe le compiace piu, cbel Conti 
IQnaldo mio ; la ti auuiluppa e ficca. 

Se le contraili pon la pace a monte , 

E come Vlijfe al canto, tu l’orecchia . 

Chiudi a’ pianti y a’ lamenti, a’ gridi,a l’onte. 

Ma non le dire olr aggio, o t'apparecchia 
Cento udirne per uno, et che ti punga 
Tiu che punger non fuol uejpe ne pecchia , 
Vna,che ti fa ugual,tecofi giunga: 

Che por non uoglia in cafa nuoue ufan%e , 
jqe piu del grado hauer la coda lunga . f v - 
T^on la uo tal, che di bellezze auan'ge 
V altre, e fa in ogni inuito,efempreuada 
Capo difchiera per tutte le danze. 

Era bruttezza è beltà truoui una (Irada, 

Doue è gran turba, ne bella,ne brutta , 

Che non t’ha da {piacer, fe non ti aggrada. 
Chi quindi efce a man ritta truota tutta 
La gente bella, e dal contrario canto 
Quanta bruttezza ha il mondo e/fer ridutta : 

Quiui piufozx e > e P°i V lu fo?$e guanto 

Tu uai piu inangiye quindi truoui i uifi 
Tiu di bellezza, e più tenere inuanto . 
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Se oue dei tor la tua uuoi ch'io t'auifi , 

DfVò nel mego, o a man ritta ne campi: 

Ma che di là non fien troppo diuifiu 
7 ^on ti fcoflar y non ir doue tu inciampi 
In troppo bella moglie, fi eh' ogn uno 
Ter lei d' Amor e di difirc auampi. 

Molti la tenteranno : e quando ad uno 

Espugni ,0 a dui yO a tr e 3 non fi are injpeme , 

C he non ne debbia hauer uittoria alcuno: 

Hpn la tor brutta , che torrefli inficme 
Terpetua noia ymediocr e forma 
Sempre lodaiyfempre biafmai l'eflreme : 

Sia di buon aria, fia gentil, non dorma 
Con gli occhi aperti ; che piu l'effer [ciocca 
D'ogn altra ria deformità deforma . 

S e quefla in qualche fcandolo trabocca , 

Lo fa palefe in modo , che da fopra 
I fatti fuoif ac enda ad ogni bocca . 

L'altra piu faggia fi conduce a L'opra 
S ecretamente y efiudia come il gatto. 

Che la immoditia fiua la terra copra • 

Sia piaceuoUcortefe y fila d' ogni atto 
Di [uperbia nimica yfiia gioconda, 

7{on mefla mai, non mai col ciglio attratto 
Sia uerg og nofity a/colti, e non ridonda 
Ter te: doue tufia: ne cefsi mai, 

T^e maifiia in otio :fia poltta,è monda : 

D i dieci anni, o di dodi ci, fe fai y O 

Ter mio configlio [adite minore: V, 

Di pari o di piu età non la tor mai 

Ter- 
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“Perche paffandocomefa,il migliore 

Tempo , e i begli anni, in lor prima che in noi , 
Ti parria uecchia, e/fendo anco tu in fiore . 

“Però uorrei lo jpofo haueffe i fuoi 

Trentanni; quell’ età, che l furor ceffo, 

Vrefto al uoler, prefio al pentirfi poi.-- 

Tema Dio, ma che udir piu d'una Mefja 
Voglia il di, non mi piace , e uo che bafli 
S’una,o due uolte l’anno fi confeffa. 

T^on uoglio,checon gli Rifinì, che bafli 
T^on portanojjabbia ne pratica; ne faccio 
Ogni di torte al confeffore e pafti. 

Voglio , che fi contenti de la faccia, 

Che Dio lè diede, e lafsi il roffo el bianco 
u ila Signora del Signor Chinacela . 

Tuor che li f dar fi, un ornamento manco 
D'altra ugual gentildonna ella non habbia: 
Lifcio non uo,ne tu credo il uogli anco . 

Se fapejfe Herculan doue le labbia 

*Pon,quando bacia Lidia, hauria più a fchitiO 
Che fe bacciafe un cui marcio difeabbia . 

J^on fa,che’l lifcio è fatto col faliuo * • ! 

De le Giudee,chél uendon,ne con tempre 
■ Di mufehio ancor perde l'odor cattino 
' $gon fa, che con lo fieno fi diflempre ’X'V' 

i Vt %-: De circoncifi lor bambini il graffo' 

D’horride Serpi, eh e in paflura han fempre ; 

0 quante altre ffurcitie a dietro laflfo: 

Di che fungono il uifo, quando al forno 
Si dà ffc fio fianco, e il ciglio baffo . 
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Si che quei,che lebaciano,benponno 
Conmen fcbiueg^a e Jlomachi piu faldi 
Baciar foraneo a nuoua Luna il conno • 
il Solimato eglialtri unti ribaldi , 

Di che ad ufo del uifo empiongli armari 
Banche fi toflo il uifo lor s’affaldi : 

O che i bei denti, eh e già fur fi cari , 

Lafcian la bocca fetida e corrotta , 

0 neri e pochi reftano mal pari. 

Segua le poche, e non la uólgar frottaz 
'Njefap piagarla tua bianco ne r offa: 

Ma fia del filo c de la tela dotta. 
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Se tal la truoui configliar ti pojjo, W-r. . '' f . 
Che tu la prenda, fe poi cangia fiile, 

E che fi tiri alcun galante a doffo: 

O faccia altra opra enorme, e che firaile 
Il frutto in tempo del ricor, non efea 
molti fior,chaueua mojìrato ^Aprile, 

De la tua forte, e non di te t’ìncrefca, 

C he per. diligenza e poca cura 
Gufli diuerfo a l’apetitto l’efca. 

Ma chi ua cieco a prenderla a uentura : 

O chi fa peggio affai, eh e la conafe e , 

E pur la uuoltfia quanto ttoglia, impura: 

Se poi pentito fi batte le cofce: 

filtro che fe,non dè imputar del fallo, 
ì$e cercar compafsion de le fue angofee. 

Toi ch’io t'ho pofio affai ben a cauallo, a.. . 

T i uoglio pur moflrar, come lo guidi , 

Come {fingerlo dei, come fermallo^ z a: a. . 

r d Tolto 
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Tolto che tu baurai moglie Jafcia i nidi *, A j ; i 

Degli altri, e fi a fui tuo:che qualche augello ) 

T Youatidol ferina te, noti ui fi annidi . \ 

falle carenze ,& amala con quello . ou . . ,Z I 

*Amor,che uuoi ch'ella ami te: aggradaci, h iti 
E ciò che fa per te, paiati bello . n 

Se pur tal uolta erraffe: l' ammoni/ci vìi. - '0 

Serica ira con amor.e fia affai pena , À i 
C/?e facci arrofsir ferina por lifci . ^ m o 

Meglio con la man dolce fi raffrena , i 

Che conforma il cauallo: e meglio i cani 
Le lufinghe fan tuoi, che la catena, . 

Quefli animai che fon molti piu bumani, 

C orrgg er non fi puon fempre con [degno, * 

7^e al mio parer mai con menar di mani • -h i 
C h' ella ti fia compagna, babbi difegno: . > v 

£ non, come in comprata per tua ferua , ... ',\1 i 

Reputa hauer in lei dominio e regno , iì 
Cerca di [disfarle, oue proterua > • : jA ^ 

//a la fua domanda: e compiacendo, ytf) 


Quanto piu amica puoi, te la conferua . 
Che tu la la [ci far, non ti commendo 
S eriga faputa tua ciò ch'ella uuolc : C 

yr. Che mojlri non fidarli, anco riprendo: 

I Ire a canniti, e a publice carole 

'N^n le uietara i tempi fuoi,ne a chiefe, 
frotie, ridur la nobiltà fi fuole. 
cfli adulteri, ne in piagna, ne in palefe , ■ " 
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Ma in cafa de' uicin, e di Comadri 
E di tal genti han le lor rentefe , 
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H abile fempre a i chiari tempi, e agli adri 
Dietro il penfier,ne la lafciar di uiflaz 
Chel bel rubar fiuol far gli buomini ladri. ?. 

Studia , che compagnia non habbta tnfìa: \ 

A chi ti uien per cafa babbi auertenga , 

Che fuor non temi, e dentro il mal con fifa . 

Ma fiudia farlo cautamente fen^a T 

Saputa fua,che fi dorria a ragione \ 


Se in tefentijfe ejue/la diffidenza. 

Lettale , quanto ,puoi , laoccafione ' 

D’eJJer puttana: e pur,sauuien che fia , 
Almen,ch' ella non fia per tua cagione . 
lo non fo la miglior di qucfla uta, 1 

Che già tho detta perjchiuar,che ini preda 
Ad altri la tua Donna non fi dia . 

Ma s’ella rìhaurà uoglia : alcun non creda 9. 

Di ripararci: ella /apra ben come 
Far ch’ai fino inganno il tuo configtio ceda. 

Fu già un Tittòr (non mi ricorda il nome) r k* 


Che dipinger il diauolo folea 

Con bel uifo, begli occhi e belle chiome : 

7^e pie d'augcl,ne cornagli facea, 

T^efaceafi leggiadro, ne fi adorno 
L’Angel da Dio mandato in Galilea . 
lldiauolreputandofigranfcorno, 

Se foffe in corte fia da coflui uinto , 

Gli apparue in fogno un poco manzi il giorno: 
Egli dijfe in parlar breue efuccinto. 

Chi gli era, e che uenia per render merlo 
Deihauerlo fi bel fempre dipinto . 

D i Terò 
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Terò lo richiedere: e [offe certo \ 

Di [ubilo ottener le fue dimande : \\ o • Ui 

E d'hauer piu che non fe gli era offerto : . , .V > 

Il mefchin,cbauea moglie d' ammirande ... 

Bcllegge: eneuiueagelofo,enera ^ 

Sempre in [affretto & in anguflia grande: Vj 

Tregò,cbe gli mofìraffe la maniera .. : ?, A; . 
Che s haueffe a tener , perche il marito 
'PoteJJ'e flar ficur de la mogli era : \ Y:, 

Tar cheH Diauoloalhorgli ponga in dito 

yn anello, e ponendolo glt dica: ! 

Fin che cel tenghii effer non poi tradito • 

Lieto chomai la Jua f eriga [atica \ 

Totrà guardar, fi fucgli a il maflro: & truoua 
Chel dito a la moglier ha ne la fica . 

Sìuefloanel tenga in ditole non lo muoua V a % 
Maiychinonuuolriceuereuergogna 
Da la [uà Doma, e a pena anco li gioita ;\ 

Tur che non uogha, e far lo fi diffrogna • •_> u * 
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|?Ì SATIRA SESTA. 

®Sì#3£ 

Scriuea Mons.Bembo in materia di Virginio fao figliuo- 
lo & fi ucdeanco una lettera fua in quefta materia che 
habrbiamo ftampata nel uolume delie lettere fcrittc a 
Mófi.Bembo.DifcorrequilcquaUtàdi un maettro che 
ha da metter i giouanniperla uia delle beile lettere. 

Embo , io uorrei ; come il cornuti 
defio \ . 

De folleciti padri, ueder far- 
ti, ' \\ 

Che efaltan l'huom, tutte in Vit 
ghiio mio > 

L perette d ejJ'c in te le miglior parti •; ùo 3 -ì 

Veggio, e le piu, di (jueflo alcuna cura 
Ver Vamicitia noflra uorrei darti . v 

V{on creder però ch'efca di mifura . ^ y ; 

La mia dimanda: eh' io uogha tu facci 
L' ufficio di Demetrio, o di Mufura, 
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J^on fi danno a’par tuoifimili impacci: 

Ma fol che p enfi, e che difcorri teco, 

E faper degli amici anco procacci: 
S'inTadoua y o in V ine già è alcun buon Greco : 
Buono in fcientia,e piu iti coflumi: il quale 
Foglia ingegnarli y e in cafa tener feco* 
Dottrina i) abbiado bontà :ma principale 
Sia la bontà:chenon ui e/fendo quefla , 

7^e molto quella a la mia fiima uale . 

So ben chela dottrina fia piu prefla 

jl lafciar fi trouar,cbc la boutade: t 

Si mal l’una ne V altra hoggi sinefta , f 

Onoflra male auenturofa etade: 

Che le uirtudiy che non babbian mifli 
Viti j nefandi, fi ritrouin rade , 

Senza quel uitio fon pochi humanifii , 

Che dèa Dio forza, non che perjuafe 
Di far Gomorra, e fuoi uicini trifli: 
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l Mandò fuoco dal del chuommi e cafe 


Tutu diflrujfe, & hebbe tempo a pena 
Loth a fuggir, mala moglier rimafe „ 
J{ide iluolgOjfefente un chabbia uena 
Di poefiaipoi dice,ègran periglio 
jì dormir feco , e uolgerli la fchiena . 

Et oltra quefia notafil peccadiglio 

Di Spagna gli danno ancouhe non creda 
In unità di jpirto il padre cl figlio. 

2{on che contempli y come l'un prò ceda 
Da l'altro e’nafcaie come il deboi fenfò 9 
Ch'uno e tre pojfano ejjtre conceda 


sto 


28 


V 1' M 0.’ 

A ia gli par , che non dando il fuo confenfo 

quel, che approuan gli altri, moflri ingegno 
Da penetrar piu fu chel C ielo immenfo , 

Se '^coletto, o fra Martin fan fegno ■■ T 

D y infidele,o <£ H eretico, ne accufo .. .v 

Il faper troppo, e men con lor mi sdegno: > 

Ter eh e falendo lo intelleto in fufo . o va* 

Ter ueder Dio, non de parerci {Irono, • i 

Se talbor cade giu cieco e con fufo, ì\ 

Ma tu, del qual lo fiudio è tutto bumano : * ;; Z 

E fono tuoi f oggetti i bofehi e i colli. 

Il mormorar d’ un rio che righi il piano : 

Cantare antichi gefii,e render molli » vi 

Con preghi animi duri, e far fouente 
Di / alfe lodi i Trincipi fatolli: S 

Dimmi, che troui tu, che fi lamente -v- v:a\ il 

Ti debba auuilupar t fi torre il fennoi - V, \ 

Che tu non creda come l'ultra gente * ^ 

llnome,ched y Mpo(lolotidenno, / 

0 d y alcun minor fanto i padri quando 
Chrifiiano d'acqua,^ non d'altro ti fenno: 

In Cofmico,in Tomponio uai mutando, * a 

Jiltri Tietro in Tierìo\ altri i n Giouanni 
In lano,e in louian uan racconciando. A 
Quafi eh' el nome i buon giudici inganni; • * 

E che quel meglio thabbia a far Toeta, i 
Che non farà lo fiudio di moti anni ■ ± 

Effer tali douean quelli che uieta, * * l 

Che fian ne la epublica Tlatone: 

Da Itti con fi fanti ordini difereta: 
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Ma non fu tal già Tebo,ne\Anfione: •• ' r .\ •*. 

Itegli aluiy che tjrouaro i primi uerfìr 
Che col buon ftile,o piu con l 3 opre buone*. 
Terfuafero a gli huomìm a douerfi ‘u\y: v?. 

R idurre infieme,e abandonar te ghiande: ci 

Che per lefelueli trahean difperft. ^ \ il 

Efer, che i piu robufti zia cui grande ,i£ 

Eorga era ufata a gli minori torre ; • 

l-lor moglhhor gregge & hor miglior uiuandez 
Si lafciaro a le leggi fottoporre , . m- < . . -, \ 

E cominciar uerj andò aratri , eglebbe )\ 

De fudorlorpiu giujli frutti accorre , ,, y 

Lifcrittori indi fer l'indotta plebe • / .■;& 

Creder , che al fuon delefoaui Cetre y.* a<o 

VunTroia, e" altro edificale T hebe, 

E hauefsin fatto difcender le pietre • s*ùct 

Degli alti monti,& Orfeo tratto al canto \ 

Tigri e Leonida le jfelonche tetre . - :V } 

T{onè fio mi corruccio, e grido alquanto y. 

*Piu con la noflra,cbe con l 3 altre fiale. 

Che io non ueggia ne l 3 altre ancho altre tanto » 

E altra correttion , che di parole > ;; , 

Degne : ne del fallir defuoi fiolarì , . ;;h 

T^on pur Quintiliano è, che fi duole., ,\ ,\y. 

Ma fe de gli altri,io uofcoprirglì altari , \\ : * o 

Tu dirai y che rubatole del Tifloia . 

E dì Tietro *Arei ino habbia gli armari. . ( \* \ 

Degli altri fi udì 3 honor y e bia[mo y noia , a» 

Mi da, e piacer, ma non com e > s 3 io fento* 

Che uiua il pregio de 3 Toc ti ,c muoia. 

jtU 
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jtìtrimenti mi dolgo , e mi lamento v \ v. •• ~4*> 

Di fentir riputar fenga ceruello 
Il biondo Aonio,e piu leggier che'l uent o. 

Che fedel Dottoracelo fuo fratello 

Odo il me de fimo, al quale un altro paggo 
Donò l'honor del manto, e del capello. i 

Tiu mi duoli eh' in uecchicgga uoglia ilguaggo ò 

Tlacidian,cbegiouen dar foletia y 
E che di Caualier torni ragaggo, 

Che di fentir yche fimil fango aggreua *»C : ‘-V 3 

il mio uicino „ Andronico , e ui giace 
Già fett' anni, & ancor non fe ne lìeua: ' « • ~ 
Semi è detto y ch e V andar o è rapace, * u a- u x> 

Curio golo/ò, Vomico Idolatro, 

Flauio biaflemmator,uia piu mi /piace, v •‘«'d, 
Chefe per poco preggo odo, Cufatro ; »Vi 

Dar le fententile falfe,o che col tofeo > * 

Maflro Ba ti/la mefcoli ueratro , * * 

0 che quel maflro in Theologia, ch'ai ThofcO \ fclk 
Mefce il parlar facchin fi tien la fero fa. r 

E già ri ha dui Baflardi, ch'io conofco . - 

7^e per fatiar la gota fu a gaglioffa a 

Perdona a jpefa ; e lafcia , che di fame ^ 

Langue la madre , e uà mendica c goffa * ^ 

Tot lo fento gridar :che par che chiame * V' V&w 

Le guardi e, ch'io digiuni , e ch'io fia caflo , : -1 

Ey che quanto ffeffo, il profsime ame . VT 

Ata g/i mor d/ queffi altri, cofi il baffo j -g^Mk 
De' miei penfier non granano, che molto 
Lafci il dormir, o perder uoglia un paffo. 
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Ma per tornar là d'onde io mi fon tolto : , . ^ 

Vorrei che a mio figlimi urvprecettore < . 
TruouaJJì meno in quefli uitij inmito. • \\ 

Che ne la propria lingua de l’Jiuttore . j 

Gli infegnajfe (f intender ciò ch'VliJfe ' „ j 

Sofferfe a Troiane poi nel lungo errore , 

Ciò che Apollonio t e Euripide giafcriffe, , v,tt • ■ ' 

Sofocle ,e quel che da le morfe fronde 
“Par che Poeta in A fera diueniffe. . ^ ~ 

E quel che Galathea chiamò da l' onde y ■ ■ • v. - \ > 

P indar Oj e gli altri 3 a cui le Mufe Argine V\ 

Donar fi dolci lingue , e fi faconde. 

Cia per me sa ciò che V irgliofcrme, > 

T erentiOy Ouidio,Horatio, e le Plautine > o 

Sceneyhauedùte guafte,e apenauiue: 
tìomai può fenga me per le Latine * 

Vefìigie } andar a Delfine de la Jirada, » s r.n 

Che monta in Helicon, uedere il fine . 3 0; t \ 

Ma perche meglio, e piu ficur ui uada , ■ ■-> no & 

De fiderò eh' egli habbia buone feorte, ■ 

Che fien de la medefima contrada. V 

Jfonuuol la mia pigritia , 0 la mia forte: \ ? 

Che del T empio d' Apolloy io gli apra in Deio, 

Come gli fei nel Palalin le porte . 

Ahi laffoyquando hebbi al Pegafeo melo • . I*- 

L'età djjpofla, e che lefrefche guancie . V *j a 

Tipn fi uedean ancor fiorir d'un pelo , T 

Mio padre mi cacciò con (piedi c lande \ 

("Non che con {proni ) a uolger tefliye chiofe : 

E m’occupò cinque anni in quelle ciancie, 

Ma 
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Afe poi che uide poco frqttuofe. y < > 

L'opre y & il tempo innati pittar fr.dop 0 , \ 

Molto contraflofin libertà mi pofe . . 0 j?’ : T 

Tafiar uen tanni io mi trouaua y & uopo 4 V rùr^viO 
Hewer di Vcdagogo:che a fatica . • \ ^ ^ 

Intefo haurei quel che traduffe Efopo: ,v , 

Fortunamoltomtfualboraamica, \ . «vjY 

Cta mi o/f<?r/è G r egorio da S poleti ; " 

ragion uuol y che fempre io benedica, , ,y 

Tenea d'ambe le lingue i bei fecreti : 

. E potea giudicar y fe miglior tuba 

i/ figliuol di Venere , odiT betL .• , u , . \ > \ 
Maalhoranon curai faper di Hecuba 

Larabbiofaira,e comeVliJJe aRfiefo <3 

le «ita e «» tempo y & i caualii ruba : \-j ^ 

Ch'io uolea intender prima } che bauea off fo , \ <- \ 

Enea Giunoniche' l bel regno da lei ^ u «•; 

Gli doueJfed'HejperiaeJfer conte fo, 

Ch e' l faper ne la lingua de gli Vlcbei ■ . ^ 

'Non mi reputo honor,s' io non intendo ^ 

"Prima il parlare de i Latini miei . 

Mentre l'uno acquiflandoyC differendo 

V altro il’ occafion fuggefdegnata» n 

Poi che mi porge il crine , & io no'l prendo : , 'y 

MifuG r egorio da la sfortunata . . i\ - 

Duchejfa tolto , 0 defo e quel figliuolo, . ,< 

^ chi bauea il Zio la Signoria leuata .* > 

Di o&e uendette, ma con fino gran duolo , , y . - 

J'/t/e cZ/e l oflo, oimè perche del fallo 
Quel che peccò, non fu punito folo t 

Col 
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Col fio il nipote , e fu poco intervallo, - l V- ',v . ; ìvj/ v 

Z)W regno 3 e de l'hauer {fogliato m tutto .-pY, 

‘Prigioni andar fotto il dominio Gallo , 

Gregorio a* preghi d'ifabclla indutto . ^ 

Fu afeguir il difcepolo,la doue . ; . 

Lafciò morendo i cari amici in lutto ; **\ ò\ * >. a\ 

Que{ìa iattnra 3 e V altre cofe nuoue , v > 

Che in quei tempi fucceff ero, mi fero i^O ìiR 
Scordar Talia, & Euterpe , e tutte none. y]^ 

Mi more il padre, e da Maria il penftero 
Dietro a Marta bifogna ch'io riuolga; 

Ch' io muti in/ quarti, & inuacchette Homcro • . 
Truoui marito , e modo, che fi tolga 

Di cafa una fotella, e un'altra appreffo ; 

E che l’bereditàynon fe ne dolga; ■ . 

Co i piccioli fratelli, ai quai fuccef io .A ; Ve/} 

Era in luoco di padre, far l'ufficio . V> . A 

Che debito, e pietà m'hauea commeffo . v ;./àV;\0 
jl chi fludio,a chi corte, a chi efercitio 

filtro proporrei procurar non pieghi u 

Da le uirtudi il molle animo al uitio , v "T 

^e queflo è folo, che amieifiudi nieghi 

Di piu auangarf/,e bafii che la barca * • ' VY * 

Perche non torm a dietro,al lito leghi . Wf 

Ma fi trouò di tanti aff anni carca vi 0 xvY 

jllhor la mente ma, chcbbe defire , /. h t \ (\ 

Che la cocca al mio fil,f effe la Varca. • . 

Quel,la cui dolce compagnia nutrire 
Solea i miei fludìj, e ffimulando mangi 
Con dolce emulation, folca fante. 

Il 
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Il mìo par ente yamicofratello^arvgi ' „ 

L'anima mia,non mega no y ma intera 
Senga che alcuna parte me ne auangt: 

Morì Vandolfo poco dopo . jlh fera 

S coffa, che bauefli alhorfirpe jlriofla 
Di ch'egli un ramose forfè il piu bel era * 

In tanto honor y uiuendot'hauriapofla y 

Che altra a quelle in Ferrara,ne inBologna y 
Ond'hai l' antiqua origine s'accofla . 

Se la Seruitù dà honor y comeucr gogna 
lluitio ; fipotea Iterar da lui 
Tutto l'honor y che buon animo agogna . 
piamone del padre y e deli dui 

Si cari amici aggiungi:che dal giogo ^ r > 3 -/ 1 U 
Del Cardinal da Efle oppreffo fui: 

Che da la cr catione mfino al rogo jahed , 

Di Giulioye poi fette anni anco di Leo ; ’ :a 

Mon mi la feto fermar molto in un luogo ; 

E di Toeta cauatlar mi feo. 

Fedi fe perle balge y & per lefoffe 
lo poteuo imparar GrecOi 0 Caldeo , 

Mi marauiglio che di me non f offe y 
Come di quel Filofofo y a chi ilfaffo y 
Ciò che mangi fapea y dal capo feoffe, 

Bembo y ioti prego in fomma y pria che l puffo 
Chiufo gli fia ch'ai mio Virginio porga 
La tua prudenza guida , che in Tarnajfo ; 

Cue per trnpoir non feppi iojcorga . 
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segretario. 
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Dice che gli huomini mutando Fortuna , mutano ancho 
collumi , & per Io piu non riconofcono color , che gli 
hanno aiuta ti forfè 9 falir a grado . Etdifcorrechel’a - • 
nimo fuo era di viuere ne Tuoi ftudi,con molta tranquil 
lità dipenficro. 

STOF ILO tu ferini , chef e 
apprefo 

Tapa Clcmente 3 ambafciator del 
Duca . 

/ . v . . j 

“ uri annodo per dui ùoglio ef- 
|^H|H fermeffo 
io te ne autjt: acciò che tu conduca ■ 

La praticai ? proporre anco non refli a ) 
Qualche uiua cagionyche mi u induca : * 

Che lungamente ip fia flato di quefli 
Medici amico: e conuerfarcon loro 
Con gran dimeftiche%ga mi uedefli . 

- 
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Quando erari fuorufciti, et quando foro ; 

J \imefsi in cafa , e quando in fu le rojfc 
Scarpe Leone hebbe la croce d'oro. 

Che oltre,cheapropofitoaJfaifoffe 
Del Duca ,iftimi che tirarea mio 
V tile,e honor potrei gran pofle egroffe: 

C hi piu da un fiume grande scheda un rio 
Tojfo fierar di prendere,? io pefioi 
Hor odi quanto a ciòyti rijpond’io: v . 'V 

lo ti ringratto prima , che piu frefco v. ~ • Q 

Sia fempre il tuo de fine in e f aitarmi, 

E far di Bue mi uogli un Barbar e fio: . , . • 

Toi dico , che pel fuoco , e che per Carmi . • - 
Jl feruigio del Duca in Francia e in Spagna, 

E in India, non che a Boma puoi mandami : 

Ma per dirmi chehonor ui fi guadagna, 

£ facultà : ritruoua altro limbello. 

Se uuoi che l'augel cafihi ne la ragna . 

Ter che, quanto a ì* honor, riho tutto quello 
Ch'io uoglio: bafia,cheirì Ferrara ueggio 
JL piu di fei leuarfimi il capello: 

Ter eh e fan che talhor co'l Duca figgio 
JL menfa,ene riporto qualche gratta , 

Se per me, o per gli amici glie la chieggio: 

E fi come d'honor mi truouo fatia 

La mente, hauejsi facultà a baftanga : 
il miodefir fi fermaria : chor Jpatia. 

Sol tanta ne uorrei , che uiuer finga 
Chiederne altrui mifoffe in libertade , 

Il che ottener mai piu non ho fieranga: 
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Tot che tanti miei amici poteflade 
Hanno battuto dì farlo: pur rimafo 
Son fempre in feruitude,ein pouertade • 
uò piu che colei, eh e fu del uafo 
De l y incauto Epimetb co a fuggir lenta* 

Mi tiri come un Buffalo, pel nafo : 

Quella ruota dipinta mifgomenta , 

Ch'ogni mafiro di carte a un modo fìnge : 
Tanta concordia non credo io, che menta , 
Quel , che le fede in cima,ft dipinge 

Vno Jlfmelìo. Ognun lo enigma intende , 
Senga, che chiami a interpretarlo Sfigne 
Vi fi uede anco che ciafcun,che ajeende , 
Comincia a in rifinir le prime membre , 

E refta humano quel, che a dietro pende • 

Fin che de la fferan%a mi rimembre , 

Che co i fior uenne, e con le prime foglie, 

E P°i f u g$ì>f em L a affettar Settembre» 

Venne il dì, che la Chiefafu per moglie 
Data a Leone, e che a le no'Zge utdi 
JL tanti amici miei roffe le j foglie . 

Venne a Calende,efuggì innanzi a gli Idi , 

Fin che me ne rimembre effer non puote , 

Che di promeffa altrui mai piu mi pdi • 

La fciocca ffemea le contrade ignote, 

Salì del del quel dì,che'l Taftorfanto 
La man miftrinfe, e mi bacciò le gotte . 

Ma fatte in pocchi giorni ( poi di quanto 
Totea ottener ) le jfenen^e prime , 

Quanto andò in alto, in giù tornò altrettanto . 
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Tu già una gucca,cbe montò f Mime 
In pochi giorni tantoché coperfe 
un Vero fuo uicin /’ ultime cime * 
il Vero una mattinagli occhi aperfe, 

C' banca dormito un lungo fonnoze uifii 
Li nuoui frutti fui capo federfe 
Le dice, chi fei tu 2 come [alidi 

Qua fu 2 doueeri dianzi? quando laffo 
JLl fonnoabandonai quelli occhi trifli 2 
Ella li difie il nome; e doue al baffo 
Fu piantata moflroUi,e che in tre me fi 
Qui ai era giunta accelerando il pajjo 
Et io ( l'arbor fogtunfej a pena afcefi 

jL quefla altera, poi che al caldo , e al gielo 
Con tutti i uenti trenta anni conte fi. 

M a tu, che a un uolger d'occhi a rriui in cielo 
fenditi cer tacche non meno in fretta , 

Che fia cref cinto, mancherà il tuo flclo • 

Co fi la mia fperanga che a fiaffetta 

Mi trafile a t{oma,potea dir, ch'io battuto v. 

Ter Medici fui capo hauea l'accetta. 

Chi gli hauea nel' e fillio fouuenuto, à.i . 

0 chi a riporlo in cafa,e a chi crearlo 
Leon d' burnii agnel gli diede aiuto. y 

Chi hauefie hauuto lo (p ir ito di Carlo , 

Sofena alhora ; hauria a Lorenzo forfè - • - A 

Detto,quando,fenti Duca chiamarlo. \ 

Et hauria detto il Duca di 7^, amorfe , ' v-v • 

Jll Cardinal de' ? s ofsi,& al Bihiena •< t 

ji cui meglio era ejfer rimafoa Forfè. 

* : £ Edet - 
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E detto a , Conte/ina, e a Maddalena. ■ ' . •ji.rau.» v.’l 
da nuora ,a la fuocera,& a tutta d ; 
Quel/afamiglia d' alle ggregga piena: : roa 

Quejla fimihtudine fia indutta > c r ]\ 

T?iu proprio a noi, che come uoftra gioia ,.d ^ 

Toflo montò, lofio farà diftruttdy ,u Li 

Tutti morrete,^ è fatai, eh e muoia * 

Leone appreso, prima che otto uolte ' v! r.aO 
T orni in cjuel fegno il fondator di Troia : V . 

A la per non farje non bifognan>molte . _ v t I 

Tarole>dico,cbe fur fempre poi y . 

L’auare fremi mie tutte fepolte, , , . d 

Se Leon non mi diè, eh e alcun de' fuoi Acidi 

Mi diaynon frero , cerca pur queflo hamo A 
Coprir d' altr efca,fe pigliar mi uuot. 

Se pur ti par 3 ch'io ui debbia ìre> andiamo : ■ d 

Ma non già per honor 3 neper ricchezza: 

Quella non frero, e quel di piu non bramo y > 

Tiu tofio di 3 ch'io lafciarò l'afrregga ; .c D 

Di quefUJafsi, e quefta gente inculta :•$. 

ò 1 imile al luogo > oh ella è nata e auegga. . 

£ now lyaurò, qual da punir con multa , : y : d j 

Qual con minar citi e da dolermi ognhora 9 0 ! 

Che qui la forgia a la ragion infulta . 

Dimmi ch’io potrò hauer ottio tal' bora j'vv»**’ d> 

DinucdcrleMufe; e coniar [otto 4 

facre [rondi , ir poetando ancora . ' : ' 

Dimmi 3 che al Bembo , Sadoleto , a/ dotto . * X 
I0UO3 al Canaio 3 al BloftOial Mclga, al Vida 
Toirò ogni giorno^ al ribalde ofar motto], 
^•4V3L ‘ 


. / t . . , A r* f* » 

•P % / M 0. 

ror d'efsìbor uno, e quando uri altro guida . 
i fette colli, che col libro in mano 
I{pma in ogni fua parte mi diuida . 

Qui dica il Circo, qui il foro limano. 

Qui fu Suburra: e quefto il Sacro Cliuo. 

Qui Ve fi a il tempio, e qui il fol a kauer lano 
Dimmi, c haurò di ciò ch'io leggo o fcriuo 
Sempre configlio, oda Latin quel torre 
Voglia, o da Thofco,oda Barbaro Argiuo • 
Di libri antiqui anco mi puoi proporre 
il numer grande, che per publico ufo 
Siftoda tutto il mondo fe r accorr e . 
Proponendo tu quefto, s' io ricufo 

L'andata ; ben dirai, che trifto humore 
Habbia il difcorfo rational confufo . 

Et in rift>ofta,come Emilio, fuor e 
Porgerò il piè, e dirò tu nonfai,doue 
Quefto calcar mi prema , e dia dolore . 

Da me fleffo mi tol che mi rimuoue * 

Da la mia terrai e fuor non ne potrei 
Viuer contento, ancor che in grembo a Gioue • 
E s'io nonfofsi d' ogni cinque, ofei 

Me fi, flato uno a paffeggiar fra il Domo, 

E le dueflatue de' Mar eh e fi miei; 

Da fi noiofa lontananza domo 
Già farei morfro piu di quelli, macro, 
Cheflan bramando in purgatorio il pomo • 

Se pur ho daflarfuor, mi fila nel facro 
Campo, di Marte fenga dubbio meno , 

Che in queflafofja habitar duro & acro • 
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Mafe'l S ignor uuol farmi gratia a pieno , o ' h, ><f$ 

^ ^ chiami; e mai piu non mi mandi ’ * 

Tiu là d' Argentalo piu qua dalBondeno . 

£ ? tftfzoyi ;7 wà/o mi dimandi ; 

lo non te lo diro piu uolentieri , 

Ch'io foglia al fratei falli mieinefandiì 
Che fo ben che direfliy ecco penfieri 

D’huom y cbe quarantanoue anni a le /palle 
G rofsiy e maturi fi lafciò L’altr’bieri. 

Buon per medino mafeondo in quefla ualle : 

H e l’occhio tuo può correr cento miglia 
JL fcorgerje le guancie ho rojfe, o gialle 
Che uedermi la faccia piu uermiglia. 

Ben cb'iofcriua da lunge , ti parrebbe. 

Che non ha madonna Ambra ne la figlia . 

0 che* l padre canonico non hebbe. 

Ornando ilfiafco del uin gli accade in piatta. 

Che rubò al frate oltre gli dui che hebbe 

S'iotifo/Jeuicin: forfè la mazza 

Ter b azionarmi pigliar e/li, tofio • 

Che m udì f si allegar yche ragion pazza 
2s lon mi lafci da uoi uiuer difeofto . • v .i 

■ *? " • ’* • ' ' ’ - L' tvl\ 
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L T R E al Furiofò (critto 
dal l’ Ariofto,, fono ancho 
fiate fommametecomrnen 
date le Tue Satire, percio- 
che imitando elio Gioue- 
nale & gli altri antichi, non 
dico /blamente ne concetti , ma nella ma- 
niera de lo ftile hu mile & pedeftre,è riufci- 
to marauigliofamente in quefta maniera di 
x dire . Tentò quefta uia nella qual harebbe 
fatto profitto , ma impedito dalla fua ope- 
ra maggiore, fcriffè poche cofe. Lo ftile 
è facile & candido & propria della fatiraj 
percioche fi come lo. huomo nel dir mal 
d’altrui tirato dall’affetto dell’ira non può 
feruar precetto alcuno dell’arte, cofi lo 
ftile di quefta materia accompagnandola 
natura, dee eflèr femplice & proprio. 
Habbiamo meftò dopol’ Ariofto il S. Her- 
cole Bentiuoglio, ilauale , non perch’e- 
gli fia della patria dell’ Ariofto , ma perche 

E 3 nel- 




nello ftile e ne gli /piriti è quafi fimile a ri 
lui merita quefto luogo. Signor.euera- 
mente & per bellezza d’ingegno per 
grandezza di animo notabile, è degno 
d’eflèr celebrato da ogniuno.La fua facilità 
nel dire èincomparabiIe 3 &èpieno di dolci 
& arguti motti. La onde comparando 
quefto con gli altri che feguono 
potrete 5 facilmene uedere, 
ir che Timitatione è gran 
neruo delle fcrit 
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Si ride di coloro che innamorandoli delle donne metto 


noilfuo fincùn quelb-uanità. Et che purché lo huo- 
mo habbia le cole che richiede la natura lenza alcun 
pericolo fi dee contentare E fatta a imitation di que- 
lla di Horatio, Ambubaiarum Collegia. 

D\EA tra Icpa^Je , che 
fon noumeno 

Di tifo granii , che di biafmo 
degne, , 

Di c’boggi è fi quefio uil mon- 
do pieno, -j, 
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Tofio è il penfìer s cbc n tutti hor par che regne. 
Cieco cT amor quando la notte, e 3 l giorno 
Spende l'huom dietro quelle done indegne : 
Et per un uolgerd' occhi, & un adorna 
Di caduco color feminil ui/o 
"Perdeil /aperta libertà con /corno. *►* 

Et uoi innamorati al paradi/o 

1 e aj/omigliateal Sole ,& ala Luna, 

O pagyì,o co/e da /coppiar di ri/o , 

Diodo Dioiche non mi piace alcuna 
Oltra mifura,& uoi mi/ero nomo , 

Che per ogni canton ne uolete una: 

Eflupifco di uoi, già attempato buomo ? 

Et temo che le donne anco in difpregfy ^ 
Darete al fin,dal mal Fr ance/co domo : 

Onde li /ludi & quel cantar egregio 
Tojlo hauete in oblio, che jlpol benigno, 
Concede a uoi per raro priuilegio: 

Et diuenuto di canoro cigno 

Sete un cor Laccio uagabondo & Jìolto 
T anto può in uoi quefio de/ir maligno: 

Ma mi perdonar ete, /e fui uoltc { 

Cornei prouerbio,\dico a buona cera 
il uero a uoi,cbe me nc incre/ce molto i 
Che da che l^AÌba con la fronte altera 
lllufira V Oriente, in fin che cade . 
il Sole,& cedè a V ombra humida nera, 

J tepen/o/o per quefie ampie fi rade , j 
Con gli occhi a tutte le fin eflr e intenti. 

Molti talhor di tepide rugiade . 
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£ cól guatar & coifofpir concenti 
Con tante sbcrretatc al fin moucte 
Ter le publtche uie rifo ale genti: 

Et la notte anco , quando noi douete 
Sopra le dolci piume al corpo lafso 
E a gli occhi dar la debita quiete. 

Con Jpada al fianco & con altiero pajjo ‘ ‘ • 

JL gran periglio d'aucr molto amaro. 

Ter poco dolce ue n andate a fpaffo; 

Fuggite amor, eh' a uóiflefjodìfcaro • ^ ;v > ' 

E/ferui face, e ifuoipenfier acuti, \ 

E ifeminili {guardi, Andrea mio caro: 

Jf inftdie, le parole,: ueggi afiuti: 

Clì efferne fatio purdourefle , & fracco, 
C'baucte homai tutti i capei canuti ; > 

Tiu eh' a Ciprigna l'età uoflra a Bacco 
Conuienfi , hor dietro l' amorofa traccia 
Tgon fiate piu cofi affannato bracco: 

Lafciate che Cupennio l’amor faccia. 

Che fol le nate di gran {angue mira , 

E ogn altra par eh' alui pugpQ,& difp taccia: 

Che profumato tutto' l di {off ir a 

Jll Sole, & a la pioggia, e ala fìneflra 
Gli occhi con certa gr aiutate gira 
Con la bagaglia & dentro lagincfìra : 

Dio sa, fé poi quando egli a cafa arriua 
Ha pane o carne cotta o la minefìra : 

Ma quanti quefia uolontà lafciua , 

Que/ìo amorofo errore augi il dì loro 
Mandò difiigc a la dolente riua t 
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0 quanti in braccio de le donne foro ; c . , - 

Oc ci fi dai mariti d'ira acce fi, . - 

T?er un bel occhio e un capei, crejpp d'oro: .. ^ 

jtltri poderi e i ben paterni jfiefi . .r 

Hanno per loro, & de la patria ufciti 
Ter uergogna cercaro altri paefi: * .. v 

filtri fon baflonzti, altri feriti: ;o , 

G ettanfi molti giu d' un alto muro: -t. A, , 

E la codaancp tagli a fi a infiniti: ; '■ 

0 quanto è meglio , o quanto épiu ftcuro 
Che mi goda in pace io la mia fantefca , 

Sebennon éfibella,chemi curo? 

Bajla ch'ella fi a fana & d' et àfrefca; 

Siate arycor uoi dì quefla openione, , ,\y o 

7 s[e 7 buon confi gito mio di mente uefca. V ^ 5 ; 

T^ow Inficiate che uinca la ragione ^ ^ 

Co// mie appetito , che l'huom faggio . > 

Comunque ei uol'la mente fila difpone: *• ^ 

Cfo /a notte talhor mentre fotto haggio 

Senga periglio la feruente mia, > 

Etfenga far ad alcun huomo oltragio ~ 7, 
l'm imagino meco che ella fia 

La piu bella ch'ai Sol /pieghi le chiome . .? 

Hor la famofa Giulia, hor la Lucia ; , . , itò 

Et come Horatio fo,dolle ogni nome: ’ • . t 

Cofi me fleffo inganno dolcemente: a 

Et fc frate ancor uoi far ete, come W..?, 

Taccio io,uiurete meglio, & fittamente: ^ 

w/f Ai, 
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Loda fommamente la pace. Difenile le crudeltà che s’ufa, 
no nelle guere , & piange la infelicità d'Italia che lia 
(empre uguagliata. 

OV B^A i bei collii che uagbeg - 

Et la noflra Città, ebor duolfi Ù* 

Tallido il uifo,e lagrimojo indarno 
Son un di auei.chc con fatica zraue 


E~ Son un di qu ei, che con fatica g 

Al martini lauoro armati tiene 
Quel che di Vetro ha luna & l altra chiatte \ 
Qui uiuo in mille guai, difagi & pene . , v . , 

Onde forzai è di por l arti in oblio , v> . 

Ver cui famofefur Corimbo e Athenc: i; \ 

Che'n ucce di Catullo & Tibul mio , 
DelMantuano, & di colui d'jlrpino , ;;c 

La lancia tutto 1 1 giorno in man tengo io: 


In uece di al Albano, & del dittino 
Trebbian,che ber coflì f olia , gufio uno 
Vie piu che Aceto dijfiaceuol nino: 
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Vn duro panemùffido & piu bruno 
Che‘1 mantel tioflro amaramente rodo f 
Et non hauendo ancor jpejfio digiuno: 

Se dormir j 'pero a mega notte , i odo 

La Tromba che m imita a tor la lanciai 
Et la celata dijpiccar dal chiodo: 

E i nemici talhor con mefla guancia ; - - . 

Miro(ui dico il uerj tutto paurojb : • 

Che’l capo mi fi fori o braccio o pancia: 

Quante uol te dico io meco penfofo , * , 

Sàggio chtflafsidoue non ribomhcsiz*vX5x&mò\<d)ol 
to' archibugio lofirepi to noìofo: f 1 ’ 

J^e fuon horribil d'importuna Tromba , 

Tfe di tamburo tifonno [caccia a lui, .•! $ 

7^e teme ad hor ad hor Tofcura T ombaz 
0 uòi prudente & ben accortolo uui 1 


pi 

Fortunato JLcciaàuoUchelontan fete — - j 

Vai perirliofi cafi oue fiamnui: - • > 

*. i. i j V. • \ ■ ; ìt 

Tiacemt udir che n J aiuta uiuete . . , r 

Co i cari figli: & ui dirò di quefle 

jquoue y che dtfaper defir hauete: J 

Tochi denari & gran timor di pefie ' 

Ha quefto campo,& fol gli archibugi empi 

Le fcaramuccie fanno ajpre & funejle : , _ 

touolmi il uederche i begli antichi effempi ; v ' ;jv ? 

jqon feguanquefli capitan y che uanno ‘/ v ; 

Sotto cofiuilpejfb a quefli tempi: % 

7^ e ufan quella modesta, ch'ufata hanno % ;; i 1 

Gli antiqui capitani y che i palagi 

Le cafc non nokan cbaueJfeY dà&oi • ' 

Che 


secondo; : 

Cb* infin a i Templi qui,non da i di/agi 
Di legna ajlretti, gettati hanno a terra 
Ver porli al foco i Barbari maluagi: 
Soleafi tifar eh il uincitor in guerra 
Spogliaua folo il uinto,& tra noihoggi 
Spoglia fi, & col pugnai di poi s'atterra , 
Conuìen ch'io miri ouunque fcenda o poggi 
Mal grado mio fierezze acerbe & mone 
Ver quejìi uojìri già fi ameni poggi , 
jLttì horrendi da dir colà giu doue 
Entra la Sieue nel uofiro JLrno i nidi , 
Forfè d'altrhuomgiamai non uiflialtrouc 
Da ottof & che Sapgnuoli eran mauidi 
Dal parlar & dal uolto)un uillanello 
Legato fu non finga amari gridi , 

Che partito dal fuo pouero bottello 

uender biada & fieno tua a Fiorenga , 
Di ch'era carco un picciol ^Aft nello: 
Quiuil mifero feccrrefiarfenga 
Membro uiril,chegli tagliar dibotto 
Sordi a mille miei prieghi in mia prefengt 
Jge fatij fur di tal martir quegli otto 
Ladri, del fangue Italico fi ingordi , 

Che l'arfer ancor tutti col pilotto, 

Come fa maflro jlnton leflarne e i tordi 
Tfe lo fchidone,& non però puniti 
Da i capitani fur rigidi & fiordi ; 

Et ueggo altri crudeli atti infiniti, 

Che d'honor priuan le captine donne 
Trefienti i padri e i miferi mariti : 
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£ tolte Ioy annètta & cuffie & gonne 
Fannofi cuoche & meretrici tutte 
Qjicllc che diangì fur cafte & madonne : 
Se uecchie prendon oflropiate o bruttai 
Visò dir chele contian col baffone, 

Si che non hanno mai le luci afciutte ,• 

Se bella è la prigiona , il f ito giuppone 
Le mette il triflo 3 e una berretta in tefla , 
Toi l'ufa in ogni ufficio di garzone: 

0 fortunata & non filmila quefta, 

O degna d' alti hon ori antica etade ; 

Men acerba & crudel, uie piu modefla . 
JL Ihor cb’i capitan fur di boutade , 

D'animo inuitto,& dì uirtà ripieni, 

E ogni atto rio fuggir di crudeltade . 

Alma pace rimena idìfereni. 

Et con te {piche & con l'oliua in mano 
Col fen di pomi homai ritorna & uieni : 

Sì che tra noi (pento l furor infano, 

L'Italia affai affai tinta di [angue : va 
Ripòfiil tempio chiudafi di Giano . 

Mifera Italia chefofpira & langue , * ; 

Et chiede in damo a i fuoi Signori aita, 
Tiu rigidi u er lei che T igre od pingue . 
Che s'impetro io da la bontà infinita , 

D'ufcir di quefti bellicofi affanni % 

Et che ritorni a cafa con la uita . 

uuò Acciaimi che piu mi logri i panni 
SpallaggOyfie chc'l capo Elmo mi prema. 
Ma con le Mufe& con Apoi quefti anni 
Vruerm pace infin a l'hora eflrema . 
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Dice che ì medici cccellcci fon rari, & chela natura c mag » 
gior macftra che lane; & loda l’vfo della medicina del 
Fa villa. •. ~ 


E M V E ne la mìa mente oin 
tonto faggio 

Starà /colpitoti benefìcio & fer- 
mo 

Ch'io uguaglino da uoi riceuuto 
■■■1 ' faggio. 

Troua/hmi contra il gran mal lo fchermo, j 

Et difcacciafìe con la uojlra f :ienga y \ i* 

La cruda febbre del mio corpo infermo , > X 

Chefen man d'altro medico ero, fenga • ) 

Dubbio yla feiata haurei la feor^a frale, , fc 

il Mondo, & uoi, con lunga dipartenza , 

Che mhauriajpento il troppo crudo male ; > D 

Onde forfè hor nel numero farei -y.\ 

Degli eletti dì Dio flirto immortale : 
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Ouerm'hauerebboni peccati miei 
Tra le /con folate anime condutto 
Chi piangon fempre i lor di ff etti rei; 

Là oue Fra Stopin dice , che quel brutto 
Satan con gli occhi biecchi & coda torta 
L'huom mette al foco, & poi fe'l mangia tutto 
xAccib che mona Teffa male accorta 
Mandi ala C ella o nel fegreto chiojlro ' 

‘ Ver penitenza la ben cotta torta: 

Ma fuffer come noi al tempo noflro 
Quanti Fifici qui ueggo andar fopra 
Le Mule auolti in ricca feta én oflro: 

Ch* a noi chiara è ogni greca & latina opra 
E i profondi fegreti di natura , , 

Ch' àrarifsimi par che l Cielo fcuopra: 

E oltre' l faper, quella amore uol cura 
Quella no fra bontà già nota a tanti , 

V' acquifan fama al mondo non ofeura : 

Ma per Ferrara medicando quanti 
Veggo andar io, che barbagianni fono 
Ridicoli inejperti & ignoranti: 

Che non fludiar duo anni,&fur a fuono 
Di gran campana algati al dottorato 
Ter ami citi a o per promejjo dono: 

Che ne ^Arifìotil mai lefferne Tlato, 

Tle jluuicenna o Galen,ma due ricette 
E le regole a pena di Danato . 

O mifero chiunque in man ft mette ... k 4 -, 

Di quelli tai che non fanno i rimedi , 

Jge le gran cofe dagli antichi dette; 
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Chefe ti duol'il capo, un bagno a i piedi 
Ti fanno, & tante medicine bere. 

Che peggio jìai quando guarir ti credi : 
xAltri di dir nouelle hanno piacere , 

E t di nomarti i Turchi e i y miti ani. 
Mentre tu di,che debbio far mejferei 
O do ch'altri cifonfcarfi & uilitni , 

Che mentre parli, con immobil' occhi. 
Come puttane guatanti a le mani: 

E fe non hanno il primo dì ì baiocchi 
jl cui porgon la mano rifiutando , 

Tfon ti penfar che polfo ti fi tocchi : 
Terò faggio il yi/lan chiamo io, eh e quando 
Egli ha la febbre, & che piu arde & bolle 
7gon ua cura di medico cercando. 

Ma nel gran paraffino il fiafeo lolle 
De l’ac(jua,& tanto bee, che poidiuiene 
Di fai ubr e fudor fouente molle: 

Ouer* a l'ombra de le uiti amene 

il Settembre, o l'^Agoflo a Vuua megga 
Ji far ti corpo lubrico fenuicne: 

Et la manna, e'I ^rabarbaro dijpregga. 

La piuma, gli unti il feruitial, l a cura, 
Chetolgon l'appetitto & la fortegga : 

Di fe lafcia difporr a la 7 datura. 

Che fe dato e di [opra che tu mora, 
iqon tiguarrà dieta o lunga cura: 

Et pur uiuean quei primi hnomini ai bora , 

Et le febbri fcacciar quando l'aiuto 
Tipn dauan f herbe nel faper ancora : 

P 
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Et narraci un uillan nofiro canuto , > • 

C //a Itro non mangiai che formaggio , mentre \ 

Ha febbrài & mai non ha medico burnito: - « 

Et non uoglio ( foggiunfe egli) che mentre 

J^oiofo <& dijfiuceuole cbnfiero, ' 

H e amara medicina in quejìo neutre: y. 

Et de la febbre ne Vardor pilifero, .. \ y\*f t , j g 

Votai fouente in uecc di Sillopo < - 

Dì mofìo un capacifsimo bicchiero : • • <g 

Ma noi lodar dcbb’io,fi eh' a l'Ethiopo y ' > 

Sia chi aro il tìoftro nome, e l'altro polo 
Toi che fi ut il mi [ufi e a fi grande huopo , > . 

Et degno è ancor di laude il Bonacciuolo. - * 

Tiaceami il mio compar Zoppo, e’I Marino % 

Ts^on laudo, ne ui biajmo il ìs^ignl fiuolo . 

H e quel poffo mirar che lo Sennino 
E detto da gli effetti, ne quel anco 
Che ueggiam caualcar macro rondino: 

He quel piccino in uifo, mefio,& bianco. 

Che ferì uà a piedi, & penderli fouente 
Veggi un la ffiada inutile dal fianco: 
queU’altro, quale ènouellamente 
Fatto dot t or e, & che face per troppo 
J\ider di lui, qua fi feoppiar la gente : 

Quando di trotto uà fui Mulo Troppo, 

C on un famiglio, che con faccia mefin 
B efiemmiando lofegue di galoppo: 

C onchiudoui ch'affai medici ha quefia 
Cittade indotti,& inefperti,é , ndegni 
D'honor del nome , & della lunga uefta ; 
i. H ‘ Ter. 
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Ter cheti noi finità , che ftarn piu degni. 

Come ne i pefci en molti altri animali , 

Sempre infin al morir non jlan\i o regni f* 

0 fatti iniqui t che piu liberali ■ 

Fufle a un uil pefcie , ad un ceruo fugace 
Ch' a nobili intelletti rationali : 

Ma tu cagion di tanti mali audace 

Trometheo fufli,poi che le man ladre : v 
Acce fero a i filar raggi la face ; ' ; f 

Che Vira crebbe fi nel fimmo Vadre, 

Che tra noi fcefer de le doglie acerbe, " *i 

Dei uarij morbi le nemiche fquadre: 

Ti prego Dio che quefto corpo J èrbe, 5 - 

Sin a C eflremo dì ualido & fatto, 

S en%abt fogno h aucr di fuco d' herbe : 

Ma s appo lui ferà il mio priego nano 
Si che la cruda febbre un dì ui uegna, 

Ouer mi reggerò,come y l Villano: 

Che di /frettar le pillole m'infegna, V f 

E*n uece di Sillopo il mollo egro ufa, 

Tfe medicina uuol che l fam o /fregna; - • v 


Querfil uorrò uoi Medico Mufa 
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Riprende Pauaritia ìn r atipbile de gl’ huomini & loda 
v n’animo libero, & che li goda honeltamcntci piaceri 
che da il mondo. 

Vjl'HDO pernio come han ue 
loci l'ali 

JL fnggirfi da noi quefii inuidi 
anni, - , s.; ■ 

Cl) odiar douriano i miferi mortali 
Dico o beati; quei che fenica affarti 
Trapaffar ponno quefta una auara 
Vota d’ ogni gioir, coirti a d'inganni, . v 
Ch'altro non è,cf)una pregione amara% VA' . ^ 

E un'ampio mar di torbidi penfieri , 

Et par altrui fi dilettofa & cara ; 

C he tutta net dolci oci,& ne i piaceri , 

Spender la dee chi puote,& dir domani 
Sallo Iddio fe uiuw,come hoggi & hieri: „ 

Cke'n mcn d* un bora mille cafi frani 
Tonno auenir •> & ueggiam por f otterrà 
la fera quei , che fur ne l'alba fani : 

Et 
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Et paggo è in tutto, & ben s' inganna, & erra 
L'huom che fi fida ingiouinegga,& crede 
Di utuer troppo lungamente tu terra: > •? 

Vedefi il ginutn,ch* efier fifiera herede • ^ ... , < 

T{angi il canuto padro andar fouente 
C olàfinon fojdonde alcun mai ne nedei ; \ 

Ma fon fi rari i figgi, augi è la gente tw fc\ 

Mortai fi ficiocca,& fila nubeofcura v,.^ 

Le abbaglia del error cieco la mente , . iV> * ^ 
Che,come fia immortai quagiu,paura ' ;•* V i; 

T{on b a di morte, & fol ne le malnate 
I\tccbegge pone ogni fua jfieme & cura , 

Cbe da gli animi ciechi piu bramate fi • ^ 

Sono,& men fi) e fe, quanto piu neimondo u c A 

Dal del corte fc,& largo lor fur date : \ ) 

Co fi orefice' l defiir uile , & irti mondo «> 

Del crudel oro , e2r L' in far tabi l rabbia , _ v r' 

Onde non gufta buom mai uìuer giocondo: Y 

Vapa Clemente per Ferraraarrabb'a, 

Et non l'baueudoyfiruggefi di doglia , 

Quantunque f\oma,& altre terre egli babbi a , 
Etfie l'banefifie ancor fiche Dio noluoglia ) , , - Y * 

Tronfi contentaria,cbe gli uerrebbe 
D'bauer Siena » o Melano ancor la uoglia . 

Cbegioua l'oro bauer,chegra Crajfio hebbe , q \’§ 

Et l'altro, a cui il 1\e del fummo Volo 
Tanto ne di e, eh' a lui fouente increbbei .vii* t a 

E do cbe'l Tago>& F afide, & Vattollo ■ fi - ^ 

Celan tra le ricche onde, pofifit dere , 

S e defilando piu , uiuerfi m duo loì 
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£f che gioua al Sandella coffa hauere 
\ Piena di feudi , & le nccheg^efue, 

S’ei non le {pende & non fi dà piacerei 
Che tien fola una fante , che le due 
Ventole latta , </o«e i ceci [peffo 
Et fol le fefie cuocer fuole il bue: 

Col famiglio , che dorme al mulo appreffo: 

Touero mulo, a cui non è un boccone 
D’orbo dinanzi in tutto Panno meffoi 
Ma di quefii ridiamo noi Bigone , 

Et quel poco c'habbiam, affai ne paia 9 
Vie regni in noi defirfenga ragione: 

Che fe ben non habbiamfie centinaia 

De i fiorin d'oro, o tante ampie campagne \ 

Che dian di grano innouerabil fistia , 
de'ferui un drapel che n accompagne , . 

Vie alti palaggi,nefelueei laghi 
Oue erri piu d’un gregge, el grifo bagnc 9 
Quel che concede Dio l animo appaghi » 

Et uinca la ragionieri faggi mai 
Del fouerchio nonfur bramo fi o uaghi. 

Che fe tu ti conienti di quel chai , 

Benché non molto fia;ricco ti chiamo 
Bigonmió caro, & fortunato affini 
lo le fuperbe Signorie non bramo 
D*infidie piene,& di continua noia , 

Et nemiche de l'otto che tanto amo; • -v * 

Chaurò fempre del pane in pace c'n gioia 
Seti^a chiederne altrui, fenga feruire > 

Se peggio non m amene an^i ch'io muoia > 
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Et fe ben non ho tanto che ueflire 

Mi poffa d'oro,o fopra un mul da cento 
Scudi , per la città tumido gire , 

Viurò d'unfaio c2r d'un rongin contento , 
Spregiando ogni fuperba & ricca foggia • 

Et collane , e ogni odorato unguento : 

E fe ben, comedi Duca Alfonfo alloggia. 

Io non poffo alloggiar in tetto adorno 
D'alte colonne , & di dorata loggia: t 

Sera picchia cafa il mio foggiorno , 

Doue almen, come ne i reai palagi 

entrerà penfier la notte e' l giorno: 

7^e quei timor di regno fi maluagi , 

Che'l forno, & che'l piacer fcaccian lontani : 
Si che non gioiun le ricchegge & gli agi: ' 
Doue un peggo di bue con quattro pani 
Soaue mi fera co’l brufco nino 
Tiu eh' i Trebiania i Trincipi,ei fagiani : 

Li quai per trangugiar Don Bernardino 

Spcffo ; a l'Hebreo porta il gabbanful braccio 
Compagno in Corgadeldi Chine!) iolino 
Colofifsimo prete, & fi lupaccio 

Chef ima piu che Cbriflo un fegatello, 

Vn buon capreto,un lepore, un migliaccio : 
Viuiam noi lieti honeflamente, & quello 
C'babbiam,cbiufo a i bifogni non fi tegna > 
Come fa Benedetto, & quel Sandello : 

T^on fiam però fi prodighi, ch'auegna 
A noi come al Farina, che da feg£o 
Di fuaftiochegga hebbe la pena degna: 
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Et al tianOjC'hor dileggio & ffreggo, \ v .. # 

^ ck/ par </«ro non haucr danaio, M \\ ^ 

Ch’ a/pender era largamente aue^go: >*: .\\.v > 

£ a Bortolmeo,che ricco il farfettaio : v - 

Già fece, hor con uil uefle andar fi uede * •> 

Si che lo fa tremar fpcjfo rouaio; . -, \ \ 

Tra quelli duo uitiofi eflrcmi fiede <T . 

jl lodatole rnegOycbecbtamamo .va a .< : ..^Vi 

Libralità ch'ogni uirtute eccedei -, , ^ 

Deh (come bo detto ancorateti untiamo ■ , v. •*,? ^ 
Di giorno m giorno , </«^a w/4 breue , 

Piaceuolmente in pace trapafstamo: 

Et quella gioueneg^a agile & Itene: 

Che ne itien cheta co i penfier molefli 
La cura etade a farci il crin di neue: r 

Stium* la Villa, e i piacer dolci agrtfli 
Vrendiam lontani da i ciudi affanni , 

Cacciando hor lepri fuggitiui & prefli: 

Hor tra le fiepi tendere gli inganni 

Mi Tordo, al t{ofsignuol,nel tempo quandi 
E graffo fi, eh* a pena muoue i uanni: 

Hor cogliendo i bei fiori , & hor cantando 
prenderemo foioso, & talhoranco 
•per piage ombro fe lietamente errando • 

Moner talhor a fon di piua il fianco , 

Vedremo il Villan paggoicbe’n quel giorno 
Che ripofar douria,fi fa piu fianco , 

Le paflorelle con le greggi intorno 
Mirar emo uie piu uaghe,di quante 
•He le città flanno in palagio adorno : 
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Che non lifciata faranno; cornea tante 
Qgi ueggo hauer ,la faccia lor,ma pura 
Come la fece Dio con le man (ante: 

£ t di quei ridei emo che la cura 
Del crudel oro co fi affligge & unge. 

Che di turbato mar non han paura ; t 

Et fopra in legno,ufifo(pira & piange, ' 

Et guflafi di rado un dolce (onno , 

Van de le Gadi in man de t uenti al Gange: 
Et di color che Uberi effer pomo , 

E benché de fiorini habbian le muffe 
Van fi per pregio fottopore a Un dònno: 

O cieche menti non mai manche o luffe 
Di bramar il.(ouercio,o mondo uìle 
Che pon la mente a cofe\ofcure & baffe. 
Dunque arma il tuo buon animo ubile 
De la nera Capienza, & di quel poco 
&hai,uiui lieto o fp imo gentile: / 

Tur letto babbi an che* in fella, in pace^n gioco 
T onero, ma beato Filomene 
Viffe con Bauciin folitario loco : 

Deh non feguir la fciocca openione 
Del uolgo;ch‘io ti replico, che foto 
Chi di poco contentaft Bigonq 
E fortunato folto queflo polo • • v . - 
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Difcriuendo quefto Signoria u'tafua, &dìmo(lra qua! 
fiala uita quieta & tranquilla d’ogni honorato gen- 
til’!» uomo,& riprende il giudicio del uolgo. 

TI{^A7^0 penfier certo & uan 
defio 

V'èuenuto , Flaminio , che uolete 
Intender quel che tutto' l dì face’ io: 
Quefio è ben fegno che buon tem- 
po bauete 

£ un tranquillo olio, & che di tutti rei 
Tenfier ch'affligon noi, libero fete: 

Se pur tanto d'udir i fatti miei 
Sete bramofoyfe piacer ui faccio 
Che faruclo in maggior co fa u orrei. 
in quefio mar di cbiaccbiare e*r d'impaccio 
Son contento d'entrar e: ecco /piego bora 
Terìtoflro amor le uele,& mi uicaccio: 

Quando de l'aureo albergo ufeita 
Di firef chi fiordi matutine rofe 
Sparge d'intorno il ciel la bella aurora , 

Sciol - 
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Sciolto dal forno fuor de l’otiofe ■;< j 

Tiume efco ratto, & ueflomi il gì ubbone > .. ; • £ 

El’ altre al corpo nece/farie cofe ; ’ ' 

"Perch' io non faccio,come’l dormiglione ' 

Mefjer Vittoriosa cui tien chittfi gl’ occhi 
il forno infin che Veffro o Jfo nafuone • 

Col pettine di poi [caccio i pidocchi, V - V'' 

/dtfowtt /e wmh co» l'acqua pura , -V-A'O 

co» Tsfanfe, eh' u fanno li f ciocchi : X 

mufeio ne odorifera miflura . \ •> V* 

lAdoproiomaiycbegliè coflumeuano, 

Ch'effer uoglio io come mi fe Jgatura: ♦ • 

Cbegli ufafolamenteilcortegiano \ 

£«/ puggail nafo o le di te Ila, o’I fiato: V v.V. \ 

Et la jforca puttana e’I ruffiano : . . - v < il \ 

Toi l’bora a difpenfar nel dolce ufato T : r. V ; i > 
Studio men uado , e*r lietamente filo s S. \ 

E intento Copra i cari libri guato: ? > ■ n> ) 

Ch’io fin Mariano nel I\igQiolo, ^ 

Che come fin lettati , immantinente ^ 

5Vw « 4 W»o far la Suppa nelSiruolo , ’ <s l \ 

To; efco fuor di cafa tra la gente * . . : i 

debito effercitiofinfin che uegna j\\u, . V 

L’bora di dar l’ ufato cibo al dente: . >vo\ ojv v. > 

Et fe gilè dìi folenne,o fefl adegna, x « 

4 chieder nel tempio a Dio perdono , > G 

Et udir ciò che l’Euangelio infegna : ,i 

Ch’io ui confejfo frate , che non fino 
Diuoto come quel parente mio: 

Ch’ode tutte le meffe & par fi buono 9 

Che 
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Che (farge tanti pater noflri a Dio , 

Ch* ad ogni fitti Quintin mette l candela. 

Voi mai non fece un buon ufficio pio. 

V{el piu auaro boom di lui è j otto' l cielo » 

Litiga ingiujlamente, e'n opra nulla . 

Mette di quelle b' egli ode fui Vangelo : 

Toi dopo'l deftnare o di fanciulla 
0 de la guerra o de cauai parliamo , 

Et con le carte un peggo fi traftulla: 

Se uolete faper quel che mangiamo > v 

Dirouelo ì uitel,& polli y & bue , 4 . c v 

Sera,mattina fui taglier habbiamo : 

Vn uin> thè forfi non beuefle due 

Volte il miglior yebe uifa l'occhio molle , 
Mentre gufiate le dolcegge fue; 

Godafi gli agli fuoifie fue cipolle 
il Sacrato y tl Sandelyche ben è fiolto 
Chipuote hauer piacerne fe ne lolle: 

Toi con l'animo a Febo tutto uolto y i, 

Menuado a ber del Juo Jlgampe l'onde 
Toco utili hoggi y ma [ oam molto . 

£ quattro bore con lui Liete ér gioconde 
TrappaJJ'o iti dolce & folitario borrore > . 

Si ungo fonde le fue utrdi fronde: v : 

Efco dmuono poi fu L tardo fuor e 
Di cafa r e a piedi co fi pajfo pajfo 
M enuado in piagna a (òtlaggar due bore: 
Qutui fe Mere atei trono ojhomajfo 
Gli affermo yche d'udir quella lor ciancia 
E le nouelle lor pigli orni ffiaffo : 

, Sappiate 
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Sappiate (dicono eglincj che Francia 

Fra un me fé ne uerrà nemica a Spagna v.'u 

. A far tl Tapa batter fi la guancia ; . \ 3 • .1 

JE 'tfcendon tanti fanti d'^ilemagna, \ ^ 


C he toflo udirem dir , che l’ambra & /* Ada 
Correran fangue>& ogni tor campagna: ' 

il Doria nucuamentt una mafhada ó . 

Treffo Modon d’infidi Greci ha prefa, - r \ 

E di frutta tolfuoco,& conia jpada: 

La gente di Luther de P Alpi è fcefa y v. / > /v/T 

£ r è qui prefjo homai che uien per porre .olO 
£ e nuoue l eggi a la Rimana Chiefa . 

Mentre che co fi cianciano >ogrìkuom corre ; , • 

£r io da fi ridicola corona : -, ' . * * , \ \ w 

Tartomi al fin che l'animo l'abhorre^ : \ \ A 
Et menuado al colui doue una buona . . " S 

Horapaffeggiocongr amici meco. •; 

Bramofi di poggiar fpefio He li con a : .r r> ii\ & 
Se'l Arioflo u’è, ragiono feco, ‘ T 

SpeJJo infieme ndiam di Marco GuaggOf . . . s \ ' * , 
Et d‘ un altro Rimango cofi cieco , » O 

Che fi pensò corde fùe rime il paggo , » 

/)/ uincere il Furiofo , & d'altri molti A. -Al 

Che di guerre cantar y prendiam follaggo. >\ ; v 

Et hor con l'Acciaiuol parlo de iuolti, . . sU, 

De i modi delle donne :& quai fan belle .TC 

Et quai fan brutte^ come noi fan fioltn Vi 

Et conthiudiam, che fon ben rare quelle y w 

Che non mettano in opra la ccrufa, 

Et che non fi flropiccmola pelle 

Hor 
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Hor col Sane fi mio rido,ch' accufa V' 

D'impudicitiai frati certo fini , - i 

Et dice ,cb' una donna conlor u fa: V . 1 

fi<i mandan le yucche de i buon uini , • : : 

Et le frittate cariche di pepe , V. 

Et quei formaggi parmegian diurni: 

Jlcciò che uadi a lor pofcia,cbe l'epe 

Empiute s'hanno cofi [conciamente, v 

Che par ognun di lor pregno , et che crepe; 

Toi ce n'andiam a cenayccci il parente *. 

donarmi mio 3 c hor queflo , bor quello morde 
Con la lingua maledica (jr pungente: 

Ecci un Guajpar che fa le genti [orde, v , u. 

Et fe ti uede mangi un buon boccone, è* vap •** 

/ Te lo rapifee con le mani ingorde * 

Ecci meffer antonio Cicalone v 

Con gl* abftr ufi uocaboli , che fanno -u- 

Marauigliar le [empiici perfine* 

Toi che cenato habbiamo, altri fin uarmù i, 

*A coricar/}: alcuni altri piacere 
Co i dadi in man fui tauolier fi danno , t - • •’ 

Chi ua da la puttana,& chi ua a bere . < vvwfVV m 

S' odono mille a Dio ,mi raccomando, 

Bafcio la man,& mille buone fere. 

Men uado a legger io gran pegga , & quando ' 

Tener aperti piu gli occhi non pojjo , 

Che' l fimo a poco a poco abboffando: v 5 , 

Troie lenguola,col buon panno adoffo rkV\*" r 

yadoagiacerfinfinchel'Origonte •" ,fZ - 

Cominci, come difsi,afarfiroffo. 

Hot 
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Uor intendete da le rime inconte ^ 

Quel che face* io, come trapaffo quefle . 

Hore a fuggir cofi ueloci, & pronte 
Ma tempoè,tb' io dia fine a le molejle 
Ciancie,ne uergbi piu carta d'incbioflro * 

Flaminio a Dio, quel fienale ebauefie 
Sempre fi caro,bor piu che mai è uoflro. 


feg? 
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SATIRA SESTA. 

Racconta le Tue d>fauenture,& riprende coloro, che s'affk 
ticano mofsi dall’auidità dell’oro . . 

V *4 7^ DO incomincia quefli 
infiabil cieli . 

Queflo nofiro deflin , quella for- 
tuna 

Contra /’ buom far fi rigidi , & 
crudeli: 

Li mandan le mi ferie ad una ad una , ( 

J^e cefjan cofi tojìo, & non li gioua , 

Sap er human ne prouiden%a alcuna . 

Tratei fappiam, e in noi ueggiam la pruoua > 

(Cofi uifla da noi fojje piu toflo 
In chi del nofiro mal lieto fi truoua) 

Che da la fine del pajfato jigofio 

Ci manda il cielo ognhor nouelli affanni , 

Sin quiicbomai fi am prejffo a l'altro mofto 

Lafcfa 
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Lafciamo andateti ei riha piu di uentianni, X 

In efsilio tenuti , afflitti et priui ^ ^'A^ j 
l>* ogni gioia, in timore, in lunghi danni . - - 
Cb' ancor quei tre, ch’eran pur diangi uiui , 4 

Mngi tempo riha tolti>& pofii in bella 
Varie del cielo, tra li fpirti dini. ^X\ 

Tre cari, Mfonfo, ligio, conia forella 1 ■- * 

Mi fera, a cui non fu Giunon prefente, 

Mentre a quel confenn, che non uide ella • 

Oltre le morti,un di (piacer pungente , 

Di cinque liti jdi danai ci uota • \ 

La bor[a,& ci empie di timor la mente 
Le due eh' à B^oma, & la noiofa rota , 

Et quelle due, per cui fete a Milano, 
L’altra,cb*auoideiduobaflardiènota • 

Di’ Gifmondo hor mendico cortigiano, 

C h’effer del noflro prodigo uorrebbe. 

Come del fuo, col puttanin Romano . 

Et di meffer Leon, da cui non hebbe, \ % 

7^e amico, ne parente app tacer mai, .» \ r ' ! ; j 

7^e in cafa fua di uin gocciola hebbe , 

E oltra le liti, e dilaceri affai ■ - 

E fopr agiunta ancor nuouafciagur a. 

Si uago el rio deflin de i nojlriguai. * ' ’ 

Ch* a i campi nó/ìri,rimportuna & dura • • \ 

Grandine ha tolte le bramate (piche , ;> ” 

Che (per animo da lor con grande ufura. 

Et l’ otto, & le fallaci herbe nemiche , J i-M 

£ui douil Va , là douil Rjoeno corre. 

Si nociuto hanno a le campagne apriche , * 

Che 
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Che toflo a molti cari fpirti torre. . ^ -N ' 

La dirà fame con pietà uedremo, \ ota&nw Vi 
Se la bontà xti Dio non ci focorre . > ( <■ - >> vi 
Spero io, eh’ uguanno a i piacer noflri haremo \ *, \ > 

Quejle piu altere, & nobili puttane \ 

Se'n uece d 3 un fiorino, un pan daremo .3 
Qui il uecchio ode fi ognhor gridar del pane ^ 

( Come far Jòglìon di famiglia i padri) , 

Che fi ridarmi, & non fi getti al Cane • > « - / ?, 
Rubbalno poi gli ufficiali ladri 

Et portanjelo fiotto, co i capaci » % * * 

Fiafchi de i noflri uini i piu leggiadri r 
Cofiagoderfiil noftro fon piu audaci . : , V . .■ JTj. 

Di noi, frategli,& de gli ingordi mefiti y ' ■ Iv 
De la menfic di Fineo piu rapaci. * - uo , • * ■ ' • 'i 
Si che fon molti quelli affanni noflri, ■ ui\o.n, v.iu 1 
C* bomai fcacci da Cottimo Dio, 

EtVufatacUtnetiTa fina dimbflrl, .1 li l \ 

T^on ui marauigltateaunqu&\s'lo J> 

D' amor non ferino, 0 di piaceuol cofe , 

C'bor non è tempo d'bauer tal defio . 

Ben priego uoi, che con le dilettole 1 

. Lettere uofire, in parte ui dghaté f\ 

Di fpegner qiiefte mie cure tioiofe. * 

Il compagno in mio nome f aiutate, ? 

Che per lafciar le paglie, & corre' Igy ano 
Ha lenone for elle abbandonate. 

Et le modelle ciancie d’alpi ano 

Efuolge ognhor, per eJJ'cr un di quegli , 
fhel hìiìtjtn traggono afe coni' oro in mano: 

G Che 
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che fon Cagìon che inurbi diftju'gli, ; ; 

Et trottando per piagge, & per palagli. 

H abbia la faccia ogn’bor molle, e i capelli; 

Che fa il Morando degno re de i paXZt t 

C’ha ffiefo il fuo , con frmine impudiche M 

E in mille biafimeuoli follagli? 

Cb'acquiftato shauea con gran fatiche, \ > v 
Con toccar polfi, & dar fillopi al morto 
Suo padre, a cut fece egli poi le fiche ? X . 

Ma quella corte a frequentar u’esborto » 

JL non dar al cappon l’odiofa caccia , \ 

jid effer per commune utile accorto; 

Che benché* l corteggiar a me non piaccia , > < « 

Ti a cernì però molto , eh 3 un de* mi ei \ 

l'ufficio, oue manco io, per tutù faccia : X 

* I • S* S* « • A* ■- -.1 ' T ^ 


Se piu lieto fuft' io, pm fermerei^ 
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Vi Gl Alamanni honora- 
vtogentilhuomodi Fiorea- 
za,fu di chiaro & gentil in- 
> tèllettoyma poco auenturo 
fd . Perdoche entrato ( ne 
tempi del Cardinal di Me- 
dia, che fu poi creato fòmmo Pontifice,& 
ditto CJemenrevn.) ne vani difegni di 
cacciar i Medicidi Fiorenza, fu quali per 
perder la vita la ondeandarofeneinefiiio 
fi riduflein Frandacomein luogo ficuro, 
Regnaua allhora Franceico primo, gradif- 
fimo amator de vimiofi,dalqualecaramen 
te abbracciato ^ venne in molra confiderà 
tione,non folamétein quella corte,ma an- 
co in Italia^perche egli hebbe molto gridò 
nelle lettere per quei tempis& fu molto fti 
mato dal fuo Re, Dopo la morte del qua* 
le,eflTendo fitta Regina la S. Caterina de 
Medici, 1* Atamani fu creato da lei fuo Mac 
Uro di cafi 5 nel qual carico viuendo hono- 

G x rata- 
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jfa-tament^cohìpore diuétfe opere. Ma trjy 
Fa Ir re lafciò le preferiti Satire^argute vera-*' 
mente, ma ( diftìl Stroppò eléuar’o ih quella 
materia, & non punto piaceuole; ma piu 
rollo afpro & Tenero, peicioche la Satira 
vuoleffer percofidire,huiniIc& pe- 
defìrc,come altroiie fi ha detto . 

Piange in quelle la lua per 
•i u : »:><;- duta libertà* & chia- -• 
c.i j ?.. ìì . ma Flora la lua ; - 
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Certo per (oggetto graui& meflc> :nih 
Iti a per maniera di dire ìi.ojsiy 
i molto differenti da ; r.'ioq 

quelle bellif ft 
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SATIRA PRIMA. 

Siduoleche hoggìilMondo ha riuoltd'he ùii:ij,& che Iati 
rannide preuagh‘à alla libertà, & che il fallò de gli huo* 
mitii,& lanàri#** fia quella fperàza alla qual s’abbràc» 
ciano' noniàlatndnte i pri nati, ma i principi ancora. n 

\A che flotti penfier, tra quan- 
ti rigarmi. . \v 0 -t ..... J 

Qj*efla uìta mortai fepolta giace 
C on che cieco penar fi fifggon 

, gli anni ? M i V^tóN «> yrN 

0 Magnanimo I{ E L'antica pa , 
Corri boggi è jfienta?<ar la uirtù sbandita? 

Sol urne (jr regna, quanto à Dio dijpiace> 
i G 3 Ma 
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Ma ch?l conofie* ogni buom dritta. & /fedita 
Crede prender la uia, ch’ai del conduce 
S cernendo: altrui che forfè l’hafmarrita » 
Tenfal crudel,chefol la mente induce 
JLl fitperbo regnar trai [angue & l’oro i 
Efjer d'ogni uirtù uiua efca & lucei 
Seco bìafmando quanti fono, oforo , 

Che Mercurio feguendo , Mpoljo, & Cioue 
Menar con pace i quieti giorni loro V 
fcorgeilrio quanta piu uera altroue 
Ché’n altrui danni [in altrui doglia & morte 
Va chi ben faxercar, gloria fi truoue 
Sol che [eco talhor fi riconforte. 

Che [oprai [no uicin fi {tenda il regno 9 
jt la ragione e’I uer chiù s’ha le porte , 

He fi cura al compir l'empio difegno 
Trauagliar l’alma fi; ched*ogni pofa 
Sefteffòface in mtlf affanni indegno. 

Se forno il prende di dormir non ofa,. 

Che quanto finta andar morte gli fembra > 
CUI fa temere ogni buom teme ogni cofa : 
gettare, Mmbrofra, ogni hor che gli rimembra 
Di fuo I fittalo oprar , com è tal uolta 
Cicuta & to fio, nel gufargli affembra : 
Quella dolce^a poiché! mondo accolta 
Ha piu che’n altro mai ne fidi amici, 

[He forfè ’l crede ThuomJ tutta glié tolta 
*Honlui,non già, ma i giorni fuorf elici 
jLma ch'il fegue,come fan ben poi 
Quei eh’ in efilio uanfolt & mentici 9 
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Et quanto brami bau er guanto gli annoi ■ , v . 

ji 1 fé mede fimo a pena aprir conf ente , • ó 

Cb’a pena s'ama ei fot fra tutti ifuoi. . > vo> 

Valtro ì che(qual'hor noijdrigga la mente ..'m: 0 
*/* /èr Tir anni, che piangendo chiama , 

SpejJoy Duci t '& Signor la feiocca gente , iyT 

6/i & fu%ge, & altrimenti brama ^ 

Che fguendo'ì fuo flit qua giù r rotiate . \ 

Vino pace & honor morendo fama: i A 

Et per merci portar pregiate & care f , 

Ricerca l ’Pontbo e * /^//ez zwonz/ ancora \ 7) 

7V(e y2f reflarfin che s’ agghiaccia? I marei .■ 

T^on l'alto albergo in cui fi tien l'aurora rJ . 4K 
Giace afcofo da lui noi fonte eflremo , , yi c f 

Onde'l mondo a partir ì^ilo efcefuora 
l'auaro uoler trouando fcemo , . ^ C 

Te»z<* nuouo camino , o«e no» »wi . V 1 • 

ancor uide'l gran ^e turno, o remo : '3. 

Ter cuifors'é nel ctel men chiaro affai \ 

C/n fognò Calpe, & nha uergogna & ira j iT 

C^e di fuo poco ardir s'accorge b ornai, zi Z 

Doi qual bor.Euro piu benigno (pira, m<V 

C e rc<* <*/Zro mondo, in cut fouente'lfole \ 

Va l' ombre dritta ouunque alluma & gira. 

Et uedendo io alcitnfforfejfi duole 

Di non tanto fcaldar , quant altri diffei x )\ 


Sillabe iclopt,H arpie, Sirie, & Sirene, * «ì 

Di cui per mille già fi dijfe &fcriffc , 


Che de le cinque pon due parti fole: 
Tal ch‘i perigli, i lunghi error d'V h (fé. 
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$0» ^«4// nulla, v gràh'tr auagli & petìe,\i j *X 

C tihoggi parte Maggior del mondo cieco 
Sol per oro acqui fiat qua giu fofi iene. . . , vAVj 
0 rortó human , ch’hai tu con teco f <\ ,- ( \W l 

5*0 Dario d?* CVa/7b 0»cor raew ricco fia , 

Tsjudo è poi talj cbepiu ricche 7 ge hafecoi \\ >c\ 7 . 
Come lungehada fe la dritta uia, -v x, uì' 

Chi per pofa trottar fempre s 3 affanna: . .•« - \ 

Et dopo’l paflo ha più fame che pria, : ; u v , 

» Apritegli occhi cheli ufan'ga inganna , ;o 3 ’nv: su vvV ìli 
Gloria fleffa ui par quel eh 3 è uergogna, 

Tace quel folcati à fatticar condanna. ,> v< y\ 
jlltr 3 arme, altro fentièr prender bifogna V, ?,vu/l t 7 Vi 
Ter co fa guadagnar, eh 3 altri fi crede \ . \ o 
SpeJfo 3 n braccio tener ma,uegghia & fogna: 

Tarfè nel mondo poi*, che fola herede •. ,y 2 

Si fa di gloria hauer,pace,& uirtude, • 

Et fola al fuo ejlimar piu lunge uede> 

Quefli fon quei, cha dalla fanta incude • ^ •< *r 

Truouan formate in noi leggi , & coflumi, \ > 

Sotto cui (forfe) 3 lfommo ben fi chiude . V\ v: 0 . 1 
QuefliiOnd 3 ogni altro dì qua giu s 3 allumi* \ 

V olgan antiche, & le moderne carte , 

Et fon gli altri tra lor uili ombre,& fumi, ■ vA 

Quefia afra tutti la piu chiara parte, u i>; s ■ Vi. 

Rendale honòr ciafcun,che\n è ben degna. 

Cui lo intender la sii dal uulgo parte . • O 

Quefia fol’è , che 3 1 fentier dritto fegna ; . T 

Di pace interra haucr,uita nel cielo, O V?. 

Et di cofa mirar terrena fdegna; 4 n* . 

85 X A' ^ CO- 

4 - 




r e * z a \ i 55 

Come ftà iièpenfter cangiando l pelò * v 

Tallida i &.magra*& ben dimofira'luolta U \\ \ 

Le uigilie , i fr*’ 1 caldo elgielo a 

Cow^w lor fembra à chi ben guarda accolta s\\^ 
Co» mille altre uirtù diuini dijpregio 
Di quant apprezza' Ifecolnofiro flotto. ' ,\5 

cieca gente , troppo in pregia 

Tu credi ben* che qucft a ria femenga ^ 

H abbia piu d'altri g rana & priuilegio i 
Cb’ altra truotu boggi tri lei nera faenza 

Che di fmulationmertgogne & frodi* amtfwipo 

$eato’lmoiido>che far amai finga. °auft o«i 

Fugge ogrìbor pouertà*bencbe la lodi * 

L’ejfer callo & burnii brama in altrui * 

JL no/ira libertà tejfendo nodi. 

Chipotefs entro’ l fen guardar colui , 

Cb* alto fedendo dibiafmar non fianca* 

Fòri un uedrebbe in lui*contràrio a lui . 

0 J anta uefla,& bigi a, & nera*& bianca * 

Quant’ aie piu eli al ferro*argento*& auro* :d 
Tace *fede*& uirtù tal uolta manca . - >4 i. \ 

Jgon è pofio entro al del d'efsii tbefauro * 

Cb'auaritia*ambition ì Ìocio J & le piume V \Z 
T{pn haftferui maggior dai Indo al Mauro, o 

O quanto è dal parlar lunge il cùflume. \v.ut "JX 

Qjicfio èd odio crudel*di mudi a pregno* 


i »! eij'ft 
5 fi a’.' noa 
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Quel di uera. bontà ci fpande un fiume. \m \iV) 

*/*/; lingua tach& fcbiua ira & difdegno * ^ \ .H 

C/?e chi ^difetti lor difcuopre ir canta. si 

Z)? ta» cb’ altri ha la sii lo fanno indegno:. . ' i 

Ut * ’ Tac- 
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Tacchini adunque ,hor ueggia il mondo quanta 
Viua in efsiy o in altrui di uiriu forma ; 

Si dirà ben del del fecca ogni pianta , 

Et che fu morto luer, non pur ch’eidoma y ■■ ■ j o 
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SATIRA seconda. 

Copertamente riprende i Prìncipi, i quali non ueggoao O 
inoltrano di non veder qurlchccflì fon tenuti per iu- 
ftitia. fi uclge poi al Re, e l'anima a liberar Fiorenza» 
con l'cflcirpiodefuoi partati; 

jl i non uo piu cantar com'io fir 
li a, 

Ma di fampre fegutr]Lucilio intedo \ > 
Co chi lui fegue per piu dotta uia « 

Et fe ne campi altrui mia falce fie 
do 

Scujìmi ira & dolor ,che mango & tira -u; 

La ue piu d'altri me mede fimo offendo , 

Ben Democrito appar chi non $ adira i >i\o^S aoy* 
Si eh* alto gridi, fè ben muto foffe. WÀi 

Quando gli occhi a mirar d’ intorno gira* ’• myc 
Quante fiate ho già da me rimoffe i oV.\&v- v - y 

Le pie for elle, & le fdtgnofe note '■ \ 

Chiuje nel petto,per ufeir già muffe. ■ ta* y 
Korfbench ’ aforgajogni filentio fiuote ^ . 

La lingua mia che ciò eh' a folta & uede ' -b > 
L’alma affanofa piu tacer non puotc • 

Tal 
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Tal fu già nulla, chor fuperbofiede i . ' ì'A A A c) if. 

*Ne luoghi eccelfi,onde dirfembràmìfla , \ -A 
Io del mondo tra noi fon fatto herede « \\ «A 

Et quanto in lui ueder piu fi fa trifla A o«tv v\ W >. 

L 3 afflitta gente,piu s allegra & gode^f A** \\ 

Che n alfrui pianto piu dTbonof acquìfia* \ A 

Chi non uolge ifuoi di tra inganni & frode, u Ai 0 

Cerchi altro mondo,cbed!indiuia il dente Ani 

Quanta é y n quefio uirtu confuma & roda mmJX 
Chi uuol fede feruar, chi non confente ,:A.\ \vnuvAÌ 

‘Nell'altrui mortela fua uer gogna fleffa m •: ’O 
Semplice & rogp^ol tien la fciocca gente»\ ■ o yr 
LEV E' I f aggio tener la fua impromtffa ■ oAvyA 

Quar\d'utUfia>ma fe danno fa utenCx a ' AuoVT 
Fo//<? è da dir chi fi ricorda d'effa: Vta 

precetto & bel, eh e' n fe contiene A osuu. 5 «' A 
L'aureo libro moral, ch*han quegli in mane V 0 
Ond'hoggi Italia di feruir fofliene . ‘ . 0 A \* 3 

Co fi fea Ciro ancor, diuo ylffricano A 0 ìA . 

Ttt fow t'I fai, eh e chi di lui ragiona n rA\u\ p A 
piu che Lelio mai tifi* lontana* . . , , 

Taccia il gran faggio, che per tutto fuona, ^ . . 

Che nulla fon quanti coturni infegna, -.Al 

Ch’bor per altro fentiero al ben fi ff rotta ; ’ 4 

L'alta dottrina tua fol’koggi è degna, ' > i< v 

De l' burnii plebe ,&* ciò fia con tua pace , ' ' > yr ' 
Che da noflri Signor chiamata è ' ndegna • - : 5 > 

Cui tanta terra, tanto marfoggiacc, 

Hor ho# rfen foggiacer le leggi ancora, ws \ -t > V C 
S o 7 égiufto tra lor queUhe piu piace* > ' 

^ «f- 
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Regolo Mtìlio che del mondo fùora\ ò< j V . t£ »; ^0 /£ 
Te del paUifli, per fi chiara morte 9 . A 

Tanti hoggùhai biafmiyqmnte lodi alboratV h oi 
,Al primo fant oprar cbiufebanleporte, \ . \ 

llpublico,&l'bonor da canto dorme , 

Le frodici proprio batter fojid' e fsi J corte • * V j 
0 de noftri maggior cangiate forme. : r. . - : j 

Siila épìUàn^pregio che Ltctirgo&T^uma: \> 
Q^andotymnd'effer dee chL noi riforme. c \ 
Coliti pia ch’altro di uirtù s'alluma , . 

C7?e parteggiando a Cefiaxé s’aggualiag \ 

Jgon lafciando però focio &. la piuma. ' -.n?, 

Quefio non uedranmai Spagna ,o The] aglio,' v ' \ 3. I 
il BritarnioinariGermaniaiO Francia .’ O 
Ciw/o al' eflat e e lgiel di piaflr a, o magliàia • V />! 
Lo'nganno e' tarme .fiia y nmff.ada,o lancia , ,t;u 3, 

Ond’egHrrffendepiucbi pius' affida 9 * w/A 

E ' l dito aliando conia mente ciancia, 4'br»o 
Et per fa Ido reflare ou et s'annida - ij - S\ \\> 

Con fallaci penfier porge & promette i nv\ v< £ 

JL cui piu fente che Fortuna arrida, jv. j \ y£ 

E' luincitor finga pietà dimete mT 

L’odio, gli fiherni,& l’ altre ingiurie antiche 
Sol cbe'l cinque ch'hauea gli tomi fette . ù 

Giu ran poi mille lingue alfalfo amiche , : w . \ 

Trulla fietro Fregai uergogna offende . «\ . - • i 
Quantunque, OybeneiO mal fi faccia, o diche % Hu) 
Qua fi raggio del Sol cbe'l dì fi flende ;v * 

Ter tanti riuiy&fcalda, & uejlel mare , VI 

Tge mai punto d'bumor la fera’L prende. > ^ ; \ . I 

S’ha - 
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;ì S'hauefle alti Signor le mente chiare. - ■ & % \ \ 

Ben u 3 auedìr efl e quanto poco è quello , A tvCv 

Cfo può il uoflro jflendor molto macchiare - ■ > 

| Quanto direfie alkor, quanto piu bello on.y^ w\ 

Che con unfoldifvor niili' altri regni 
L'efier del mondo per uirtù rubeUo » -\o s5‘ 3 
) Tron fia di uoi che di mi o dirfifdegni. 

Sdegne fi pur con chi lo tace & uede, \ tAst-.'i ' 

Quefli miei fon d 3 amor, quei d’odiofegnì *\\ó\ Vyj 
) 0 farnofo Signor de glihèrede A-i -w ó\ & vài* 

io «oh parlo di Uoi,cbe fempre bauéfìen ì« 

Troppo nimicò l cielfer troppa fede: ViVn 
I Aia de/ riparo, augel'Òha t unghie prefle ;o ^ iouoà ou 

2v(e/ fanguepw, che fu cagion amara s Vjv. ; .0o S3. 
DeUegray crudeltà, che uoi uedefle . - hv;. $3. 

; Aid l’anima gentil ùiuendo impara* ...••« \\> : 

Tomiui a rnente.pur eh 3 i giorni uatitKh Al V; 

£r morte è JpeJfo de gran fatti auara voT 

i Ter uoi penfa /fogliar l’antico affanno . ^ % Ti <v ^ 
L’inferma Italia, eh e fa toflo morta 
Se a uenir tarda’ L buon foccorfo uri anno , 

Tur che truoui a mercè chiufa la porta 
Tal che trionfar le fue gemme & i oro 
Tfon gli baffi al tener la firada torta » 

Crudel pietà per adunar theforo 
Opra non fia da largale ine fide ; 

Vfa di fabricar piu bel tauoro. 

Ma non è fempre il perdonar uirtude 
Ma i chiari merti altru i porre in oblio 
L’alto camin del del mai fempre chiude» 

il 
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Jl refi ar uincitor donò è di Dio, ' v £ 

Quel che la palma ottienmoflrarfideui . . : 
Giulio allo' ngmflo, a chi fu giufio pio ; . 'O 
7{on fu peccato al tnio parer , fi leue - a 

'Non ricourar quel dì la bella Donna , ì ■ ) 

Che per uoi troppo amar giogo ricette • 

Se la fergia di fe maefira & Donna *. : 

Carlo & luigh& uoi perchenon feto ; ?> 

foftenerla’n pie terga colonna * J 

r jthi difouerchio hauerfouerchiafete : ‘ o \ ■ 1 

Non ui poffa cohdur dal dritto fuore^ v r v - 

Oue eh* il piu defia men frutto miete > u 

Zo honor pori oro, ma non l'oro honore. 

Et chi noi crede con fuo danno* Ipruoua , V ' K 
Et quel uiue un fol dffe quefio muore , . - 1 

7^ ol mondo intorno , et quanto in lui fi truoua •'>'* S 
Val Signor di uittù pur una dramma, < 

Voi chel'huom ua /otterrà, ella rinuoua , *3. 

luce per tutto, & mai non perde fiamma» 1 < £ 
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£)ìce che non fi Rima piu laFiJofofia neraTtrefc'enrìe mi 
che gli huomini attendono folairunte a piaceri dì Ve- 
nere & di Bacco, de qua ? i folamemc fi ha cura Etchfc 
de perdono all’Ariolto, s'anco egli fcriue Satire, credei! 
do forfè di foprauanzarlo nello ftile, , , v , 

B ji I\C 0 forfè talhor di f degno, 

Bruciol mio fe te i dei nouelloffile 
Onde co uoi degli altrui falli dico • 
Moflrando al mondo quanto baf~ 

E’ifuo imper feto oprar, che tanto flima \ 

Che nulla alberga in lui chiaro o gentile • . . 

Et ui dolete ch y hor cantando in rima 

T^e uoftri campi la mia falce fendo . \ v V > 

Tra le biade d' Amor fiancata prima » /, ,7o 

lo no'l pojfo negar y che tema prendo 

yoflra,nonmia, che già molti & mollarmi 
flora & C inthia lo fan s ad altro intendo » 

Ror eh' allentando gli amorofi affanni 

Sciolta ho la uifla , onde piu feorgo alquanto 
Gli error noffri paffuti, e icerii inganni > 
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‘tyon poffo piu tacer, chi tanto , o quanto ' 

Tacer porria ? Crijpino ,gr fomentano 
T^onbabbian piu tra peccatori 3 l nonio, 
uèrgogml nojìro gran T ofcano w 

D'una Cianghèila,un Lapo Saltarèllo, * * 4Ì 
Ch'hor chi mille he uuol,tiòn cérca n nano . 

© uiuer noflro da uirtù rubello , 

Di q nello ond’ altri già uer gogna hauea 
Ornato hoggi tifai giocondo & bèllo £ 

\Mbor ch'il frcn à’bonor folle ronipea, ; ’ 

S binato da ciafcun folo i n dijparl e, , 

Otiafi fo^o animalfempre niuea. » 

Chi non mette in feguir lo ingegno & l'arte • of 
{ Onde Sardanapal men chiaro appare ) 

Venere, & Bacco, & non Jlp olio ,o Marte, 

-Con mille feberni fitòi ferite biaftmare . 

Lo intendere e'lfaper;cb'boggi follia 
Sembra aUe menti di male opre aliare . 

Come foletta andraiper lalua. uia - < ' ~ . T | 

Dice la turba, & come nuda e*nfémd\*< où\V v 
"Pallida & magra uai Filofofia v.W/.k 
Chegioua a l'huom che con la fame fchertna, * i \ 
Quella prima cagion cercar del tutto' vrivpu 
Onde fi uolge'l del, che mai non ferma A v "V 
Il ricercar di quanto è qui produtto ó^o&Vost 
La natura e'I ualor, qual ftiotoalferne--^ c \ 
Faccia forma cangiar tornando' n j rutto f 
V andar trouando percb'afconde & preme ' - ■ ■ 

Borea di neue il cielo, Auflro di pioggia, -oi- \ 

In monton crcfcalgmn q, mj^iprafcc me, 1 1 .3 
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il fapere onde uten quand'aito poggia 
Febo da l’lndo,& s'attu/fan Fonde , 
Oydietro ^itblante a ripofar s'appoggiai 
Il uoflro è germe, ch'ha fioretti & fronde. 

Ma ftn^a frutto al primo uerno cafta , 
Dice'l uil uulgo difuiato altronde ; 
noi balla faper ,cb' al mondo nafta 
(Sen^ intender perche ) chi dì bora in bora 
La fete e'iguflo con dolcetti pafca ; 

Bafla a noi di faper ft'n uer l’aurora 



Fa Candia t od altri al fato uicin uergogna 
De l'humor di colui, che Tbcbc adora ; 

Zt ft'n uer l’Occidente, a la Cuafcegna \ 

Ceda Orlicnfc,& ft gli è /alfa' l grido 
Onde tant'hoggi bonor s'baue a Borgogna • , 

Quanto tra gli altri fa piu caro nido 
iAl dolce Bacco aperto colle <2r monte , 

Oue'l fai guardi & fia pietro fol nido 
Balla faper quanto piu udì la fronte 

Del peftie che'ntro'l Vo purga ogni fale. 

Et fia tanto miglior quanto piu monte, , ‘ 

Saper quant'ìjoggi la no/l r' art e uale 
Da farfors'arroftir chi troppo loda. 

La lepre, e l tordo ,<& cbìl rombo, e l cinghiale • 
Colui eh' è faggio quietamente goda, 

Schiuando ogni penfter,fatica,& noia 
Cbc'l uiuer noftro guerreggiando roda • 

Che fante hor quel di Thebe, o quel di Troia ? 
Quanto forali miglior uirtù fuggiendo 
Tra le piume, & tral uin pa/Jar/i ingioia ? 

H Hot io 
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Horio che fianco giorno & notte intendo : \ 

Que/li <&• miti altri poi piu fi onci detti , 1 

Coni effer può di non morir tacendo* 

Tiu non poffo tener nel fen njìretti 
Mille dolor , mille noiofi [degni . 

Da mouer dentro i piu feluaggi petti . ' ^ 

Sei del ci nega i buoni co fiumi , & regni ... « 

con le for^e addri^ar ; mofirinfi almeno • l 

Del noflro buon u oler cantando fegni . ' ^ 

Se*l del per noi non può tornar fereno , 

Moflriam pur che ueggiam la pioggia e'iucnto 
Et che fempre adoriam che uenghi meno . 

E a quanto debhe ; chi non ben contento 
Quando nha il poter piange e*r s adira 
Ch’ai mondo ueggia ogni ualore fipento . 

Et uoi contrai mio dir pofate egri ira 
Bruchi mio caro , ne d'udir ui doglia 
Satireggiar con uoi mia bafifa lira . 

Et net tempo auenir piu che fi foglia 
T^on douete temer che thema manche 9 
Tanto ci fia da dir pur eh* altri uoglia . 

Mille man prima , & mille penne fianebe 
Saran , eh' a pieno il uer fi fenta & dica > 

Onde piu d' un tra noi sarrojfe e'mbianche » 

Chi tutto uoi narrar prende fatica 
Di numerar quant’ha la notte jlellc 9 
Quante adduce herbe & fior la terra aprica • 

Seguiam pur tutti , ch'ogni dì nouelle * . ■ 5 

( Cofi non f ufi e 7 uer ) materie hauremo 
2 anta da creder piu quanto men belle . , 

Et 
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Et ben fé' l fa chi uede il mondo fcemo 
D' ogni antica uirtà „ ripicn di ragne 
Oni'i cor cinti & le tripalme haucmo , 
l'iArioflo ancor di me fi lagne ' 

il F errar efe mio chiaro & gentile, 

Ch’ h oggi con lui cantando maccompagnc , 

T^el mio baffo faper fi prenda a uile 

Che fors' ancor ( s'io non l'eftimo indarno) 
Girando il uerno in piu corte fe aprile , 

Tfon haurà a [chino il To , le riue d'Arno . 
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SATIRA Q^V A R T A. 

Dice che l’ Amor femìnile è co fa da fuggire j percioche gli 
huomini che fon nati a cofe grandi, attendendo alle cu- 
re amorofe perdono aliai della lorperfctcione.Ec che fi- 
nalmente la vita de gli amanti non è altro ch’vn tormen 
tofo infermo, il qual ne tribola in quello mondo . 

0 s c i a ch'andar co l'inucfcato piede 
Vi ueggio errando in fi amoro gli capi , 
Mi sforma a ragionar pietate & fede . 
Ch'io fo p pruoua com'ogni hors'audpi 
C ome uiuendo a mille morti uienfi , 
tro uar puofi chi da lor ci [campi , 
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So f (Mio la ragion ua in preda a [enfi i 
Et come d'ogrn ben feluaggio & fchiuo 
Solo a danni trouar p [udì & penfi . 

Io ch'hor difciolto a me mede fino uiuo , 

ISle mi cal d'altri fin mille lacci mille 
fui già di libertà piu d'altro primo. 

'bla tofio pente poi quelle fauille 
Se ben uid io come Je jìcjfo inganni 
Chi fioptri in amor, chi pianto flile . 
t)eh covi haurcbbc men uergogna & danni » 
Chi poteffe mirar con l'occhio [ano 
Tur un dìfia cagion di tanti affanni? 

7Ha no'l con fónte jlmor , ch'haprefo in mano 
il fren de Calme ,& ne riuolge , & prona 
Sempr al camin di noftro ben lontano» 

Et con f alfe prom epe al cor ragiona 
Lunge mofirando dolcc,& prejfo poi 
v&flentio e l'efca,ch % a Juoi fcrui dona • 
Hpn u affidate a gli argomenti fuoi 
Ciouin , Sappiate che chi donna fegue 
Segue quanto di mal fi t ruou a in noi . 

Chi non da notti & di paci ne tregue 
*4lfabricar per noi menzogne >& frode 
Tur che l'empio defir con Copre adegue . 
T^e qui tanca l mio dir chi pregio & lode 
Le da in TarnafifOycbe da quefìi tali 
Piu di bel che di uer leggendo sode . 
%4nch'io con Febo gli amor ofi fir ali 
xAl fanto bofcogia cantai d'intorno , 

E fo quante menzogne io difili & quali . 
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Mal uero è quefio poi,che danno & fcorno 
Tal ha chin Donna i fuoi penfier annida. 

Che men duole il paffar Tefiremo giorno, 

Mifer chi prende per compagna fida 
Lei, che fe fiejfa piu che'l mondo eflima t 
Et clìamorte &dfnortutt' altro guida. 

Tenfa ciafcuna in fe,d’effer la prima 
Ter beltà, per ualor, per leggiadria. 

Et di fenno,& d'hohor trouarfi in cima • 

Tenfan tutte tener la dritta uia 
Del ucro oprar ,da cui fi uan lontane 
Chechiluedcffepurnefunefia: 

Se le Fr ance fiche infognerò fe l' Hi frane 
Den uittoria portar fol’effe’l fanno , 

E fr credente altrui fon folli & nane, 

Quahto'l del ne prometta d'anno in anno 
Taccia Guido Bonatto,& tacciai fidente 
Cb'cllcffc crcdonbcri)piu d’efsi'l fanno. 

Elle fan piu d’altri, che pe rche fetite 
Liu io del Tadouanjìa Crijfo aua nti , 

Et come a Greci fol Thifloria mente, ' 

Chc'l Mantouan leuoci ql del fonanti 

Già mai non pieghi, & ch’ito ,& baffo Homero 
Come lo guida il fuofuggetto canti. 

Fan de due Fiorentin giudicio intero' 

Lodando in quefio’ l dir, la thema in quello , 

P iu di dir uagbe'jcbc d' udirne il ucro. 

Conuien ch’ornato fia pregiato ,& bello 

Quanto a lor piace, & chi * contrario accerta 
Dì lorgratiai^r d’amor fen ua rubello. 

Hi T<>i 
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Toi quando una di lor ne uien coperta ” V ~W 
D/ gemme & d'oftro , da lo freccino fido 
Suo con[igher,per cui fi [cerne aperta. 

Con tanti odor, che men ne porta al nido > : ;* 

L’alma Fenice, & piu color nel uolto 
Che la uerfo l’^ipril fiorito lido, • 

Quale ftil chiar o,o parlar dotto fciolto, '' 

Torri a agguagliar, non qual fi a (dico ) allhora 
irla qual s'efiima lo il fuo penfiero fiotto? 

Forfè trai altre di men grido fora, ~ 

(S'ella credeffe il uer)la Greca a Troia , 

0 chi uenti anni interi attcfe un'bora. 

Quanto incontro le uien le apporta a noia » 

Ter che cofa mortai non degna a pena , 

Sol'ba di {enarrar diletto & gioia. i 

: ’ Che piu dirò dilor,ciafcunaè piena • c\ 

Cotal d'orgoglio, & di fiupcrbiauana. 

Che non hcbbe mai tal l'antica Siena ; 

Sappiate ò ferui burnii di uoglia infima \ 

Che tanto fcorge noi tra l' altre genti 9 
Quant' ^.pennino oue la terra è piana. ■ 

V er o è che fet albori alt ere menti 
Tunge auaritia lor compagna eterna ; 

Con rapace defiir ui fan contenti ; 

Irla foro & gemme non fouente [cerna, v i 

il fuo dolce parlar men tempo dura. 

Che l’aperto ferèn s' Aquario uerna • 

$en\a hauer di uirtù nel mondo cura. . l > 

‘fifon d' animai gentil , ne [angue altero g 
Ma thè foro & terren tra noi mifura. 

Se 
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Se non porta a fatiar /’ impio penfiero 

Che 'Mida i & Craffo,atrijìc morti adduce , 

Stia lunge ^Achille ,<& non s'apprcfii Hornero. 

Sallo .Anfiareo fe in bella Donna fuffe 
Taluerme afe ofo>& gli coftòfi caro , 
che' al preueduto fin per lui fi induffe * 

Hafce la Donna e ’luil concetto auaro 9 < , 

Come con gelofi a fi [ente .Amore 
Venir fempre d'un parto a paro a paro , > 

F or s’ alcun p enfia ch'ha piegato il core , ; v... ; ó ’ * 

Che foli' induri ne l’altrui preghiere. • 2 

Cafiitd uera 3 & uer defio d'bonorc. 
r ${on de fio non d'honor , defio d'hauere » 

Che la uil merce fua^che nulla uale " . i . 3 

"Pur con negarla altrui la fan u alerò* ;> 

0 di/pregiato amor già fatto tale . ,.\i' -, ■..tmQ 

Ch' a la impudica uoglia ,ala ricche ifia f 

Vinto foggiaceli tuo pungente firale. . G 

C/;f ciò che'l mondo fcioccament e appresti. .\ 

Talhor di fi uil gente in preda' danno , V 
Ch'ancider fi deuria chi non le Jpre\\a* 

Quante feuere alteramente uanno 

Che chi cura il giardin , chi fafei porta 1 
Cowe pudiche fian per pruoua il fanno ? 

Hcggi «y* dir /a faggia Donna accorta 
Che’l giouin foT^o & uil dal mondo abietto 
Piu ch'iTS^arcifii altrui dolce^a apporta» 

Da cofiui nulla mai le uien difdetto. 

Et fenica tema lo comanda , & sforma 
Sfrenatamente a piu d’ un f no diletto» 

li 4 Guida - | 
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Cuti} a la barca,& fe'l buon uento baforqt 
Spiega le ueUyO le raccoglie & firinge 
Come piu piace a lei per poggia, od or^a, 

Toi con gli amanti fuoi fe [ieffa finge 
Si di ciò fchiua y che Lucretia a pena 
Cotal l'antica età ricor da, & pinge. 

{e pur molta a trouar farebbe pena 
Semiramity & Bibli, & Mirrha ria. f . * 

Ond' ogni uilldiond'ogni cafii è piena. 

Quante ha Tafifc a la fua torta uiat « 

Sbefe ciafcuna il Minotauro haueffe , 

Diuie piu d'un Thefeo meflier faria. 

Ob cbi dentro il fuo fen guardar poteffe , 
Quante portan dagli boni berbette , & fiori 
C b' impia fauina ancor utìrrebbe in effeì 
Quanti fon parti pria del mondo fuori 

Che l'babbian uifto,per non far palefi < 

De la Ipietata madre i lunghi errori ? 

Quanti ba mariti crudelmente ojfcfi 
Ter l'adultera man cicuta ,& tofeo 
Dal lettogenital non ben difefi * 
oin\i dunoccbio(fe benfo[fc lofeo ) 

Che duno jpofo fol contenta fora 
Ciafcuna, filando poi co porci al bofeo. 

0 Meff alina fe tu pur talbora 

Fufii alfeggio comun larga a cbi uolle , 
Quelle cbejian tra noi ne fono ognhora , 
Dicendo a ciafchcdun eh' ci primo tolte 
De la fua cafiità l'nuitto fiore. 

Tur creduto talbor da gente folle ; 
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Oh fe fi fcuopre il lor ben poco errore , 

7v(o» uergogna dirò ch'hanno sbandita? 

THa che sdegno & furor 1‘ accende' l core • 
Cbiaman quant'è potenza in cielo unita 
Ver tefiimon di fue menzogne chiare , 

Co fa negando,che pur li s'addita. 

Irla lui fenfogga onde’l lor fallo appare 
Che non folo e on far reber ceruo , 

irla qual uerme-ha piu uil la terra e'I mare \ 
?fe pur l'ancella l'innocente feruo 
T^e fentan pene , che fi lunge fciocca 
L'arco de l'ira lor, che fchianta'lneruo . 
Semprha uendetta in fommo de la bocca 
Femina irata, che per poco oltraggio 
Odio ,rabbia,& uenen dal cor le fiocca* . 
7^e penfi alcun per buon configlio faggio 
Già mai placarla , che men crudo é l'alpe 
Quando piu cuoce il fol p affato il maggio « 
Quafi impia Tigre intorno al' onde Cape 
Che non s'acqueta, fin che'l /angue fcorgtt 
0'lfil troncato, che lainnape; 

Et per torto, o ragion eh' ad altri porga 
Danno ,o uergogna, le ne cal fi poco 
Ch'udir non degna chi di ciò s'accorga : 
Dicendo accefa di sdcgnofoftico 

Cofi comando, & uoglio,& regni, & prenda 
Quefla mia uolontd di legge loco . 

Che dunque effer potrà, che noi di fenda} 
Cerere,& Bacco, che congiunti infìeme 
Fan eh' altra fiamma, altre fue parti incenda 
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Qitefìifono & le piume } & l’ocio il feme 1 >\ -, * p 

Di quel defir che uincevrgoglio & ira , 

Et piu le fa piacer yche piu le preme. 

Taccia eh indietro a fe la mente gira. 

T^eL tempo andato giacche S parta ,& J{oma 
Spregio l cornuto Dioici] a Vocio afpira • 

Stiaji lontan da noi uofiro idioma , yà< 

chelfouerchio uino ' 

porta in Donna di uergogna fornai 
"Buffe hor quanto piu puochiufo'l mutino. ■ i ^ 

C/?e a/ baciar di tue figlie ò giuffo Cato " /? 
sAltr' odor fora che conocchia & lino . a A 

Ho^f i piu caldi cibi el uin pregiato A ^ ( , \ 

La fidaferua a la fua Donna porta • - • * v\ 

* Ancor nel letto y & pòi lo fp e echio al lato. 

Quello al torto fentier fìcura feorta , a 

"Prende talfor^a in levati a nullo poi , .. . v >. 

De lafciui parlar chiuce le porta. o 

E in ogni tempo & loco,i detti fuoi \ f ’ . 

Son di contar qual’ efea^ qual maniera A A 

T orni piu dolce al gufo t0 piu V annoi. ’A V* • ‘O 

^ j. jr • r n ir » • 
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Poi narrando di uin fi fatta fchiera , 

Che tanta C incigli on ne fepp e a pena. O 

V a difienguendo ejlate, & pnmauera. v > 

Z, un fati a V altro è buon , ch'appreffo cena 
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Fa rifetitir lagiafmarnta uoglia. 

Et co l tal cibo fi tal riprende lena. .pv 

Et quanto Hec uba già nel cor s'addoglia; 

$ c lf*o cinghiai, fe'l ceruo , o la pernice ’ 

T ruoui piu cottolo men cbcl dritto uoglia • 


Et 
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Et tanto a queflo , & quel ritorna & dice , 

Che non pur altri , fi medefma aggreua , 

Et cofì crede bauer l'età felice ; 

Queflo e'I fio bel oprar eli alto fi leua y ‘ 
Quefìa è la rocca , che fi Jpeffi uede, 
Com'Etbiopia il ciel+cb e\ ghiàccia j o ncua. 
T^on hor tra l'ago tifilo afeofa fiede. 

Dolce cantando a la famiglia intorno 
Di qual piu fia di caflo nome herede. 
Quanto fia in effe ricco fregio adorno 
teffer pudica piu cheuaga 3 & bella 
Quelfempre uiue , & queflo duraun giorno 
Hoggi tra lor ne lodo fi fauella 

Di cbi prendeffe mai piu corta firada 
Dia ingannar e i mariti >o quefìa , o quella. 
Hoggi tenia la cafìa Greca a bada 
1 proci fuo f con lor uiuendo intrefea 
*lS{pn con V opra gentil .eh' a nulle aggrada. 
Qual marauiglia s'bor di uoi m'increfia 
reggendoti io feguir diletto amico 9 
Che di falfo parer le menti adefea ? 

Se tutto en Donna ,quant' io canto y & dico 9 
E tanto piu eh' a dirlo fianco fora 
Quanto ha moderno fiif quant'ha d'antico. 
Tirate adunque il pie per tempo fuor a , 
jlnTj. ckel uofìro error prenda coflume , , 
Che gli è uitio l'amar .chi filo adora 
V ener , Bacco > tbeforfi'ocio , & le piume ; 

a mc 
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Si biafma Taire della guerra come quella che fìa contraria 
alle cofe che ha ordinato la natura , & alla giuftitia U 
Et che fiaritrouaca folamence per difenierfi delle in- 
giurie altrui. 

E 2^C H' IO fouentc già ui nidi 
accefo 

Monfignor Ejuer endo in alto sde 
gn° 

Contro al fccol prcfcntc a ui\i 
intefo ; 

Vrenderò ardir col baffo fi ile indegno 
Di ragionar con noi moflr andò certo 
Del buon uoflro uoler non picciol fegno • 

7^el camin di ragion faffofo & erto 

7V£o» ft truoua hoggi alcun y che tutti uanno 
l^el fentier piano , a V altrui uoglie aperto . 

Quelli fon quei che pocamente fanno 
il mifer mondo d'ogni ben mendico . 

Et ripien di dolori eterno affanno • 


Hor 
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por come lunge al buon coflumc antico 
Sia quel tra noi che ci admintfira Marte 
Jdfcoltate da me che’l uer ne dico 
indiani quei primi,#? quefìi a parte a parte 
Dritto guardando,#? uedrem certo alhora, 
Che piu ch'io non dirò dal uer fi parte . , 

Tenfa colui t che falbamente honora 
Solo il ferro #? la fiotta ,effer cotale 
Che fia folle da dir chi non l'adora, 
ìdai non uide in miU' anni il mondo tale 
Damo & difnor t che non gli fembripoco , 
Che piu nocendo altrui piu in alto fiale. 
Trender fiempregli Dei % le leggi in gioco. 
Schernir chi l'ama è fua piu targa lode , 
Scn\a d'altri curar per tempo t o loco. 

Di fede ir nudo,di menzogne & frode 
Gire altretanto che di ferro armato , 

Fa che del ben altrui trionfa ,#? gode. 
Cangia dagli altri forma , habito ,#? flato 
Terche fiembri a ueder lupo rapace , 

Ter chi ben mira agli altrui danni nato. 
Mortai nimico di ripofio & pace. 

Guerre femprc,difcordie,& liti agogna. 

In cui uiuendo a fic mede fino piace. 

In pofia di morar prende uergogna , 

Quali honeft'arte a la fua ulta eletta , 

Che inguifia di falcon nutrir bi fogna . 

^th gente inferma,#? men tra noi perfetta 
Ch'Uro brutto animafche uolga il piede 
Dietro al primo uolcr cbe'l ftnfo allctta • 
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Corri eff rr può , che quel eh* egri altro uede 
tu fol non ueggia , & che non drilli' l uolto 
Làdoii'afcofoiluerobenfifiedet v 
Sgombra la nebbia ondi e l penfier auolto , 

Et uedrai quanto mal nel mondo coua 
Ejfer dentro l tuo fenuilmente accolto . 
Dimanda Jlolta ,fe del uer ti gioua 
Li cu rg o , e'I faggio che di Marte figlio 
Già dijfe e'I Thebro , che / enti la proua • 

E intenderai quanto piu bello artiglio 
Fu quello albor ; per cui di fefo uinto 
Spejfofu tal, eh' ancor fi fa uermiglio . 

Saprai che di bontà trouarfi cinto 

Tfon meno il cor , che poi a' arte , d'ardire 

Ha il fuo crcfcendo , Ì altrui nome efiinto • 
Cercando altero honor , chiaro defire 
Tonando in petto , non uil uoglie auare 
Ferpruoua al mondo , che gli deefeguire . 

Tur l'opre in terra piu pregiate & care 
Di quei , che Marte adminiflrar tra noi , 

De quai miti' anni ancora la fama appare • " 

Et taccia pur chi deferiuendopoi 

Quant'habbiafor\a il del , quanta natura > 
Treme altri forfè folleuandoifuoi , 

Sacro ch'intende il uer , cerca & mifura 
Quel che uede Dio fol , ma piu fia degno 
Ch'il bene effer di noi difenda & cura . 

Già non entrar con tanta pena e'ngegno 
T^el uentre JleJfo i nofiri padri antiqui 

De la gran madre , che riha forfè fdegno ; 

trarne 
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xA. trame il ferro , per eh' a molti iniqui 
Fu{feinfirumentó( com Italia fcntc ) 

N e penfìcr ciechi , & da man manca obliqui » 

N on per uita , o Signor cangiar fouente 
Di male in peggio , o per federe in mano 
De la piu bajfc & uil corrotta gente . 

Non per feguìr ogrìbor Francia , & l'HiJpano 
0 , chi piu d'ambe due paga , & permette 
Cbc’l buon de danni fuoi fi doglia in uano . 

N on per cigner colui , crì ogrìbor saff rette ^ fc 

Impio di perfeguir ialme innocenti . 

Che tien fempre a ragion le braccia firettc . 

Njm per colui , che a le piu fagge menti 0 * 

Libertà fura y per donarla in preda 
*A quel cb'ba i raggi di uirtute {penti . 

Non già , non già, ( chi non è fiolto il creda ) : ‘ 

Terch'al feme piu rio che nafee in terra 
(De bon malgrado) tutto il mondo ceda* v *' 

N on per nutrirla , ma fchiuar la guerra > 

Limato el ferro ; non per danno altrui ’ ' 

Irla per punir chi’ l fentier dritto ferra . 

Quanto di ben qua già trouò colui , v Y 

Che primo il uide , ma fe mal s'adòpra 
N°fl ro e' l peccato pur , non fu di lui . • 

N atura Mf e > P er chc s'afconda&cuopra ' K 
L’buom dagli ajfalti di rabbiofefere , " > 

Che con for^a maggior ci fanno f opra . 

Trla quel cb'è piu y fel poco in noi uedere 1 

Scorgere lungepcr faluarci è nato ’ ^ 

Daferpi ( ohimè ) piu uenenofe & fere . 

Ter 
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T er guardar dritto il buon comune fiatò 
Da l'artiglio mortai d’ impio Tiranno , 

Ond' altri piange con la morte al lato. 

Et tu uil mondo uai pur d'anno in anno 
otte & dì cinto di fudore y & d'arme 
Dietro al piu rio con tua uergògna & danno . 
lutffoueder cb' al tuttofi difarme , 

Et Marte ,& Valla per fouercbio sdegno 
Quand'io rimiro al ciel fouente parme ; 

Sfco dicendo quefio eterno regno 
T^on dee ferro ueftir celefii membra 
Ricoprendo la giu chi non e degno . 

Guarda o metallo uil fe ti rimembra 

Del miglior tempo fa poi comprende bene > 
Come al fecol prefenteti rifembra. 

0 uè coluiych'amò il publico bene , 

Tacche nel fuoco a la fallente mano 
Vie piu gloria donò che doglie & pene? 

O uè chi folo al gran furor Tofcano 

Soft enne il ponte l'amò il Thebro tanto 

Ch'ai popol ch'ei faluò l'adduffe j Orno i 
0 uè'lgiouinycb'a tor di Roma il pianto 
Sefleffo offerfe al uenenofo fpeco , 

Ch'hebbe il nome dapoi facrato & fantoi 
Oue fon quei, eh' eterna gloria hanfeco 

L'un BruttOy& l'altro ? & chi non pur gli adora 
Ben è mi uerme de la mente cieco. 

Spirti beati &• chiari oue fete bora ? 

Ogni uiUa tra noi u affetta & chiama , 

Deh ritornate a noi quaifuftealbora; , " 

\ Oue 
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Ou* è il gran vecchio cb' ancor teme & ama 
La Callia e'I Latio,cbefgombrandploro . 

Da vita in luce libertà richiama ? » 

One i buon P ahi, che fi falda foro 

7^el fuo patrio terrea muraglia & fchermo ; 

CÌ) a lui ulta donar morendo loro. 

Ottonili' altri poì,ch' hebber fi fermo 

L'occhio aìl'vtil d'altrui , che'l proprio fieffo 
Come don riguardar caduco e'nfermo ? 

Hoggi non è ch'il fio profitto ejfrrejfo 
${on fiimi piu y che di tutt* altri' l duolo. 

Che dauanti e l piacer ,1'honore appreffo, 

Hoggi (cerchi chi vuol) non viue vnfoio. 

Che piu non pregai nfe Ce far e & Siila 
Che d'altri tanti l'honorato fluolo . 

Quando rinafcer deebreue fauilla 

Del primo verhonor,che mofiri aperto 
Quanta del ben oprar dolcezza filila, 

Che'l mondo nel fuo fen conofca certo 

Quant'ha lappole & flecchi , in cui fi giace 
Di giuflitia il giardin fecco & diferto ì 
Tanto che'l ferro a nutrir fempr e pace , 

JL difender ragion ritorni in mano 
jl quei primi miglior, cuti dritto piace. 

Et chi non fente l'intelletto fano, 

Lunge da quel con marauiglia apprenda * 
Che porti l'vfo federato e nfano v ' 

Come il ben,come il mal for monti, & fceiìda^ v 
Che quel ch'hoggi nappar fi baffo & vile \ 

- primi antichi, a tanta g Iona afe ernia. 
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Tu Iella tìàlià mia chiara & gentile • '■ 

"Prendi uergogna h ornai, eh' argento & Ori 
StgUirti facciali Barbaréfcoflile ? 

Trendi uergogna homai ci) altro iheforo 
Che g lona,& libertà , che morta langue 
Spender ti) 

Con tuo tanto 
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th*cc che è molto pia foaue la pouertà congiunta c 61 a vii; 
tù,chc la ricchezza Iaqual fia accompagnata dal vitro. 

E ‘^quantunque dolor m arrin- 
ga il core 

jtlejfandra gentil , Conforte cara 
J^on può dramma feemar del uo- 
flro amore : 

7 far potrà L'èpia mia forte aua 
Che del fatuo ti imeneo la muitta face > (ra » 

7^on urna fempre in me piu d'altra chiara . 
in memoria di lei qui uinto giace 
Ogni negro penfier , per lei ritorna 
L'antica guerra mbonorata pace. 


— 
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Ben mi fiuuien come fifempré adorna 
La uoftra alma gentil d'honeflafede 
Cui par non uede il Sole ouunquc aggiorna . 
Ben mi fouuìen che d'effa altra mercede 
‘ì<[on hauefle ancor macche doglia &pene 
Comhor fentite noi , com altri uede 3 
Ma che pofsiam noi piu, fe lei che tiene 
Sotto fe il mondo , & noi cbiamiam Fortuna 
Con torta lance il mal ne dona el bene? 
Delnoflro buono oprar fitto la Luna • 

Eterna pouertà 3 trifteg^a\et Jcberno 
Sol fi riceue fenga gratin alcuna . 
Toniamo in pace chef e dritto fcerno , 

Di piu nobil thefiro e in altra parte 
Ci ferua il premio il gran Monarca eterno 
Cuardate pur nel mondo a pane a pane 
E uedrete uirtunegletta & nuda 
Fuor del comun fentiero ire in diparte . 

Et chi per lei ftguir s'affanna & fida 
Confarne del /offrir da fame &gielo 
Souente è forga che fi feberma & chiuda . 
Chi non fa chel camin da gire al cielo 
E di fiine ripien fajfofi & erto , 

Che cangiar face innangi tempo il pelo? 
L'altro è fempre a chi uuol piano & aperto , 
Che feende il baffo a la città di Dite , 

Onde i piu uanno dietro aluulgo incerto % • 
Ter quello andati fon quei ch'han feguite 
Bjcchegge & pompe y eh altrui pianto e 
Le federate uoglie hanno compite . 
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Ma vadan pur con le fue fai fe [corte 
Tutti , eie molto piu ch'altrui non pare t 
Lungo han l’amaro & le dolcezze corte \ 
lluero faggio & buon terrà piu care . 

La nojìra pouertà , ch'oro & terreno 
•pien di trillerà fe ben lieto appare . 

Tal ride in vi fi a che s afe onde infeno 
Tianto infinito, <& fp ejfir innidia s’haue 
Di tal eh' è dentro di miferia pieno . 

*L{on è vita piu queta & piu foaue, 

Cbe'lfentirfeco la Jua mente pia 
Libera & fcarca d ogni colpa graue • 

Difpre^gando il morir quantunque fia 1 
7s ^l cor ficuro , che fperan%a & tema 
fyon ne faccia lafciar la dritta ilia- 
che nuocer puote all' huom cui nullo prema 
Defir di cofa che nel tempo pera 
Et nulla (peri al mondo, & nulla ttmaì 
Quello e' l fi curo feudo, & l'arme nera 
Contro a chi poco in noi Fortuna vale > 

C h' ad ogni colpo fuo rimane inter a • 

Xluiuer qui come caduco & frale • ? 

Vfar conuienfi , & tener fifo il guardo ; - . ^ 

ji quel uiuer dapoi chiaro immortale • 
jfhìfecol pigro al bene oprar fi tardo<, 

Comhor fon pochi eh' al diurno e alfempre > 

: Piu ch’ai breue & mortai prendanriguardol > 
Qual' è colui che in difufate tempre - - 

Hor non s affanni in guadagnare affami ,■ 

2*1 e con pena trouar la pena tempr e £ ^ • 

' r V «J*®* 
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Quello hoggi [pende Maggiamente gli anni 
Che col fuo trauagliar y trauaglia il mondò 
Cercando Putii fu'o negli altrui danni . 

Hoggt honor porta a nuli* altro fecondo 

Tsfon cbigioua & mantien, ma quel che [oh 
0 l’amico o il uicin piu mette in fondo . ' ■ 1 ; 
Ma chi gli ba in pregioì l’ignorante fluolo , , 

Et io fo ben eh gridar udmente ueggio 
Tal,chepin d’efsi riuerifco colo . 

jlltro honor Gioue y altre ricchezze chieggio 
Che non fon quefle, eh* un momento fgombra . 
Et che uan di di in dì cangiando feggio . 

CH % altro è riccheg^a poi ch’unafalfa ombra 
D* immaginato ben, che lunge moflra 
Dolce y & poi preffo d’ ogni amara ingombra 
Et uoi conforte piayde l’alta noflra 

Mìferia eflrema , nulla doglia bagniate, 
Mojlrifi al tempo rio Unir tu uofira. 

T^on èdifnorla chiara pouértate, 

jLn%i effer non potria fregio piu bello ’ 

Tra tanta nobiltàytanta borie fiat e Jm ' 

Se mancaua al uenir l’empio flagello. 

Forfè *Andr omacb e hauria men chiaro il nome 
Cajfandra & l’ altre del Troiano ho fello» 
Cornelia , & quella che con breut chiome 
Seguio’lfuofpofo eterna uitahauranno 
Ter che feppen portar fi grani fome. 

Tempo ancor dee uenir , s’io non m inganno: 

Che qual piu in cima per fortuna fale 
Torterà inuidia al' honor àto danno 
C bel Hoflro alto ualor farà immortale » 

Il ji GIP 
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' satìras ettim a. 

Dimoftrachegli huominicòn le parole , molte uoltefàtiv t ^ 
no lamico : ma poi rie bifognioue douerebbono effèr • 
piu pronti fi ritirano adietro . La onde conchiude che. 
gli amici ù eri fon rari. ’ • 

V 0 piu il mondo d'ogni in . ^ 

torno guardo 

Honorato Giuli an , piu d'kora in 
bora -, 

Diuoifempre lodar mi fruggo & 
ardo . «. ... i 

quanto da l uulgo è fuora . m y\ 

L] inuit ta y bonefta , & chiara corte fta, . . 

Che corqe in proprio albergo in uoi dimora: \ o 
Veggio & per pruoua il fo^quant 1 ella fta . , v ^ 

Da preggiar hoggì piu , quant* è piu rara 
Et quanti ha men per la fua dritta uia • 

Come tl ferito, ioicome la. coppia cara 
Meco il confentehhe fuggiam per lei 
Due già di morte l'un da aita amara. 
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Se non m'intende ogni huom com'io uorreì , r 

ite» m'intendo io, che la corte/e mano 
Senti fi larga a gran bifogni miei, 

Roggi chi cerca s'ajf attica in uano 

Ter ritrouar piu et un, che in grado prenda 
Tiu che' l profitto, un gentile alto humano , 

*F^on manca già chi con menzogne /penda 
Tante fi nuoue & fplendide parole , 

Qua fi uno ardente amor lo /proni éncenda % 

Toifel bifogno uien, fur uemo&fole 
tefueimpxomeffe,ne'lconofciapena 
Si contrario dìuien da quel che /itole ; 

Roggi chi moflrahauer la borfa piena, 

Quel truoua amici, & chi la porta uota 
T^ull' altro / cerne che trauagliò & pena ,* 

Colui eh 1 è infondo della ingiufla ruota, 

Che i miglior preme folleuando i praui , 
iS(on è uile animai che non percuota; 

Et tal ch'auanti nel tuo cor penfaui : y ^ , 

Ter fangu e, & per amor congiùnto & fido , 
Souente è'I primo che'l tuo pefo aggraui * 

Molti han damici falfamente il grido, 

Che ueggendo uemr periglio & noia , 

Seguon fortuna come il uulgo infido . 

Mentre ch'ha pace il del, la terra gioia , 

Stafsi tra noi la rondinella uaga, 

Toi fuggi (luerno quando il freddo annoia ; 
Chiunque al mondo di parer s'appaga 
Tiu che de l'ejjer poi fidato amico, 
fugge da quel f he la Fortuna impiaga ; 

l 4 - Scarti 
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Quando Jriete ha il Sol , nel colle aprico 
Surgon [rondi, uiole, herhette , & fiori, 

' Poi ritornando il giel fi flà mendico . 
Mifer colui che in ciò chiappar di fuori 
-Ton troppa fede , & follemente efiima 
Che in cima della lingua il cór dimori* 

Il faggio ìnje con la credenga iima 
• La piu gran parte de l'altrui prom effe. 
Et [ol- amico tien chi pruoiia in prima , 
derelitto & fol farebbe fpeffe 
Folte colui, eh' hauer compagni crede , 
S’auanti al tempo rio co fi faceffe , 

Torta danno in altrui la troppa fede , 
Cometa pocabauer uer gogna, apporta, 
E'I profitto & rhonor nel meg^o f tede . 
Ma tanti ueggio andar per la uia torta , 
Che piu n e ‘ intende chi s’applia almeno. 
Et- la tarda credengk Sfida [corta, 
u ibi noto di uirtùydi uigi pieno 

Se col fallace & rio , eh' a pena troui 
Fno amico fedel dentro il tuo feno. 

Hor con difegni inufitati & nuoui 
Fendon la corte fia, quella den/ando 
T^on corri altrui, m' afe mede fimo gioui. 
Il loco dileguando e'I come e'I quando 
Ftilpiu rechi , quafi mercè eflerna 
Che ci uenga da Unge il mar falcando . 
Ma quanta men tra noi uirtà fi [cerna, 

T?iu di uoi lucerà chiara & cortefe , 
Giullari dilettola memoria eterna, * • 
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Tilt <t una penna ancor farà paléfe. 

Come al ben piu it altrui eh al proprio fle/fo 9 
Fur fempre , '& fon le uoftre intefe • 

Et fe l’ alto defir^cb* io porto imprejfo: 

Hor con Vopre adempir Fortuna toglie 
Le carte il pagherà n eh* io rigo fpejjo . 
Sappia hoggi il mondo come in uoi s accoglie . 
Tante chiare uirtù quant occhi in *Argo; 

Fido foccorfo & pio de l’altrui doglie 
F ermo jchiaro, gentil cortefe,& largo. 


AL C 
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Hiprendein quefU Satira coltami, l’auaritia, &Iecrean- 
ze delle donne di prouenza :comequellc che in loro 
non habbiano ciuilità,ne gentilezza alcuna 


JL 


OSC Ijt che lungo uoi Infoian- 
do uidi 

Fionorato Signor, Durenfa , & 
Sorga, 

Et del Gallico mar gli amati li* 

di; ... ' 
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Temo che marauiglia in uoiriforga 
Del mio lungo tacer, che pigro & lenta 
sA 'a penna la mantaluolta porga . 
Tenfando forfè homai fcemato,o [pento 
Quell* ardente defirycb' eterno fia 
. *aI chiaro hornor diuofiro nome intento • 

Et perche piu fengafeufar non fia v. 

Quefio fiilennojfe d'udir ui cale 
Dirò Signor qual è la uita mia : 

'Qui canto ogni hor con le mie Mufe , quale 
M i sforga il tempo rio , l'ufanga antica , 
Ch'altro rimedio non mi gioua&uale. j 
Ma perche affai penfar la mente intrica > 

E' l gran diletto che fouerchio dura. 

Voi fi uede tornar doglia & fatica. 

Dal faflidio condotto , & da naturai 

Vommi oue Donne fien leggiadre & belle 
Sciolto, & di/carco d'amorofa cura ; 

Et mentre tutto intento hor quefl e ,bor quelle 
Vo mifurando,& commendando in parte % 
Mi rifouien de le mie chiare fi elle; 

Et cerco ne lor uolti a parte a parte. 

L' angeliche beltà , quei bei fembianti , £ 

Onde fon piene homai cotante carte . 

Vita tra l' altre mapprefenta, quanti 
Sguardi amoro fi la mia coppia cara 
Vsol dì primo de miei lunghi pianti f 
Quèfia con tale ardor fi mofira auara 
jpe la mia libertà, eh' a poco fono 
Di non Jentirla terga piaga amara < 
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Et nel primo apparir congiunti fono 
Di Cinthia il uago, & la beltà di Flora, 

Che mi fan pur amar quand'io ragiono . ì r , 

Etfe tanto jplendor qua giu non fora ' . sJ |D 

(Che pur è figgo adir nato in Trouenga, 

Sarei piu uinto che mai fufsi ancora. 

Oh fe compila ha qui Sorga & Durenga 

Co fi gufato hauejfe Arno « & Mugnione 9 ’ \ 

il tergo chiaro honor uedria Fiorenga. \ . , 

Ma qual può farmi amar dritta cagione n a ^ 
Gli fiirti Trouengaiìcb* affermo gr giuro , ^ 

Ch'ei fon brutti aniamai finga ragione 
Ma lafciam quello andar di eh* io non curo ; i > > 

Che di porci parlar faria piu degno : y ^ 

Ond* ogni chiaro fliluerr ebbe ofeuro . 

Aia quel eh* andar mi fa pien d*ira & sdegno f • . . . J 

E*l trouqr tra le Donne un tal coflume 
T orto del tutto dal dritto fegno. 
lo mancherò di dir com ogni lume ’ . . .4'^ 

Di ualor % dt uirtàjdi gentilegga 
Fugga da lor come dal' Alpi* l fiume. 

Slui tra firui d' amor s' annulla & firegga 
T^obiltà d* alma, lealtade , & fede , 

Quanto gemme & thefor shonora & pregiai 
Ben ui fo dir che qui negletto fede ^ 

Tarnaffo e*i lauri , & eh* a l'argento & l'oro 
Febo , Vener, Minerua , & Marte cede. -, 

Slui non bi fogna ordir fottìi lauoro 
Ter adempir le fue bramo fe uoglie. 

Che riccbegge mojlrar bajìa con loro. 
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Et per parlar dì chi talbor mi toglie 
1 penfter da lè M u fa, e in f e gli porta 
Del mio piagato cor cercando faoglie: 

Quefla men forfè che moltre accorta 
Penfa in me molti, ne conofce in cui 9 
De ben eh’ al mondo la Fortuna appportas N 
7{e pcn far può come gran tempo fui 
f^uouo Biant effe già piu che mio 
Dir non uoleffe quel ch’io debbo altrui . 

Et bench’io il giuri, alhor penfa ella chi' io 
Saggio piu d altriyle riccbegge afeonda 
Et più le uien di’ nc endermi de fio. 

Qui piu di grafia ingiuflamente abbonda 
Cb’l pouero cor te (e, il ricco auaro , 

Epiuche’l frutto buon tabella fronda: 

Cofi tenuto fon pregiato & caro 

Jgonpercb io doni ebe’ l poter m è tolto. 

Ma f alfa immaginarmi rende chiaro. 

Sono ou’ io uegna dolcemente accolto, 

2ge fenjate Signor che quanto iodico 
Oltre un dolce parlar s’ efìenda molto. 

"Ben fi chiama Signor, fratello .amico 
Facendo donoaltrui d’herbe,& di fiori. 
Diportando talbor nel campo acrico. 

Et di dolci bacciargliaccefi amori 

Tdfcoti fouente,che in men pregio gli hanno , 
Che non ha il porco i piu fattiti odori. 

0 Flora,ò Cinthia in che dngliofo affanno 

'Pregai gran tempo, che mi defie un falò "■ ‘ - 
Di que^cltequefte a tutto il mondi) danno* • ' 
%'À Poi 
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Voi tal uccel qui p enfia al primo uolo \ 

Giungerla prcda 3 ch‘ è piulunge affai 
Che la torìrda gona al freddo polo • v 

lo nel primiero di meco penfai ... » 


r accogliente uedendo eU dolci /guardi » 

D’ejjer caro a cojlei piu eh * altro mai . -, x 

cf/r potrei con che pungenti dardi . , . 

SurfefreraugacTbauer quello in breue, N 

C^'io non afretto piu per tempo , o tardi* . S 
Epur ni ac cor fi al fin quanto di lieue \ ' 

Diano q ciafeun menzogne fi fioatti > . ì ivv^v * 

Da metter fuoco nel' alpeflreneue • - ■ 

Et l'ultimo a uenir tenta le chiatti , 

In man di quefle 3 & mille uolte mille 
F al fiamente giurar niente aggraui. , - 

.Ef colei che d'amor itiue fiauiììe 

Accenda in altri fiei reflando un ghiaccio 
Ha piu nome 3 & honor per quefle utile . 

To/ ch'anno un huom ne l'amorofio laccio , 

Con mille fidegni Scherni & gelofite 
Van procacciando a la trifla alma impaccio • 

Vfiar ne i fierui honefie contefie 

Hanno in uergogna 3 & tra le abiette genti 
Jljfiai piu del deuer fion larghe & pie. 

Et tutto fan y perche le buffe menti 

Solo hanno in pregio chi le fr regga & fiaggei 
Gli altri fuggiendo ad honorarle intenti: 

FTora io eh ho l'alma che fi incende , flrugge 
Di poca fiamma per l'antica ufianga , 

‘Non fo che fiento ne la mente rugge à 
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Ma di toflo guarir porto Jperan^a, i 

Ch’amar chi inganni ,& ben moflri d’ amarne 
Saria u ergona ch’ogni doglia auan%a . 

Tempo è Uenuto homai ch'io mi difarme 
li ogni altro amorc,& no che Cinthia porte 
l! ulti ma di mio cor le foglie e l'arme . 

Ma mentre io cerco di nou elle fior te , 

Ter trarre il pie da fi dannoja firada, 

Si fuggonl' bòre al mio difiegno cortei 
Ma fie ben tolto ni è quanto ni aggrada, 

L'eJJer con uoi con la mia penna almeno * 

0 cortefe Signore ouunque io uada 
Son con uoi/mpre,& uoi ritengo in fieno « 
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Dimoftraquanto^ìan più degne di lode le cole della villa 
che quelle de la città.-percioche nell’vna fi viuecó tran- 
quiIitàd s aTo,&nclfaltra<:on molti affanni & difturbi. 

£ con gli occhi del uer guardajjè \ 
bene 

Caro mio Thomafm eia forno in 
terra , 

Tsfon hauria tante in uan fatiche 
&pene; 

J^onbarian qui tra noi fi lunga guerra 
Ifemplicetti cor da falfo (pinti 
Dietro al uulgarefiuol eh 1 agogna et erra, 

J^on mille uolti ognibor farian dipinti 
Da mille pafiion,ma tutte in gioco 
Le prenderieno a miglior uita accinti . 

J^on granerebbe al mondo il troppo o il poco 
L’humane mentii che feluagge & fchiue 
Soli a dolci. p enfi erdarebbon loco , 

irato 
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Beato quél che'n folitarie riue 

Lunge dal roggo vulgo, al nudo cielo 
Fuor deli* ampie città contento viue. 

Et fugge lieto il caldo, & tempra ilgielo 
Cpn la fuafamigliuola , all'ombra el foco: 
T^efouerchio pensargli cangia il pelo • 
Trulla Retando mai , temendo poco. 

Et la Fortunali ben che' n guardia tiene 
Come fallaci &utl fi prende in gioco; 

Et le foglie regai d'intorno piene 
Di firnulato amorfi' inuidia vera, 

Tauenta quafi Harpie , quafi Sirene • 
Tronfiente appreffo l'inimica fchiera, 

Tfe’l Maritai romorcb’ a l’arme chiama 
Lo fa il giorno temer , veggbiar la fera . 

Il baffo nome fuo d’aliar non brama. 

Et chiufa intra i confin di poca vallè 
‘ Si conten ta veder l' inculla fama. 

T{on da la fronte tien , non da le fpalle 
G ente a guardar la periglio fa vita , 

Ma uà ficuro & fol per ogni calle . 

Tfon della indotta vii turba infinita 
Cura ciò che di lui pa riandò fenta , 

0 d’effer quel, che piu da lei s'addita : 

Ogni f ame, ogni fete ineffo èjpenta 
Fuor quella fol , che la natura apporta , 

De fuoij empiici cibi affai contenta • , 

Che l'appetito human pafee& conforta 

Tiu il vetro el legno , chele gemme & l'oro 
7{on fan molti altri per la firada torta . 
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^on teme dinouar tempio lanoro. 

Tra le uiuande di cicuta & tofco , 

Da chi cerchi il fuo regno , o7 fuo theforo . 

Hor per quefia campagna t hor per quel bofco 
Cogliendo {rondi & fior fuoi giorni {fende 
Fin cbe’l uie ti la notte y o'l tempo fojco , 

T^on d.' ira s o di dolor la mente accende 
Se non fi ueggia algiardin le greggi » 

O fé' l lupo talhor l'agnel gli prende , 
Hpnhatfintomoychì le fante leggi 
jìlto gridi y ad ogn'hor neglette uanno , 

0 che la plebe fua nel fren uaneggi , 

{on ha temenza mai y non porta danno 
Dal mar cruciofo, augi a diletto il mira ' ' ; 

Di quei ridendo eh' a fuo rifchio fanno. 

La ruota infida che d'intorno gira 

T^o'L preme } 0 innalzi & uinca queflo s o quello 
Biafima & riprende chi per lei foffira. 

Et come il tempo uienfereno & bello, 

“Pianta di propria mani' olmo & l'uliuo , 

Ch' adombr e il colle l'un l'altro il rufcello : 
Battendo il ramo che d'humor fta priuo> 

Di peregrine { rondi altrui ueficndo> 

%A nuoui habitator tal uolta fchiuo , 

Poi quando aliato il fol piu uiene ardendo , 

Per le campagne & piagge il frutto accoglie 
De le fatiche fue mercè prendendo. 

Indi che Libera leuerdi herbe & foglie 
Conduce a morte iOnde le piante e' prati 
Piangon cadute le fue dolci {foglie , 
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te biacche uue er uennìglie,epomi aurati 
Hor col uafòjbor col grembo a cafa adduce 
Bacco chiamando e ifuoi compagni amati . 
Toi che'l gelato dì nel uerno luce , 

Hor uifco y hor reti, hor nuoui lacci adopra 9 
Hor fegue il can de fuoi diletti duce . 

Come poi fcorge che la notte cuopra 
D’intorno il mondo y ne l’albergo riede 
La affaticata preda hauendo J opra . 

Et prejjo al fuoco a la [ita mcnfa fiede 9 
Che di rogge uiuande rata ingombra 
La fida Jpofa fua y t he lajjo il uede . 

Cofi la fame honeflamente fgombra, 
r t^e cura il ciel y non ch’i thefori i regni 
Seguendo il nero ben lafciando l’ombra • 
l fuoi breui defir y ne i fuoi difegni 
Tiu là non uan che la natura porte , 
T^edel dritto & del buonpaffano i fegni . 
Colai quafi (cangiar uolejfe forte) 

Cantò il Tiranno y che Sicilia oppreffc. 

Ma l’altro giorno poi condujfe a morte 
i due miglior che Siracufa hauejje . 
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Dimoftrache gli huomini pia facilmente fi acquiftano 
l’al trui grafia con le adulacioni,& con gl’inganni, che 
con la vera viltà . 

0 V i dirò poi che d'udir 

Thomafomìo g 
& colo 

Tiu di tutti altri 
■■ le • 

Et perche qui cofi pouero &• filo, 

Tiu tofto chel feguir Signori & l\egi 
Viuo temprando il mio infinito duolo . . 

J^e ciò mi nien perch'io tra me di/pregi 
Quei cì/ban da la Fortuna in mano tl freno 
Di noitper /àngue & per ncchegxe egregi . 

Ma ben è uer ch'affai gli fi imo meno 

Chel uulgOy & quei eh' a ciò ch’appardi fuor e 
Guardanfenga ueder che chiuggail fé no . 

- ‘ k x non 
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^on dico già che non mi fcaldi Untore 
Talhor di gloria , eh' io non no mentire 
Con chi biafmando honor 9 fol cerca honorc , 
Ma con qual pie potrei color feguir e 

Ché'l mondo pregia , eh 3 io non fo qual' arte 
Di chi le/cale altrui conuien /altre. 

Jonon Japrei Sertin porre in di// arte 
la uerità > colui lodando ogni bora 
C he con pm danno altrui dal ben fi parte ' 
{on faprei riuerir ctyi J'oli adora 
genere & Bacco, ne tacer faprei 
Di quei che* l uulgo falfarnente h onora $ 
V^on faprei piu ch*a gli immortali Dei 
Rendere bonor con le ginocchia inchine 
*4 pm ingiufli che fian,fallaci s & rei • 

^on faprei nel parlar courir le /pine 
Con fimulati fiorane Copre hauendo 
Mele al principio , & triflo affentio al fine » 
^on faprei nò ydou il contrario intendo , 
Imaluagi configli ufarper buoni; 

Dauanti aliterò honor Cut il ponendo • 
trottare ad ogn*hor fal/e cagioni 
Ter abbacare i giufliy aliando i praui , 
p'auaritia,& d'inuidta hauendo (proni 
*/s(on faprei dar de miei pender le chiaui 
jl Cambitton, che mi portajfe in alto 
M la fucina de le colpe grani, 
ygon faprei il core hauer di freddo ] malto 
Contro a pietà, talhor nocendo a tale 9 
Ch'io piu di tutu ne la mente efalto . 
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Hon di loda bonorar chiara immortale 
Cefare*& Siila, condannando a torto 
Bruto ,& la Jchiera che piu d'altra uale * 
Hpn faprei caminar nel fentier corto 
De l’empia iniquità, lafciando quello 
Che reca pace al uiuo , & gloria al morto . 
lo non faprei chiamar corte) e <& hello 
Chi fia Ter fine, nel figliuol d' jincht fez 
Chi fia di fenno 3 & di pietà ruhello 
T^on faprei chi piu il cor nel" oro miféj 
Dirgli .Alejfandro , e'I paurofo & ulte , 
Chiamarlo il forte, eh* i Centauri ancif e* 
Z)ir non faprei Toeta alto,& gentile 
Meuio, giurando poi che tal non uide 
Smtrna, Manto, & Fiorenza ornato fìile i 
Tyow faprei dentro a l' alte foghe infide 
Ver piu moftrar amor, conira mia uoglidg 
Imitar fempre altrui fe piange,o ride 
*Lfon faprei indminar quel eh' altri uo glia 
T^e conofcerfiprei quel che piu piace 
Tacendo il uer che le piu uohe addoglia « 
L'amico lufingbicr,doppio , <& fallace , 

Dir non faprei gentil, ne aperto & uero* 
Chi fempre parli quel che piu dijpiace , 
T^ow faprei l’huom crudel chiamar feuero 
chi la feia peccar chiamarlo pio , 

'ly è che’l tiranneggiar fia giufìo impero , 
In non faprei ingannargli huomini & Dio , 
Con giuramenti & con promcjje fal/e 
T^efar faprei quel eh’ è d' un altro mio • 
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Quejlo è cctgion chenonmical,necalfe 
Jlncor giamai,di feguitar coloro 
7^e quai fortuna piu ch'il ferino mlfe'i 
Quello fa cbe'l mio regno, e’ l mio thè foro 

Son gl*inchióflri & le carte, & piu eh* altrotte 
Ho? gì in Prouenga uolenùer dimoro . 

Qui non ho alcun, che mi domandi doue 
Mi flia , ne uada,& non mi sforma alcuno 
^4. gir pe'l mondo quando agghiaccia & pione • 
Quando egli è'I del feren , quando e gli è bruno 
Sòn quel medefmo, & non mi prendo affanno > 
Colmo di pace,& di timor digiuno . 

Jgon fono in Francia a fentir beffe & danno 
S*io non conofcoi uin,s'io non fo bene 
Qual uiuanda è miglior di tutto l'anno • 
on ne la Htfpagna oue fludiar conuien > a\ n 

Piu che ne l'effer poi nel ben parere , 

Oue frode, & menzogna il feggio tiene . 

J^on in Germania oue il mangiare e il bere 
M'habbia a tor l'intelletto, & darlo in preda 
M fenfo ,in guifa di feluagge fere . 

Jgon fono in Foma,oue chi'n chriflo creda. 

Et non fappia falfar,ne far ueneni 
Conuien eh' a cafa foffirando rieda. 

Sono in Prouen%a,oue quantunque pieni 
Di maluaggto uoler ci fan gli ingegni , 

V ignoranza e'I timor pon loro i freni . 

Che benché fian d'inuidia & d'odio pregni 
Semprè contro i miglior per ueder poco 
Son nel mego troncati i lor difegni . 
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&or dunque mi fio, prendendo in gioco 

il lor breue/auer , lelongbe uoglie 
Con le mie Mufe in folitario loco : 

J^on le gran Corti bomai, non Calte foglie 
Mi uedrangir co i lor feguaci a fcbiera , 

T^e di me bauran troppo bonorate fpoglit 
% Auaritia,& liuor 3 ma pace nera. 
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ALAMANNI. 
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piage in quella la morte di Lodouico Atamani fuo fratei 
)o:nella qual dimoftra la milèria humana:& loda colo 
ro che pógono la lor fperanza nella beatitudine eterna. 

1 1 defia diueder come fia fra- 
le 

LiguraV tanta mia Vhumana ul- 
ta ; 

Fjuolga al del de la fua mente 
Cale . 

lui Calta bontà uedrà infinita v. 

Spregiando il fecol tenebrofò & breu e. 

Ch'ai chiaro elfempre di la si i ne imita . 
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TrejJb al fuoco di cera y al Sol di neue 
T^oflre Jperange & noflri uan di/egni , 

Et la gloria uedrà foggirfen leue. 

Vedrà V ampie riccheg^e, i nomi , e i regni 9 
filtro non effcrpoi che incarco & pene 9 
Doglie affami, jfitdor, corrucci (jr /degni, 
lui /culto uedrà quel fommo bene , 

Et qui uedrà quanti del uero l’ombra 
In fo/cba nebbia uaneggiando tiene > 

Et di qnanù de/tr fallaci ingombra 
V anime /empiicene , che pur uanno 
Seguendo quel eh 1 ogni dolceg^a/gombr*. 
l/bora ucloce,il giorno, il me/e, & l’amo 
Senga mi fura hauer di quando o,come 
Là ci rimeria doue i piu fi fi anno. 

Quanti han depofle le terrefirifome , 

D’efie membra mortai, fi care a loro , 

Tria ch'argentate fi an l’ aurate chiome: 
Quanti partiti fon qualhor piu foro 
Tqel fino perfetto oprar, dal del troncato 
Ogni di/eno, ogni gentil lauoro. 

Ben fi affo) il fo,chel nobil germe nato 
Del tronco fteffò,onct io fui poflo al mondo 
tìier fi /ecco nel /no piu bello flato . 
Qualhor mi fouuerrà quanto giocondo 
Honorato /ratei fu l'effer teco. 

Eia Calma /china, del terreflre pondo 
Hor/ai Fortuna ch’io non [onpiumcco* 

Che m’ hai tolta di me la miglior parte 9 
Ch'altro Jenga lui fon che muto & cieco? 


T E K z o. \ : 77 

Hor fon dal uento mie (peran^e /parte, c , 

Uova a gli bonefli miei concetti chiari, 

E fallito il poter, ceffata è l’arte. 

Chi noi feppe ancor mai da me l* impari. 

Come in alma gentil morte non doglia , 

Quanto il perder tra noi pegni fi cari . 
iAbi fortuna crude! , che’l mondo (foglia 
In un momento fol di tanto.honore 
Qjtanti in molti anni ritrouar fi fogliai 
Caro foflegno mio con teco muore 
Quanto di dolce bauea,te co è fiotterà 
Quanto effer può di noi pregio & ualore: 

Deh eh e' doglia mortai, che cruda guerra. 

La madre pia, la cafla pia Con/or te 
Senton per te che poco marmo ferra? 

0 madre pia quanto ha piu dolce forte 
Colei fouente, cui dal del fon date 
Del uiaggio mortai l’hore piu corte ? 

Hor non uedrefle in la canuta etate 
De uoflri germi l’un di morte preda. 

L’alito d’efilio oppreffo & pouertate • 

J^on fia chi piu nel cieco mondo creda . 

Madre beata ui chiamafli un tempo, 

Hor uien chi frutti &fior hatte,& depreda, O 
jlhi buon frutio gentil come per tempo 
Senga conforto alcun la fidata hai quella , 

Da cui pur lunge homai troppo m’attempo ? 
Quanti ha in un punto la tua fera fella 
Con teco ucci fido ilfo ,cb’ouunque io guarda 
Veggio fol morte, & fol tri affido in ella* 

Hor 


vuu -toYl 
> vyxil 

0'\>i 


> i'»i \.'A) t 

r-.i.-O C 

j * 

\W& 




f-vr 


X, 


» 


\\ L t B \ 0 
Uor biafmo il tempo al fuo ualor fi tardo 
*Per tor me quinci, eh' a torto te da noi 
Va piu uelocefohimejche ceruo,o pardo , 
Senga effer teco y fen%a i detti tuoi 

Ch e fon nel mondo? che diuenni un uerme 
Quando partendo non ti uidi poi: 

Vane credenze noflre, cieche , e n ferme 

Stand' io lontan dal bel fiorito nido , < 

Sole bauea in te le mie fperange ferme . 

Zaffo ch'bor ne lo efiran Gallico lido , 

Ond'ogni dolce , ond'ogni bene hauea , 

Solo amaro & dolor ne i alma annido . 

Tolto mèli ragionar corri io folca > 

Troppo fon ricco>s a quel ch'amo & /pero 
T^on tronca il fufo la fatale Dea . 

Uor qui mi lafcifahi non mi fembra il uero,J 
Caro dolce fratello , a me piu caro 
Che l'alma fteffa y non pur terra,o impero 
Uor qui mi la fc\, & fe gran tempo auaro 
T roppo del uiner fui y ne porto pena > 

Che morto haurei men ch'io non ho d'amaro: 
Co fi tranquilla già queta & ferena 
Fu mentre teco fui la uita mia , 

Corri hor priua di te dt affentio è piena • 

Vn medefmo pen ferie menti apria> 

Vn medefmo defir , le uoglie flejfe 
Checadeuan ne iun>i altro fentia : 
che natura fimiglianti ìmpre/fe 
Si i alme in noitperebe indiuerfo loco 
Giouin morendo l'un l'altro uiuejfe? 
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Come bramato haurei, quel molto , o poco 
Che m'auanga a dì miei partir con lui, 

Ternonreflar de la Fortuna in gioco t 
Uor farei lieto quale un tempo fui, 

Vofcia contenti al ciel\n andremmo infieme 
Spreggiando quel che piu diletta altrui * , 

jih che caldo defir la mente preme 

Di luiueder,cke fin che gli occhi chiuda 
Laffo non ho di riueder piu fpeme: 
jlhi pigra morte, ahi pigra morte & cruda , 
Quanto al primo fiorir troncate haipiante , 
Et me pur lafci di pietade ignuda . 
jtòt che (laffo) pardo, l' eterne & fante 
Fraterne orecchie il mio dolermi aggreua , 
E'I richiamarlo al baffo mondo errante , 

Uor ne l'albergo fuo nonpioggia, o neua , 
tìornon ha punto il cor da mille cure, 

T^e'L temere, o'I Jperar lo inchina, o leua . 
Uor L'andate fatiche, hor le future 

'Fgon bau piu loco in lui, non fente duolo 
Che'l mortai dolce poco tempo dure . 

Ze fieli e erranti , & l' uno, & l'altro polo 
Sotto a fe fcorge,& noi che'n uita femo 
Tgon ueggiam tutti quanto uede ei Jolo • 

Uor ben m accorgo, che l dolore eflremo 
Ligura pianta mia qual dite ogni bora 
Tiu del mal nofiro , che de l'altro bauemo • 
lo uago di fchiuar chi piu m accora. 

Et lui godermi ne l'antica pace 
Bramo indi trarlo, ou ogni bene adora . 
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Santo fraterno amor eh' hoggi mi face . v/ v .-.v 1 

Mei medefino dtfir crudele & pio , . . , 

Et quel piu ricercar ch'alui piu /piace* v . 

Chi tor l'alma uittoriadauanti a Dio : . ... «v 

Ter ritornarla in la prigione o/'cura v jV£ 
Del guaflo mondo, federato & rio € 

%4 riueder quanto tra noi fi cura 

Tiu che del proprio ben , degli altrui danni. 

Là doue inuidia. ogni dolcegga furai 
riueder qua giù gli eflremi inganni , , « , 

L'afcpfo uifeo tra fioretti, & l'herba 
Oue al torto camins'adriggan gli anni» < • 4 

JL riueder quanto d'honor fi Jerba \ \ v v_ 

JL chi piu fa mo/ìrar uermiglio il braccio' 

T^el ! angue pio, ne l'altrui morte acerba ± 

*A riueder come di piombo & ghiaccio . 

Sian fatte al bene oprar le menti Immane , vi 

Et come hoggi a miglior fi teffa il laccio* , . 

*A riueder tante fatiche & uane, •; . \ 

JL riueder le noflre terre oppreffe, • 

Dal furore inhuman di genti eflrane . ì VO 

*A co! e riueder e,ond' hoggi fp effe \ 

Volte p u doglia affai nel' alma haurefli, . y io c 
Che df morte crudel nuli' altro haueffe, < )'/' 

"Beato adunqnue che difcioltorefli 

Da lo incarto mortai prendendo palma < ■ \ 

Del dritto andarle fanti pafsi honeflt , u 

J{efia hoggi in pace,& la tenefire Calma , opì i 

Ch'hor qua giu tenga te portar mi nota. 

Di fraterna pietà t'imgombn l'alma* 
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^ e ti faccia minor L'eterna gioia 
Jlfentirti chiamar da miei fojpiri, 

Chhaurò fempre compagni fin ch'io muoia • 
noi dolce ferende mieidefiri 
Ligura pianta homai moleflo fono, o • 

il troppo ragionar de miei martiri. 

Ma de miei pianti il dolorofo fuono 

Se gli altri aggreua,& me medeftmo ancide. 
Ter eh' io jpero trouarpace & perdono; 

Scorta honorata,ch' a tur tu mi guide, 

SATIRA XII. 
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Riprende tutte le nationi in vnìuerfàle, toccando breue- 
mente i lor mancamenti & difetti ,&rcforta a mutar 
vita & co (tu mi. 

O mi minaccia il mondo, & m*ù i 

dia,& teme , 

Quando prender lo flil mi [ ente in 
mano , 

Che miglior fa piu belli, & gli al* 
tri preme. 

Dice tra fe ciafcun ch'ha poco fano 

Dentro il penfier , come l'altrui biafmarc , ’ t» 

Come dal ben oprar fempre è lontano * 

Toi quando èdouio fon contrario appare. 

Loda tronca, & Lucilio , & me fors anco 
Ardito difegmr lor forme chiare . 

fate 
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Fatte cbe'l nero in noi ritorni bianco y > ' 

Se non uolete pur che negro il chiami . , .-a ? v 

Tal, che di ben oprar dicendo è fianco . < . 

lo non cerco odio in uoi , ma i fanti rami 

Del biondo *Apollo,onde prometto & giuro. 
Che tal farò che tutto il mondo mamiì 
Opri pur mal chi può lieto & ficuro , 

Che de l’altrui difnor mia lingua tace, 

J^efin ch’altro potrò,piu d’effo curos 
Codi pur Francia , & poi chefol ti piace >> 

Segui Venerfie piume,& l’ocio,e 3 L nino. 

Virtù fuggendo , & quanto al fenfo /piace* 

J^e l’amico fedel,fcruo,o uicino 

Ti caglia hauer per te dannaggio,o morte, 

Vini , & gouerni poi tutto il defiino . 

Viui,& perdendo non colpar la forte , 

Ma penfa pur ch’ogni tuo mal che uiene 
Tu fieffa tifacela, e’I ben Fortuna apporte • * 
Tu Spagna infida , quanto hai dolce & bene 
Metti pur nel mal far, eh e piu non canto ; 
Quantunque fren d’honor nulla ti tiene . 
Maggia in te il peccator piu pregio & uanto , 
Che’l Fiammingo, e' l German quad’ Ebbro cade 
E’n piu fcherno haggia altrui douèpiu fanto . 
Segui auaritia,fcaccia lealtade , 

Tal che ti uinca il roggio Heluetio a pena. 

In cui l’opre d’honor Jòn breuì & rade . 
iqe’l poco creder tuo, cofa terrena • v 

Tafsid’wt palmo, onde Granata ogn bora 
Sia, non pur gli altri di uergogna piena , 
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Tenfa che l'alma in noi col corpo muovai z 

Sol l' Italia rubar, prometter molto \ , o 

Él mai nulla attener qua giù t'bonora .\\ t \ 

Viua il Lombardo ancor da tema fctolto y£ 

De grani biafmi miei, che piu non dico. 

Fine hoggi impongo ad altra thema Molto: 

Vitti a te Jleffo pur, uiui, inimico , < 

*Al Guelfo el G hi l bell in mai fempre fia 
Tiu l’altrui danno che'l ben proprio amico • «. 

gli occl?i aprite a contemplar la uta \ 

Che uoi u l ferui a trifia morte adduce » o 

Oue non men del mal uer gogna fia . ±..:\ 

Odio e’inuidia ti fian per fegno e duce, «*; ^ 

Si che tu piu fra tuoi Signore appelli 5 , 

Chi maggior giogo fopra (e conduce* 

'F{e uifouuenga piu, che fufle quelli 

( Z ome ben può faper chi fieffo uè Ilo) . * \ 

Onde in fornai trofei tornar men belli* y 

Quanta men faria pena ò buon Camillo ;• - ■ ; - 4 4 

Sgombrar loro a coftor le ricche fio gli e. 

Et ri portarne il perduto uefsillo i 
T u ch'hai piu del faper difegni & uoglie \ 

* Altero Venitian,di me ficuro * . v 

Sta,che'l mio legno bomai le uele accoglie ; \ 

Segue pur tuo camm, forfè un dì duro, z 

Vendendo altrui per poco ben prefente 
Semfauuederti,un lungo mal futuro . 
fa pur cangiando og nhor fortuna & mente 

Hot con quefto, hor con quello, hot pace, hor tre ~ 
Aitando piu , chi piu poter fi f me* , (gua 

... Sta 


Sta pur prima a ueder chi figga, o fegua. 

Che la tua gente pafsi,o l’ Addalo /’ Oglio , 
Mentre il tempo miglior uia fi dilegua . 

7ion dirò piu ( come tal uolta foglio) 

Chef e non guardi la tua barca , un giorno 
Bar porria forfè in qualche afcofo fcoglio: 
forfè non p enfi hauer nimict intorno, 
il uiuerft in fra due non porta amici , 

Ma da l’altro, & da l’un fa danno & fcorno • 
Dentro i tuoi cittadin ftan piu mendici 
Quanto fono i migliorie gemme, & l’oro 
Taccian pur ch'i piu rei fian piu felici • 

Jgon poffa procurar nel Bucentoro 
Chi non ha borfa da pagarne il nolo, 

Ch* a pena i Tadouan fi fatti foro . , ; 

Se non cangi p enfierà un fecol folo 
3v {on conterà fopra’lmillef/mo anno , 

Tua libertàri) e ua figgendo a uolo. 

Maggior tor menti, & jpeffo morte danno 
L’ a fio fi infermità, che dentro fono . 
Bimandinfi i Tofcan fe ben lo fanno ì Vf 

Tu Genouef e, ancor che faggio et buono 

Forfè già fufìi,hor non fi ben che dire , ) ò ‘ J 
Cofi uarioditefifenteilfuono. 

Scnga biafmi temer del tuo fallire : 3 

Segui bor l’adorno, il tuo Fregofo poi 
Teco sfogando i ciechi fdegni & l’ire . 

Opra pur fi, che l’un de Duci tuoi 

Sempre temendo ,at quarto aprii non giunga 
Che’l molto ripofar par che t annoi 
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Et la dimora ne duoi luflri lunga 
Del tuo fido Ottauian fi rara fia 
Ch> eterna inuiiia il fuo nimico punga . 

Ma guardapur,ch' al fin furata fia 

odi tuo San Ciorgio un dì l'arme e'I dejlriero ; 
Onde’l Drago alto, non piu fotto fiia . 

Dallo Oriente quanto hauefii impero , 

Senti Ilo il Tonto, il grand' Egeo lo uide , 

JL l'^Adiria arimembrar tremai p enfierò 
A tal fei giunto ( hor chi cofì diuide 
Te dal primo fauerj cb'boggi Sauona , 

E Lunigiana pur non cb' altri ride . 

Et tu Fiorenga bella,ond'hoggi fuona 
Si lungo il grido ,ma non forfè quale 
Brama, chi teco ognbor piange ragiona , 

Bat ti ficura boìnai, batti pur l'ale 
Dietro a chi folle ti conduce in loco. 

Onde tornar, ne calcitrar non uale: 

Tu flejfa accendi, & non t'accorgi l foco, 

Che flrugge in te , non pur la libertate 
Mal corpo, i figli, & l'alma a poco a poco • 
jO) Donna, alma , gentil, quanta beliate 
Vi d'io nel uolto tuo, quanta cbiaregga , 
Ilorfogga e'n ferma in la piu uerde etate . 
Tempo fu già che teco altra ricchezza t 

Tfon hauea loco alcun, eh' alta uirlule, 

Hoggi bonorando foro il ben fi j$rcz~a , 
Suegliati ò pigra,che la tua fallite 

In altro fia; cbe'ntejfsv drappo, otaria, * v 
Qnde'l nome & le forge ber bai perdute, 
c ;v L Guarda 
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Guarda d'intorno pur guarda Tofcana , • v. 'S 

ìWQL 


Et uedrai ben che la cauiglia e'I fufo 
7s Jon t'han fatta di lei Donna & fóurana • 
fari quel tempio* & non t inganni l'ufo. 

Già tanto ornato de l'antico Marte, 

Et pia l'arte, il mercato, e' l cambio chiufo . 

Volgi r antiche & le moderne carte, 

E intenderai che fenati ferro l'oro 
Cerua,è ricchezza, che in un giorno parte • 

Stiman fi nubi, ma non fon coloro. 

Che teman del uicin l'armata mano, 

R icca ftmpre che uuol d'altrui the/òro • \ , ; \ £ 
Comi Fiorenza mia caduco & unno , , ^ ^ 

' Il tuo penar fa e di nuli' anni il frutto 4 \ 

Scio in un punto tifi fa lontano. 

Tu non puoi rimirar con uolto afeiutto 

La ui noria che uiea di Fr ancia, o Spagna, 
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Che l'una & l'altra ti fi uolge in lutto . 

Colui ch'argento per feguir guadagna, 

S' altri ghel toe,come uilmente a torto , 

Se difender no'l fa d'altrui fi lagna . 

T[on furgerà il ualor che' n tutto è morto. 

Fin eh' al publico ben piu eh* a fefleffo 
Hon uolge il guardo il ueder noftro corto • 
Ciafcuna uillafae tì giace appreffo 

Hoggia fcherno ti prende ,& tu noi fati 
Che marauiglia & duol nharefti ffefj'o. 
Cortona,il uituperò de le genti, 

x Areggo,ilCafentin, t Prato,& Tifloia , 
T’aj]rena,& uolge, & jfrona,& tu' l conferiti * 
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Sgombra (fé puoi) quefta u cr gogna & noia , 
Cb'bomai F ermo, C aflcl, Verugia, et Siena 
Hanl'inuidia di te conuerfa in gioia , 

Et tu I{oma uer me di / degno piena 
Cui tanto fpejjo ne miei uerfi appello. 

Ecco chor perde il mio cantar la lena . 

E a pur che fempre in te fta buono & bello 
Quel cb'é piu rio tne mai uirtu ne fede 
Trofia dentro fentir mitra , o capello . 

Et che l gran uecchio onde t'appelli herede 
Tirannegiando in noi del del l'impero , 
Vergogna il prenda y oue talhor ti uede • 

Se' l tuo teflar ( com alcun dice) è uero y 
Quanto menfu l’^Apoflata Giuliano , 

Che tu buon Conjìantin dannofo a Ti ero. 
Forfè per meglio oprar nel corpo fano 
Giungefli pefie eterna ,(jr mi perdoni 
Siluejlro i & l'altro cbefaluò Traiano, 
Guardate pur ché tra celejli throni 
De uoflri fiiccejfor non molti baueté. 

Si rari i fanti babbiam,fi pochi t buoni, 
Hoggi ha d'altra acqua Homa> & altra feto 
Che di Sammaria,& altri pefei prende 
Che già' l buon pefeator , con altra rete . 
Borper altro fender nel del s’afcende , 

?qon chi fi pente , ma fi monda & fcarca 
Chi la mano al Taflor con l'oro flende% 

Con piu ricco nocchier nuoue onde uarca 
Con le fùrie dìfetaj & d'or la ucla 
Lunge da Galilea la fanta barca. 
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T>* altro Simon per te s* or difeè tela • *£) mV -p ? 

Cta di chi di C efas npor ta il nome , 

Ter (jnello accefo amtr rifa te fi cela • .3 H 

C h chi uede/fe il uer uedrehhe come . . . 

Tiu difiior tiiyche’l tuo Luther Martino v>. 

Torti a te (ìejja > & pìugraucfefcme. . ■ j o*. VA 
T{on la Germania nò, ma l’ocio,il nino » y Y* fcT. 

r guarii in , arnh itien, tufi urta, & g ola YjVjuJL 

Ti mera al fin, che già uegg iam uìcino • ; C 

Non pur quelle dico io,non Francia fola *.ì ^ 

Non pur la (pagna Jutta Italia anchora u vu'C % 
Che ti tien d'bertfia,di uni [cuoia. $ \ 

Zi chi noi credane dimandi ogni bora , u . . -.4 \ ^ 
Vrbin, Ferrara, l' Or fo,ct la Colónna , ovu> 

La Marcaci ftoruagnuol, ma piu chi plora . ) 

Ter te [emendo che fu d'altri Donna , ’^.o 1 

Il FlTiE delle SUTIEJI 
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R A LEcofe piaccuoliché 1 
fonoufcite fuori con' grati 1 
fauor de gli huomini di 
qualche giudiciV* furono 
pochi anni fono le prefenti 
Satire di M. Pietro Nelli, 
huomo letterato mqlcó,& di beUmgegno- 
Percióche imitando egli i piu eccellenti 
f Poeti de tempi pattati cò marauigliofa faci 
( lità di dire ha efpretto i fuoi concetti . E di- 
scorrendo io la fna maniera dello ftile, & 
['abbondanza delle cofelequali gli fopra- 
uengonó,{omminiftrano felicemente ma- 
teria alla penna, però mi c caduto negam- 
mo chela felicità della natura d’Ouidio fof 
fe come quefta del Nelli, percioche’in qua- 
lunque modo egli fcriuettè era cofi fatta- 
mente ricco delle co fe che gli bifognauaa 
tiiua forza fauellando fcriuere & compor 
nerba. Tattail prefente auttorci coltami 
de noftri tempi lotto uarie inuentioni, per- 
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fcr eflempio a noi di cortcfia & d’ogn’altra 
bella uirtùj & fi burla di coftoro che s’affli- 

f 'onofuor di modo delli accidenti natura- 
peonie fé non fodero propri de gli huomi- 
ni.Et celebràdoaltrouehor una cofahora 
.un’altra, con uari fcherzi, dolcemen 
te ila ricercando le qualità de gli 
appetiti humani,có ftile coli j 

facile, coli proprio, & I 

cofi dolce, come 

ricerca la / ' V 

mate. r 
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cloche tògli eh do a riderli della morte* toc 
cando hor quedo hor quell’ altro , ripren- 
de rauaritia decoloro chedouerebbonò ef 




• » 


I 




r i 


qcJ by C.qoj! 


X 


7 


t 

h 


8 4 



DELLE SATIRE 




Dolcemente riprende gli (ciocchi,! quali fanno lepazzie 
eli disperano quando muor qualche amico, o parente fi , 
ride della uita humana . Et raccontando molte allegre 
burle, co nchiude'die le pompe de mortori (ón pazzie. 


E S S E 1^ Cernii gentil, ben eh* io 
u'ejjorti 

JL dami pace , io giouo appunto 
auoi 

fa il fumo de Vincenfo tt 
morti. C 
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7{e fan Fantin , ne i confortati fuoi 
Haurian poter $ informami il ceruetto 
Che'l pianger pugga a morti, e nuoce a noti 
Se pianti puon tornar uo/ìro fratello 
In uìta,diamui dentro, eccoui uri opra, 

E diretti pòi chel pianto e buono, e bello. 
Ma che (pendere l'olio e 7 tempo, eV opra. 

Se qucfla lege ne fa far per filo 
Che chi ua fiotto mai non torna foprat 
Che ual fe bene il To, il Danubio, e 1 7S {ilo 
Vfcijfer de uofiri occhiaia per quefio 
Che la necchia chel tronca, aggropi il filo? 
Chi noia al del uorria trar feco il refio 
7s {on pur non cura piu tornar qua giufo ; 

E forfè il pianger noflrogliémolcjlo, 

7gon lafciaSatanajfouenir fufa 
_ Alcun di quei che rouinano albaffo 
Ter che ale J ìride , e a pianti ha fatto l'ufo. 
Se fi mouefje il J{e del Centro baffo 
tAlafciar l' alme per grida,e lamenti, 
Eefiaria tofio nel fuo Eseguo uriajjo •' •? 

Et ritornando al mondo tante genti 
'Ne conuerriafiiuar come fardelle, 

N e quei ch'hanno a uenirfarian contenti* 
Terche fiamo fi afiretto fenga quelle , 

C he in Vevetia a per doni, e fu le fefle 
JL gran pena portate fuor la pelle. 

E pur la guerra, in piu parti, a la pefic 
Fan largo conia falce de la morte , 

Ter dar luogo a chi uien dietro a le pefic 
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Conchiudendo,chi gode in l'alta corte i. 

*J<lon cura a noi toriiar, l'altro non puotc ' 

C'ha mejjo il pie ne le(T artare porte , , *•'>' : A 

Dunque a che piu bagnar tanto le gote? O 

Che fe ben prima fu di fcufa degno, > r :.. A. 

Hor non è in unparuoflrofen^a note ? a/T 

L'affetto kumanOiOue non paffa'lfegno >«,’ ivìC 

E chiamato uertù,ma tenghi il mòrfo • O , 

Chi defia lode,o c'ha dramma d'ingegni , . : 

Ter eh e oue olirà la meta fi a trafeorfo ^ ' 

Cambia nome diuien pa^o folenne, A v \ a. 

Che in mille precipitij piglia il corfom no y? 

Quando del cafo rio la fama uenne, »\ a 

Quel dolenti parue atto fanto e pio, j '• Ut'oCO A. 

E ciafcuno un f ratei dolce ui tenne. \a'\ *.lV5 

Ma il uederui hor,ch y effer dourefle alT ’ \ 

* Ancora al'J.,fa creder forfè a molti k no V v 

Che uoi uorrefle contraporui a Dio . . i'i ''ss v \ 

Soglion dir quei che i libri hanno rimiti i. t\ * .A \ 

Di quel chriflian che Cbriflo non conobe , *..'2 

Ma sapprefsò piu al uer che gli altri flolti . -S 

Che'l noflro Jpirto in quefiemembra piobbe , *v> 

Da Dio mandato, come il Terangone : 

Da uoi in V ilìaca guardar le uoftre robbe * -’O 

Jl cui fe noi che nefete il padrone , v.-. ir mOL 

Dicefle hoggiyO doman eh' ei tomi,deuc ^ s'\ 

Tofto ubidir ne chieder la cagione: • / < > 

^oi Milani di Dio . Ciafcunriceue . - 1 W a* 

/)<* lui cafetta.o palaggio in gouerno, x 

Come a lui piace, o tempo lungo, o breueì 
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E tutti quei che refifien\af'erno: ‘ v 

O faranno ài tornar quando a lui piaccia , X 

Hauran di cafa fua bando in eterno . ' 

Credo ancor che non poco li disiacela : •* 0. 

r / chiamandone un gli altri uillani, \> ' CO 

Torcen la fdnena, e increjpano la faccia: - -V: 

Ter che dimo(lran,che s'boggi,o domani fu 

Chiamale lor l'haimano a difpetto ■ 

Er // terrian co piedi e con le mani: v ’ A 

Hor per non dar di uoi quello fofpetto, . ' ì r 

+Al padron grande de la cafa uoflra , - i - > 

7{on piu gridar, non piu batterui il petto « ' ' 

JE fumo , f ombra quefla uita noflra , > - . i ,l ;.l 

Dobbiatn tenerla per fumose per ombra , ì ' I 

E* /<* hét<z afpirar chel del ne moflra . /Ai 3 

Ma l'intelletto che tal fumé adombra . , 

7s[o« sàUicxna a quella, e non la uede 
Fin che da queflo fumo non fi fgomhra . i " A > 

Horfe Dìo noi , o noj?n chiede ; , ^o’i 

//<* lamente dal fumo impedita. 

Ma diamo allegri quel eh* egli ne diede, \V A s 

Certi che (compio difsijquefia uita ì\wt A > 

TaJJ'a corri ombra, e a quell' altra rìinuia , \ juA 

C£’ e «era eh’ è durabil, eh' è infinita . ■ t i 

Dici am che morte a noi mortali: fia ; ; i:* », 

Vn buon amico, un commoiOìUnfauore, Acv. 

Che d'arriuar ne fa corta la uta • • A a" V 

\Arriua toflo a cafa fua chi muore: 

£ inganna noi , tfHcor nebbia fi fpeffa * *C\ 

micacea in quefla ma piena d'errore, > > . 
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Ma per cb’hoggi la pena fifia mejja , • ' ’ i Ti 

Zd giornea di uoler parlami in chiefit, * o VI v 
E fa rider di lei la morte ijleffa. *•* ’ O 

\A cui non pur del noftro duol non pefa, * lolt 

Afa poi c'ha tolto a chi’lfrate,a eh' il figlio* fi 

I{ide de fatti noflri a la di (le fa. 

7^on già del nojlro far grintofol ciglio , V > 

La bocca torta, perche a quefle mende 
MonaTeffa ua al fpecchio per configlio. 

Ma fi ride chel pianto hoggi fi uende > ^ t X 

ji contanti,e con L’ago,e con la rocca > 

Lafeminucciaa piagner morti apprende, 

Calabria y e Tu gli a han quella u fango, f ciocca > i 3. 

Di tor le Denne a uettura } a contanti, 

Che piangino del mal che non li tocca, N 

E non lo I{egno folo y one fon tanti . ) tvO 

filtri cofiumi fenici fai ma ancora . 

Voi Lombardi talhor comprate i pianti, *V£ : 

Sendo io cofiì in puff aggio, è fendo alhora : 

Mortoundeuqjlrigrandi,miuoleJle i'X 

Mofirar fra uoi come un morto shonora. v v.V'j 

Vidi trentatre Donne in bruna uefle, ! * ró ’£ 

Tur tolta a nolo che a mirarle in uifo \ \ “>d 
lì aurian potuto ffauentar la pefle. 

Intorno al corpo f accano improuifo: .tons. 

V armonia de baflardi in processione , \ 3 

Ond'io fra'l pianto non contenni ilrifo, ^ ,* I 

Voi jpianafle L’ufanga, e la cagione ^ > 

Che finduffe , e dicefte quejli honori 
Si fanno a gente di condii ione; 
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Echeilmorto già fu de Senatori, ' ,t 

Huomo riccoibuom o faggio, buomo compito, 

Con altre cìrcovflanze dentro e fuori, s-..\\ 

Hor mentre il figlio al fcrigno era impedito, ■] , v # 

Quelle gagge pagate feano un uerfo , 

D’aguggare a Caronte l’appetito: 

Credete che per lungo, e per trauerfó 

Morte mofirajfe i denti a bocca aperta, .-mù ?»l 
Vedendoti compro pianto, e tutto per fot :,\t 

E rider di nafeofo, e fare in berta { V\ 

Chi fa /pender fi ben quel male acquifio, . ^ 

D i cui L’alma del padre era riferì a t ; -, 3 

E che piu t in teflamento era prouiflo . ^,< 3 

Che il pianto fra che d’ogni intorno fi oda , .a 

Come jfe’l pianto lo manda)] e a Chrijlo . a yA^ 

Che tanti beccamorti faccian coda , '\ c \ ,c ;x 

jil mortorio, che innanzi al fuo palagio • . n a. 
Sia difp enfiato Un tinacio di bro da. ai ro v \ 

Con mili' altre pagaie, che al uolgo paggo a 1 $\ cAv.- X 
Torceffcr gli occhi in uer la fepoltura, a . 0 
Che tutte a morte eranrifo, e folaggo. *An :ì%\& 

E in tanto non fi tolfe molta cura . •.*«, < 1 4 

De la cura del’ alma, forfè piena \ . n irti m ♦< aT 

D’ogni uitioyefentina di bruttura: 

Ma non fe qua fi feoppiar , per la pena » om \ 

Del rider troppo, la morte un Todefco «V 
Sepolto in San Domenico dì Siena t V: 

Chelafciò in teflamento al ber frate fico 

Vtiauigna con patto, eh e ogni giorno ' *../i ùò 

f offe a lui da to un boccal di mnfrefeo * 
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Qual udita che fui caldo a mc?o giorno v5ft , *+£ 

Ter un (pillo che bocca gliel porgejfe -, • . '1 

f offe colato fio chel cielua intorno ; \ 

£ ancor fi uede il buco onde fi raejfe ; & i\I 

Quel umo un tempo, poi il Tapa gliel tolfe. 

Ter che morte piu brinai non facejje . • \ 

Morendo un Capitan le membra inuolfe . . oyT' 

T{e panni bigine cinfefii una corda ’\v.u .A‘wuoyL 
£ far]] frate in V altro mondo uolfe •, Wi» ; - v « ìo' C 
Afa quando con la ulta non concorda , v;< ; v; . , t 

Se uoi uefhjfe ben da fcappucino: . wioV 

T^onlauaJbabito finto anima lorda» ; 53 
ynbarbaceppOyun (paracamino \\) uy.t &VA 

Candido dentro , ha luogo in Taradifo \r. \ 
Come il bianco ue/lird'un Certofino » \ ; ; 

Tarmi ueder quel fardonico rifo . - ^ h.wj) 

Che fe morte, al ueder far frate un morto » T 

Toi che l’arbitrio ella gl bauearecifo». ■... a 

Hor fe, ( ome affai fanno) egli di corto 1 

Fojfe u fello de frati, e de le (foglie ù &hr \ 

Haueff ? fatto un Jpauracchio in Corto . s xO 

O uolefie fatua rfi coltor moglie, ^ m £ 

Come fi uede far modernamente, > 

Chi fenica il Tapa dal uoto lo ( coglie ; * ? <3 

i Si beccano il ceruelfolennemente u >3 

✓ Quei che (peran che un habitolor uaglia, i-.a 

Da cui la uita in tutto differente *• • V: >y 

J\ide la Morte quando la frataglia - ùì V* 

Grida a Carme, e disfida il T arrocchiano 
\ Mentre ella il crin uital cinciftia, e taglia » 
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Quei ne le ueflettogliono por mano , » > tV va 1 :?v 9 

Quejìo la uol ueder con lor de iure, i 

E fcopronfi gli aitar di mala mano. ì 

Ì frati cb'kan pel becco lefcrittnre w : 1 •' va. \ 

Ti danno al primo in faccia ungula ignorante ,* ) 
Scandalo al moneto con le tue brutture . V 

Tronfi fa che tu dormi con la fantei . 

V/on ri hai baft ardii adunque tu ne uuoi . VT 

Tor / cri è nefìroi sfilaccio arrogantei v 

£ i7 £«ow Tretejche importa quello a uoi . <v £ 

Porci impaflatiilo lor faccio le fpefe . u 2. 

Sono ignorante ilo pur conofcoibuoi . * y^yf 
Ma non è a tutto il mondo homaipalefe > i \ v -d ..’l 
La tuta uoftrai E cóme uoi trattate .» - j a t* > 

Le uojlre fagrejlie,nonpur le chiefei vv\ Vi wst ai 
Qual tergo habito , o monache uelate t j 

7\(o« appropriate a uoi i non ui togliete a v. a* O 
, Le uedoue ie talhor le maritatei < . 

£ cow yàpo» piu ajpro il fanto prete > . i 

la cbiericbia a frati , e frejfo quello w 
C/be muore, ode barmoriie fi dolci e liete • : 

£ fpejjo a {partir tal duello . '.a-, v> 

Conuen cri e gli mede fmo dica, io uoglio . v v d 
Dar /o candele al prete,e a uoi il mantelli ?. > 

Co)/ refi ano quei queti corri aglio . . ; aa Vi o «SkYrcà i&> 
£ // h/mo prete, a la partial fentenga - * ■>» a fi 
Verde le Jue ragioni,e non l'orgoglio . , \ *n * d , 

S e terminaua ogni tal dij} evenga i ' . ■{ 

Quel Signor Venetiano al Lio fepolto 1 ò 

Bauria forfè le u e/i e, ori bora è Jenga . 
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Che battendo i Francefchini il carco tolto \ 

Di farli compagnia col Dies ire , 

Voltando l'alto baffo in eh' era inuolio , 
tìor quando morte udì quel diffinire . . • > 

Del qualiter la uefla faria loro. 

Ter troppa rifafupreffoal morire * 
brinati oue un'altro Concejloro > . : v 
Tor douea il corpo, fi fecero auanti 
Con le mani al cordon molti di loro • on 

E qui la uefl e intendiamoci, innanti . 

Ch'andian piu oltre, o qui fuor la lafciamo 9 
0 uoflra fia per danari a contanti • ;r , « 

Segua fi pur l'ufficio, non rompiamo \ u \. ìv. j i 
Silentio (dìjf 'e l'altra partej e s ella ; ». , t .r • 

* Fia uoflra, fia con Dio, noi ue la diamo, ,{\ d a ✓ 

Qualche pag^o il furia, nfpofe quella , 

Turba da lè gallozze, o uoi contate , : fi 

O il morto a uoi uerrà fien^a gonnella, v > •/> 

JLltn dicean diuidifi,tna un frate 

Tiu difcre(o, gridò, gettefi m forte*, ^t. ìWMR \.< x 
Si bella uefl e, e non la dijsipate . , ^ 

V enfiate uoi che r idei fiacca morte 

Vedendo quiui iti mezzo un Cataletto J\ vy,^ 

E intorno incenfi, e Salmi di tal forte, . 

Jtlfin meffo ingalog^a,ogni nfetto,, ^ 

Tolfer la uefl e i Zoccolanti accorti; < ;.\ lk a , x 

E diero a gli altri Ifuo morto in farfctto : s \i * 

E al mio giuditio egli hebber mille torti: \ 0 . . ^ 

Terche gli era nel cuor de l'inuernata, 

E t ideati conia morte , gli altri morti • 
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Vedendo una pfrrfona fi flhnata t . v.<v’ >v. 0 

In ordin da atteggiar , come la uefla < . ' 

Hauejje in Ghetto ,o in Frignarla Inficiata, \ 

Furono frenatori de la fefla 

Le pinzochere dolci , e i Giefiuati , ; .■ r x 

G ente al mondò ne grata ne molefla . v> T 

1 bigi andaron lieti, e confidati -O o n\rA^«mo iìnù 
Gli altri, a cui il morto rimafie il gibbone » a <oT 
J{imafero (liliali infarinati . ■ ò'j 

Quando le fratarie fiatino queflione * r»ì ' ’i 

3^/ metter le lor Croci in ordinanza 9 v 

Dauantial cataletto in procefisione , uu O 

Ch* ognun carca a la fiua la maggioranza, ' ■- ^ z 

Tqon de rider la morte a crepacuore • A 

De la firatefica befliale arroganza? A * 

Che porta con fiuperbia, ira, e furore . v i\ 

Quel fianto (egtìo in cui tanta humiltade • « v 
mofira il noflro pio ricompratore € > 0 

Già uidi,non hauendo lance, o frade 

Da maneggiar,por mano a pie di legno > - ; • r X 
Con cui fer darfi i buon bigi le flrade, * 

Vafla che porta il trionfante fiegno ' • ■ "»* * 1 » 

Fece largo a fejìeffa, che altrimenti 'n A 

Il grado de Juoi frati era men degno , -A A 

Vidi le chierche rofife forfè a uenti , . ' • - • 

E la Morte per rider troppo, albora » “ -v •>' C 

Smafcellò, e perdè qua fi tutti i den i/J. 0 * * i»> A 

Ma quel far porfi in terra, e fu la flora , " : •- 

Che uflin per cerimonia i fttnmini ' c ' 

Quand* un muor, perche muora auanti l*hora • 
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Tfon credete che dui fii b agai tini 

Di rifo a Mortela cui toglion fatica , . 

Le forbici, a troncar di uita i crini ? 

La grande fiefa,e pompa a Dio nemica 
De fontuofi Marmi, in cui fi ferra 
Vna uil pu 7 ga,che i uermi notrica . 

Hpn trarrebbe per fin di fitto terra 
Le rifa della Mortelo pagaia grande 
Dare alle Tarme quel che è della terra . 

Ho udito dir eh e fu non fi in qual bande 
Vna donna, che* l morto fuo marito 
VJaua come jpetie in le uiuande . 

L’bauea ridotto in cartocci ben trito , 

E'I mettea in le focacce , in le fri tede, 

E nel uino,e'lfacea piu faporito . 

Ciò dicea far perche membra fi belle 
J^ondiuentajfer Morona,o profittato , 

O terra da far pentole, e fiodelle. 

Ma io giurerebbe hauendolo diflrutto , 
Mentre che uijfe al fin fi hebbel re fio. 

Voi che in uita noi puotebeuer tutto • 
Morte condotta anch'ella a pollo peflo 
Ter troppe riJa,ancbor ne hebbe un forfie 
Toi torno a rider di quello, e di queflo . 

! Ma io con quefle rifa fon trafeorfo 

Fin alle Bebe,efino ufeito fuori 
Di quel mio primo, e mal falfo difior fi , 
Qual fu di medicar uofiri dolori , 

Et ho rifo con Morte uuoi non uuoi. 
lì or uoi,col mio temperate i uofiri humori , 
Che la Morte non rida ancho di uoi. 
i M A 
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Riprende con v 

tana I auamia,& loda l’età de paflati all'hora^h’eraU 
Iccolo d oro. * \ . j 


’ 1 0 bauefsi'l fiirto diTietro*4rc - 
tino 

Del Bernìa,o d'nn di quelli foni- 
ci e i • < ; a 

Che rompontutlo'ldì'l Culo Taf qui 
no. 

Verrei a far per quattro me fi ofei 

Cofiìa piombin y per cauarmi la rabbia »v*'> 
Ter dir de fatti d' ài tri y e far de miei. 

Tuo fare l Ciel che la Fortuna mhahhia 
Ter eh io non canti ingabbiato a cantare > 

E-fif cqtUrario a egri ultronee cidi gabbia ; 

j .*■ • • V Si) 
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Si fogliono a contanti comparare 
Le [cottele C orni ,non ad altro effetto > 

Se no che in gabbia imparino a parlare 
E quel Coruo ingabbiato e piu perfetto 
Cb' è piu loquace ,obene,o mal che foglia 
'Gracchiar un nome dalla fame ajìretto . 
Se t ac eptodo il fignorfene Ipoglia, 

Ma fe fta linguacciuto , ognun lo brama » 
T^e del fuo dir mordace è chi fi doglia . 
oin^j tal hor che piu Jp edito chiama 

Becco , e puttana i fuoi padroni in faccia , 
E nodrito del cibo che piu ama . 

E io che ( gratie a quejia naturacela) 
Cinguetterei quant altro barbagianni , 
Son ingabbia pafeiuto accio eh 1 io taccia, 
Hor fe l'^Aretin foffe ne miei panni , 

O io ne fuoiyuorret uenirui appreffo , 

Ver cantarmi Vangel di fan Giouanni . 

£ fe uolete ch'io ui dica cjpreffo 

Quel ch'io direi,rendeteui pur certo 
Che non mal ne di uoi , ne fli me fleffo, 
2^on direi d’ un abbate bene meno 
Che fa i monachi fuoi morir di fame 
Verch'lfratrl tenga' l fondaco aperto . 
7qe che fin* a i facchin bafcia'l forame. 
Vagai Mattana,per tener in bando 
Quei che fan la fua uita, e le fue trame . 
£ in tanto e tolta non pur ua mancando 
La limofina a poueri di Chriflo , 

£ delle mefje il ritto uenerando • 
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Sua fanti temette ogn anno un T agitone. 
Decimerà annate ,e altre grauegge frane, 
E fa pel Turco gran prouifione . 

ni diranno io uendo le Campane 
Ter far mercante, e ricco un miofratello 9 
Che già patina carefia del pane * 

J^on uì uorrei trauagliar il ceruello 
jfiTxo colti fojfejdel cofiume fanto 
Che'l mondo uuol tornar piu che mai bello • 
Voi altri dotti fempr e fate l pianto 
Alt età di Saturno , e della moglie $ 

E affermate che d'oro hauea'l manto 4 
Hor io ,c ere andò oue un dotto raccoglie 
(Quella felicità de tempi, trono 
Clì allhor potè a ciafcun trarft le uoglie , 
Cb'ejfendo nato il mondo allbor di nuouo, 
Cihuomini andauan dietro a un uiuer lieti t 
Jge cercaria n ueder bufche nell'uouo . 

?s(on eran leggi ,canoni y decreti, 

Clementine, fiatati , 0 decretali , 
Scomuniche, e interdetti arme da Treti* 
7 {oh Bar t boli >non Baldi, 0 quefli tali 
Venuti con paragrafi, e con chiofe 
A torbidar l'acqua chiara a mortali . 

Ma potean quelle genti auenturofe 
Senga tema d'infamia 0 di cenfura 
Ornare, e trarft le uoglie amore fé, ì' 

E, per che il douer uuol,uuol la natura 
Che piu s'ami chi è piu parente (ir etto, 

E di colui fi debba hauer piu cura , 
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7 « quel? et ad e, in quel uiuer perfetto 
Era uir.tà L'amar fratei, f or ella , 

3s(oh pur dì ogrì altro grado boggi interdetto 
Venne V età et argento, e dopo quella 
il rame, e poi queflo tempo fcipito , 

Quefl' età che di ferro ha la gonnella . • * » i 

7s {el qual fi mofira come un boia à dito 
Vn che feguendo quell' ufanga antica 
Satia con le parenti ogni appetito . 

Quando merta che ognun lo benedica 
Ver eh' egli amai fuo J angue , e li compiace 
Serica incorrer pericolilo fatica . 

Vero $ io ben conofco un che fi giace 
Con la cognata, e che flanno in ripofo , 

Tre in carne una, in caritade , e in pace : 
J^ol direi, che un' amor tanto fucchiofo 
Chiama due mila miglia di lontano* 

Quel fecol d'oro fiantoe glorio fo 
E niun cb'bobhia la mente, e ' l ceruel fano v . 

Douria biafmar fi intera fiat eli unga, " \ r 
_^^aro efempio d'amoruero e Chrifliano . 
Benhanno tolta fu tal dolce ufanga 

Quei nofiri in Siena,oue a commune entrata 
Habitan piu fratelli in una /lunga 
T^on direi eli una donna maritata 
In Cortigiani , il capo fi gl' adorna. 

Che fi J cor ge affai meri la Montumiata, 

Ver che un buon Cortigian,non teme corna * 
lAngt fi pauoneggia,e' n ha fauore , 

Olirà che util non poco gliene torna , 
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Hor'al Tapa,hora Ce fare oratore a 

Vt per tal merggo, per tal meggo è fatto , 

7{obile,e ricco, e (odo del Signore. <7 

7 fedirei del miraeoi contra fatto uva a* ; f 

Di molti uoflri che per maneggiar fi ; ^ , < V- 

t Con la Lupa, fon ricchi si in un tratto : A jvj . 

T^onui direi che Cogliono uantarft . / ?\ 

Tanto , quifsi Cupidi dello Pregno • ? ù 

Di ofo mai non fer, nè mai per far fi , 

Co» parlar cacafcio ogn bora pregno, r ,y£ 
Co» folpir d'un uecchio eh abbia L’afm<*, 

/ Da far crepar di rifa unhuom di legno . 

QuiJ/o che Chilla traditora jpafma. >c • y. 

Quello fa il giorgio,un altro lo fdegnofo -r- a <*, 

*/£ cozfo Wlta cowf /a fantaftna. \ V '■ 

£ ota piu ?fin quel goffo che l Franciofo . £ 

S'ba comprato agl" orbachi ha chi lo prega , 

( Vedendo luijcbe faccia l’amorofo. 

La faria ben come le gatte in frega, \ r*. 3 

Quella cb’bauejfe ft {Ir ani appetiti , ' A n & .. 

0 eh* a fi /ciocca gente gl’ occhi piega. \ Ani 

Ma di gratta fteurinfi i mariti, Ai 

Che in ciò fi moflra, quei trarfìle uoglie ^ uo yr 

Come i furbi, all' odor de conuiti , » 

Se (come foglion dirjgodon la moglie \*j 

Di queflo,edi quell* altro gentilbuomo, r,\ ^ .y * 

Onde'efce il mal Franciofo con le doglieì 9 ^ 

// ‘Pupd /coprir le bolle al Domo , . v\U ». a 

Francia non gia,percioche Borgo Franco 
1 E fan Martin, griderìano a conbuomo, 
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Ma per feguWejo non ni direi dncho V ’ - $ >1 

Che quelli brani a conuenti fan guerra • . > :• ^ \ 

Ter dar di punta, e di taglio al pan bianco, / 

T{e ui direi che in quella uoflra terra ' . v.'a V £ 

Son cagion uenti,al piu,giouani,o trenta , . \Q. 

Che la giuflitia é due miglia /otterrà. O 

lo temofe uoglia il Ciel pur eh’ io ne menta) 

Che Dio , ch’or dorme , o a maggior cofa è inteto» 

Con mal di tutti un dì non fi rifenta 
Vira fua ben procede a paffo lento, . . u > 

Tfon fempre paga il fabatoima poi, , v . o A 

La tardegga compajfa col tormento, » Q 
Queflo,perchemìjpiace } esòcheauoi j 

S piace non meno, io noi direi, piu toflo .\Vm A1 

Vo tacer, che dir cofa che u’ annoi. iv * 

7{on direi quel che diffe l’Mrioflo S 

Che il dormir co Toeti fia periglio, ,<\^ ) s. \\ c 

E tener lor, le fchiene troppo accojlo: - 

Che meffer Cafsio mio turberia il ciglio, \ l 

E direbbe ch’io ho’l dir troppo arrogante ; 

Come foffe in lui fol quel peccadiglioi 0 

Di gratta Meffer Cafsio mio galante h m ■ 

7$on crediate eh’ a Tarma fol fi giofiri ù ‘A : 

Con fopraueflel' adietro dinante. ; 

Che non purgl’huomin dotti à tempi noflri: ■ . 

Ma in Siena, fino a uil piggicaroli a U \ 

Seguono’ l flil de Tarmigianimflri. \ i iY ■ 0 . 

Ho fallito, uolea dir cerauoli, v . . • ’ i » 

Tfefon paffati aneborfei giorni, eh* uno * 1 

Morì per troppo amar gl’ altrui figliuoli. 
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Éfe bene il morir duole à ciafcuno , 

7{on molto dolj'e a lui, non fe querele v n V. 

Giactìilmorir fu al uiuere opportuno . 

L* ape defia finir fiuoi dì nel mele. . 

T^el buco il grillo, fiotto tonde il pefce , . Vr: ; 

La pulce in fien di donna empia, è crudele « » y.\ 

tAl Calabrone il morir meno increfcc )}ù vi ùò'. 
Se nel flerco li uien i ultima fiera, *. 

Ouefolgode,finodrica,ecrefce. ;•» *.v\\ . 

Cofi non die parer gran fatto fiera , n .: 

La morte , u/cendo a un ceratolo il fiato " *» 
Isella propria bottegai nella cera • > >.'» 

Credo cb'il cafio a uoi fojje narrato . c ? 

Tofio che uoifiofle arnuato a Siena, , y.\ ’f 

£ fio eh* anco a Tiombino diuolgato. l . \ . 

“Però non uel direi, bafla che piena- - 1\\ 

mente uiffe,emorì nella fua arte '-y Z 

Et bebbe i degni frutti alla fua cena : 

&■ Horuolendo pur diruiin qualche parte, \\ 

S Quel ch'io direi, direi cofe da jpajjo , : Va', - 
Senga notar gl altrui difetti in carte. 

Se pur balie fisi a trar quel rider graffio . \ \ > 

De denti al Signor noflro per tal uia 9 * » .*» a » ' , - . > 
poterei l maggior domo Babuaffo. *0 

Direi che tien in Tiombino ballaria \ 

Ter terga mano, e per eh' babbia gran corfo » 

JL uiua fame i Cortigiani inuia. 

Corri efeon di Tinello hanno Ifoccorfio 
Di fiuoi fiegreti agenti, chea minuto 
Vendono a chi ne uuol raggefe,ocorfo. 
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Cofi il uino che in Corte hanno beuuto , 
*Acqua tinta , cerone,o muffo , froHd 
Po* V anima de/òldi, qualche aiuto: 

Ma il dir mal non mi piace, e non mi gioua , 

' Vero direi del uenerabil piombo, 
Moflrando che può fiar con lóro à proua. 
Celebrerei le triglie , i polpi ,e il rombo . 

Le murene, le ranfie, e le far delle. 

Già eh* io non guflo quaglia ne colombo: 
Informerai Signor taluolta delle 
J^cgr ornami e di Dami ano, e prou e 
C he "Pier di cibano mai non fé piu belle • 
Col pulir fi una calga(o rare,enuoue 
lfi>erien%e(à quefia doma,e a quella 
Fa grattar gnocchi oue lorrode altroue . 
Tronfio shauete udito che il Gonella 
Sapea queff art e, e rompea con un cenn9 
Piu d'un boccale, e piu d'una /codetta. 
Ma Vopre fue comparar non fi denno 
A quefie, egli col trarfi la berretta 
Facea far te pazzie, queflo da il fenno. 
Che sa cafo puliffe la bracchetta 
Come la cal%a,e fo/fealla prefenga 
Di donne, gratterian con tanta fretta 
Gl' occ hi, che forfè rimarrebber fenga* 
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Con leggiadro modo biafroa alcune ufanze introdotte 
dalla plebe nel mondo , laquale non confiderando piix 
oltre che con gli occhi giudica benc& male le cofc 
ch'eli* u fa. 

0^10 io 

uo,rincrefce 

Star tanto ingabbia, e 
piu durarla 

Ma è perieoi che muorafe 

l_| efee: 

Tien bafle Vali, lajciafi cafcar la 
Coda, li cola becco, e ben che foglia 
Croccitar qualche uolta,hora non parla ; 

Se Monfignor fapejjc la fua doglia 

T^baurebbe compafsion, direbbe certo % 

Lafcialo andar,cauagliene la uoglia 
Queflo dapoi che molti ami ha [offerto. 

M'ha pregatolo io preghi Monfignore 
Che faccia che lifia T ufi iolo aperto. 
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7{on potendo io uenire , e bauendo a cuore 
Tur quella cofa>non ui fi a fatica 
Treflarmi un oncia del uojìro fauore . 
Tarlarne a Monfignor, pregar ch’ei dica 
La [uà fanta parola , e ufcirà fuori 
Egli d’ impaccio ,e il cornaccbion d'ortica; 
Ma uedete pur uoi che ftrani bumori , 

Toter uiuer col capo nella tafca , 

E uenirli uoglìa borrii fichi fiori, 
on fo fe fuor di gabbia haurà ch'il pafca 
D'uoua e di torte , e chi gl* empia’ l trogbetto 
Senga dir cbe*l guadagni o doue nafca 
E quefto mille uolte io gliel’ ho detto. 

Rifonde che una faua in Ubertade 
Li piace piu che in carcere un confetto . 

0 d&gl’huomin pagaia fra lance e Jpade , 

La libertà fi compra con la u ita, 

E noi la fopponiam di uolontadà . L 

lo li do in quello una ragion fiorita , 

E in tale openion credo che uoi 
Verrete , e la [arem chricca compita. 

Mafie ualejfe il pentirli dapoi: 

Tochi fi trouerian , che la feconda ' 

Volt a, non fefifer meglio i fatti fiuoi. 

Vn coruo ingabbia d’ogm cofia abbondai 
Sifla in ripofio pure il fuo ceruello 
Se ne ua a uela,a remi,& a feconda 
Et però quello mio uuolfarfi uccello 
Di bofco,per non far come quel gallo 
Che fife capon moggo per martello* 
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£ come il Fcrrarefe pappagallo. 

Che fa un cimbel pel collo nella gabbia, 

Sentendone l ceruel male a cauallo • , 

7 yon douea entrarui : Hor dato che ue l' babbi* \ 

Bjnchiufo il Sol leon,dobbiam per quefio « 
Lafciaruel fempre con fumar di rabbia t , . \ 

Quando il Sol è in quel fegno efce delfefio ?»?, 

Ogni ceruel,ma con dtuerfi ejf etti. " 1 

Qjual* alquanto piu tardi , e qual piu prefio» 

Secondo che quel foltrouai /oggetti . 

Difpofti. £ fiamo in taleinfiuffo inuolù 
Come i pignocchi in “zucchero confetti : . V V 

Di cui molti coperti fimo, e molti ; Vy t ^ 

tApparifcono a Iquanto fuori a [lento, ? y 

Tutti dolci , pero noi tutti folti . « «r 

Ma per dir del corno, mal contento \ <w 

Di fue pazzie ,fie uede apertoci uado > w'z 

Fuggirà uia uolando come un uento • ? o *• ^ 

Se Monfignor f effe un dì parentado 3. 

Co’l gabban di fan Tiero, e ch’io chiedeffe 
il punto, Or egli à pofta trejje'l dado: >. i 

lo farei, eh’ ei faria eh' a chi uoleffe ' * •*. ^ 

Stare in gabbia, da ogniun li [offe dato 
Vn mondo di crocion,perch‘ et ui fi effe, * v ri v \ 

Ma chi uoleffe. ufeir, fendoui entrato : v ' ; * 

Come Dìol fa,fen%a {pender piufoldi , * 

FofJ e liberamente licentiato. ' . 

Vcdrefie i capponacct manigoldi \ \\r ^ 

Da odor di broda, e dal pacchio tirati 
C orrerfi a empier comefalficcie , o boldi . 


E come 


i 


l t B % 0 ' -• 

E come poi foffero ben gonfiati • 

Tefaria hr la pancia, e ftarian forti * . 
martello , t farian bene ingabbiati , 

Ma i Galletti irnmagrm,c megi morti. 

Ingabbiai cui non gialìeriàl groppone > . \/i 

Quanta broda ua intorno il di de morti 
S alter ian fuor, dariano alle per Iòne ■ \ 

Qualche piacer, far ebber qualche frutto 9 ' > 

E ogni galletto nenia gallafirone , * >*.y 

Ma gl' è uenuto al mondo un uiuer brutto , y 4 

Ter f organo per amor conuien che flia, , .\ 

Chi u'è entrato una uolta,o meggp,o tutto . 

Dice il uolgOj uel meffe la paggia 

Tengalo hor la uergogna, o giudei cani ; & ! . 
Ter che non rinegate hoggi'l Me fsia. 

Cridanoi frati, sbattono le mani r 

Su pergolijche noi lafciamo'l male 
Se uogliamo effer ueri , e buon C hrìjliant . - > v 

E che'l pentirfi appo Dio tanto uale y> 

Che rnorend o un de gl * error fuoi pentito . ; j 

Senuola al Ciel,fengafoflegtio,o frale. , ìH 

Ttrche dunque cofi mojirarft a dito » b • 

Come fe f offe Mafiro Taol Boia 
Vn pouer coruofuor di gabbia ufcito * v,t k 

Che donerebbe ognun far fefia,e gioia . . : , , . . - 

^Andare a far feco i doueri, come -'Si ' . 

Se foffe ufcito della frej'ca gioia , è \ * 

Egli è pentitola depo/ìe le fome \ d \ 

Del S ol , che ììhauea tratto di fe fleffo • o' -.5 r • 

Dovrebbe ognun J aiutarlo per nome • 

M* 
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Ma r afonia tignofaouelTha meffo 
Trimal capo , entra tutta , e fi difende 
E uuol ciò ch'ella uuole y e gl’ è permeffo: 

Ella da lode al mondo; ella' l riprende: 

Ella'l gouerna. V fianca fola è quella: 

Che infinite palaie copre e difende . 

Ejfendo jpefio flomacofa anch'ella 
( Ter efier donna) a Copre fuegrintofe 
Da il belletto e fi mofìra aluolgo bella . 

Quante pagaie folenni e glorio fe 

Fa parer fagget E quante ilnon ufarfi 
Di cofe buone fa parer danno] e? 

Che cofa è piu lodeuole che amar fi 
L'un l'itro f 1 E pur Cufanga inuidiofa 
Fa l’un l'altro hoggi per amore odiarfi 

Quello non uuol ch'io ami una fua fpofa 
L'altro la figlia percuotere minaccia 9 
Che fe potejje mi faria piatofa. 

Cue ha trouato mai quefl’ ufangaccia 

Ch'amorfìa uitio? jlnchor che un’amatore 
Qualche cofetta di nafeoflo faccia? 

Ho udito dir che in quell' ifole fuore 
Del mondo fio non fo doue onde uien l'oro 
Che fi fiflendido fa l' Imperadore. 

E unufan%a che uale ogni theforo. 

Che s'aman tutti ogni cofa è comma : 

7^e quefto è mio , quel tuo , 5 ' ode tra loro . 

3V {iuna donna fi uede in uefle bruna 
Ter hauer performaritOrneffuno 
Huomo perde la moglie :o fe'n imbruna • 
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\A ogni donna è un marito communà, 

de gl'huomini (mentre eh' haueranno 
F emine ( ni farà uedouo alcuno • .11 

Son tutti imparentati , tutti fanno \ r.Vi £ 

Sul creder quefi'è mio fratei rfuel figlio 9 
T^e l'un fa all' altro 9 oltraggio mai ne danno . 

Quim un'amante può ferina periglio 9 

Di ferite goder la co fa amata 9 ) 

Che g elofita non ui s'accofta un miglio • \ \ ..a 

Deh foffe quefia ufan%a un dì portata * iklviO 

Di qua dal carro di ligala fucina 9 . . n. ? 

O che jlar Janto f* o che ulta beata . ;ci . 1 . 

J\£ow andar ebbe tanto a tefta china j \<va - C\'3 

Quel mio uicin cofiìyperche la FJJtora» > a 
E due fine figlie fan danno in Cucina. • y? 

Ma io ho fperanga di ueder ancbora 9 > a. A/,. 

.£/ genti l fanta e dolce fratellanza , 'l '.C' 

In quefle parti . E forfè uè fin bora. 

Uor per non mi partir da quefia ufan\a ; . ■ « v 

Che'l nero uuol far biancho 9 e'l biancho nero > 

E fecondo che uuol guida la dan^a; 
danni matto èflimato pa%go nero ; 

, Ter che il fuo balio al mondo hoggi non sufa : 

E li fa magre Jpefe il fuo meftiero: 

E pur ueggiam per tutto a bocca chiufa, . \(i\ù a 

Mofsi dal Sol leon far finiti fole , . » : . .q 

Huomini e donne , e l'ufanza li feufa • yr 

Qttell' intrecciar 9 quel far le capriole, •■ìiìm 1 

Qu el fcuoter braccia, quel uolteggiar tondo, ? 
T^on e a/rro eh' e fi etto di quel fole . 

Epuv 
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£ pur perche hoggis'ufa in tutto' Infondo : 
Quantunque ih queflo la palaia, trabocchi 
E riputato un collume giocondo. 

Se uoi uedete i uillangotu fciocchi 
Saltar, fudar,quandopofardoi4rieno: 

T^jon mi direte il S ol Leon gl" ha tocchi Ì , 

£ purl’ufanga ancbor,ne piu,ne meno 
Scufa la lor pagaia, come fcufa anco 
Quel notaro,a cui ponla moglie* freno; 

Che tutto* l giorno fia confitto a un banco 
JL fcriuerper fei peggi, e poi la fera 
Stana meglio s'hauejje'l mal del fianco: 

Cl'è riceuuto in cafà,alla maniera 

Che i cani in chiefa , E sali* officio il giorno 
Sente l* abiffo,quiuiha l* duner fiera, 

Hor fe i Santi fon Santi perche forno 
M arringati, in breue anhco a cofiui 
S* accenderanno i candelotti intorno « 

Ma per tornar ,fe domandate lui 

Ver eh* egli la fopporta . Eccoui toflo 
L*è ufanga,e peggio fon forfè l'altrui» 

Sedite ella mi fura dina fcojio , 

1 foldi per pagar le belletterie 
Co fi fan 1* altre ancor , ui fia rifpoflo . 

L* è golojafia gioflra col bicchiere, * , ^ 

La (fende tutto* l uoflro in far fi graffa; 

E,C altre ui dirrà non mondati pere • 

Cofit quel difgratiato,a tefla baffa 

Muore ad ognhora, e nell altrui bruttume , 
Laua la moglie lor day e fe la paffa . 
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JL uoleleueder quante prefume 

Quefl’ufanga tiranna? ella ri attacca ■* « . 
Vn tanto pefo addo fio fenga lume * » 

Se uoi comprate un cauallo,una uacca . v 
Vriafimo>una mula, uoi uolete 
Veder s’eltha difetto ,o s eli’ è flracca . 

£ pur di firmi cofe^ne potete 

fijufcir a uoflra pofla,ele uetture , 

0 le focate fan che non perdete v 
£ la mogli a c he uien con mille ufiure , 

Che nuoce tanto,ecofi pocogioua , 

Che porta mercancie fi inai fi cure. 

Che non fi douna torre altro che a prona 
D’uri anno almen , uuol’ufanga appoiofa 
Darla a gatt'orba , e nonèufianga nuoua 
£ corri è in cafapoi,s’ell’é ritrofa , 

J^efiia^oppaìOrbayO bafional marito 
'Non la può contrattar come fua cofa . 
Tutto perche l’ufanga ha fauarito 
fSendo f emina aneti ellaj le fuc pari 
E’I mondo uUoi non uuoi l'ha confentito. 


Deh fojje in ufo il uenderle a danari 

Contanti,o il baratarle,o il darle in dono 
Come fi fanno i caualli, e ifomari , 
Quanti infelici mariti boggi fono. 

Che le durian finga penjarui fiufo y 
E il perderle faria guadagno buono . 

E benché alga le ciglia i efinngel mufo 
L’ufanga puri' jilbanefe Schìnagxp 
Ter non uoler la fua l’ha data ad ufo * 
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Ma io fono entrato in un pelag o a guaggo 
Che non ha fondo y farà buon rìtrarfi 
Oue l'ufanga copre l uolgo paggo. 

Che ni par bordi quello immafcararfi 
Cinque mefi dell' anno, e per un jfiaffo 
far a buoi con le corde ftrafcinarfi ì 
X° n è palaia da far crepar un fajjo 
Di rifa ? E pur l'ufanga uene moflrà 
“Per Venetia di quefii ad ogni paffo . 
Qual' e maggior pagaia che quella uoflra 
Da Siena a meggAgoflo? oue fi fanno 
Tante proue di tori, e tanta rnofira t 
Tur non è marauiglia i Sane fi hanno 
Quel fegno in a/cendente 3 pero quiui 
Sta il folleon l'Agoflo e tutto l'anno. 

A Venetia non fon co fi corriut 

C he uadino affaltar befiie cornute v 
A rifchio del refiar del fiato priui. -, • - 
E non fo ancor come ui fian uenute 
Quell' ufange de lorica cui le corna 
Son però da mi II' argani tenute . 

Ch'io fo che il fol leon non ut s'aggiorna 
Fuor chel primo d'Agofìo y che l'ufanga 
Vn fuo ajfittuggo pur quel dì u informa: 
Chìunche è il giorno a Venetia 3 e chi ui flange 
Si fenteda Madonna ufanga ajlretto 
A empir di uerge e maluagia la panga : 

E pur la cuopre fi queflo difetto 

Che fa parerlo una uirtutc ejpreffa t 

E niun ni par dal fol leone infetto . 

X i 


V tt *i- 


.O 


'.P« *. ;» »* A 

làiis *0. ' 


r ^ ♦ I» O 

* 4 i.. 


u\ 


.* ‘ Ci* 

v * ^ . % I \ . >» 


.1 


tO 


',\7. 


L 1 B 1{ 0 

Ma chi mangiaffe uerfo'l ponte a tre/fa • j\oi hi\ 

Cauoii ilgiorno y andria al Cielo il grido , v - ì 
Siena fa una pagaia folida,e fi ejfa . 

Tutto per non hauerui fatto' l nido 
L'ufanga. horaapropofito parlando 
'Jge qui fui Triuìfan molto mi fido: 

Ter che fe ben Veneti a ha dato bando . 

Dall 9 acque falje al fot leon purfuole , 

Ter terra ferma andarla cofleggiando. 

E comepefte, o ma'ggucco, o ualore 

V'entra con qualche f or e fiero infieme 9 
E quindi efcono alcune paggiuole. 

Eorfe hauete anchor uoi portato' Ifeme 
D * un ufanga che nangi a uoi non u era 
Che empirà yucche fe ne trouafccme. 

Del trarl'uoua di lanfa alla maniera 
CheufateaSiena,e eh' è pagaia fi fa* * 

E iufanga la fa co fi leggiera . 

Si tranne iuoua alle donne in Berltna 9 
Voi date un tnflo annontio alle mefchine 9 
Quel trarli iuoua un non fo che indouina: 

Se ben ihanno acque odorifere e fine 9 
Se l'haueffen dentro oro non farete 
Che fuor non paiano uoua di galline • 

Gettate' l uoflro,e quando uoi credete 
Far lor fauorjor fatte ingiuria graue : 

Che per bersaglio ali uoua le ponete . 

Sarebbe affai men mal gettarli faue , 

0 HauanellitO fimil cofe gr offe , 

Che uaglian pocho e ntuna a fchifo le baue : 
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Ma per tornar onde prima fi mojfe 

Quello capriciOypercbe non die ufi ir e, 

S’un coruo non può flar forte alle mojfe , 

Quefio mio già condotto al dies ire 

Per dijperato fi morrà di duolo . .. 

Et è un peccatola. filarlo morire. \ _ 

Direte dunque a Monfignor,che foto . . 

Sua fignoria lo può campar e ,E come . .v v I 

Scrìva (pender quatrim li dar al nolo, ' 

Ter quelli Bofchi gracchierai fuo nome . 
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Facendoli marauigliadi molte cofe che fono a! mòdo (Ira 
uagan ti jco gencili/Iìmo modo tafla coloro che uogliót 
ftrafare, oltca quel che richiede la ua tura e il doucte. 

io uorrei fra uoi 
e io 

M ojìrare a quel frafchetta di Cu 
pido 

Quel chefia torfi berta d' un par 
mio . 

C ’ hor eh* io fon qua fi uecch io y e ch'io mi fido 
Tacile tre Crocum'ha concio in tal guifa 
Che (non pur gl' altri fio di me fi ejjo rido . 

n 3 & 
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Bjdo ma non mi pajfano le rifa, ’\ ' < 

Molto ingiù foife ben taUhorfo moflra 'A 
D i queflimiei dentacci alla diuifa • ^ t V ? 

Deh cbemigioua Uamicitia uoftra, » 

E de gli altri brattaceli una /rafia 

Va che in Venetia a dito ogn’huom mi moflra: 


Vedi quel barbagianni? Amor Uintafca 
Vedi quelUifo d' Orcbo? amor U uncina 
Ter VamorOfo caldoilpel li cafca. >7 

J^on eh 1 io b abbia però la pelatiua ' •> <£ 

Come il pre Carolan barba dorata ^ 


Cbe n'ha compro un marcel della piu fina» 

Hors' affanna a tener fi pareggiata 
La barba dUuna lancia ha fatto un fufo • 

Et pare in uifouna Scimia pelata . 

10 non Ubo certose non molto fon ufo 
Ouefiuende, pur a quel che io intendo 
Ter Venetia fi uende in ogni bufo. 

11 pel mi cade per quefio ctiio, fendo * 

Bo da rape , e non piu Vitel da latte , 

M barbier quefie mie gringe difendo • 

Mi tiro come le barche rifatte ~ f 

In fquerOi e dice ognun che la cagione 
E Amor che nelle brache mi combatte • 

Ei mba dato fi in nota alle perfine : . - * 

Cb'bomai fin piu in Venetia conofiiuto , 

Cbe già non era in Siena ilfier T iggone. 

JLlfhor cb'egl'eraperfauoruenuto 1 ~ J 

In grandeggia due gradi appreffo al boia 9 
£ piu cbel morbo fuggito e temuto . 

V ; Ma 

tf . ^ . uiguzeo oy 
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i per dirui ogni parte di mia noia . 

£ a <y«a/ refe mi pre/e, e con quali arti , ' 

Quel furfantcl mi fa tirar le cuoia; -■ ' - 

Dico che quanti ( h uenni in quelle parti , ’ \ ■> 

t Era piu fengafucchio.e ferrea h umor e ' e 

Che unbuom di quei che fan feruigio a farti • 

Fdcert ilgraue.il feuero,e tenea'l cuore, & 

Za corata' l polmone , c /c budella . ' 

Sempre dietro a quel goffo del honore , ,, 

77ft /a infteme la turba giouanella , • 

Chieti,faturno ifìeffo e meno fchiuo , . » 0 

Chenoner w.d'ogniinutil fauella • 

Ciudi caua del capo feemo e priuo . j. .v # 

Chiunque Jpendcffe'l tempo in bagattelle . , , 

/» foncttug%i,in dì lei parlo. e fcriuo . 

Quando quel frittellin delle frittelle , . . vn?\ JL 

Ladroncel.tagliia.borfe, mariolo, y. .. 
lAmegxpdìmcfeuederle (Ielle. 

E fe fuggir la rigidi tà a uolo, ^ ; 

Diede a ciafcun che dir , fuoco \ 

Sia diuenute fi caldo un cedruolo . 

5*/ marauiglia ognun ch’io fi da poco . •< «.v* 

Tempo in qua Venettan , faccia' l bel! accio, 

7 V{oh ufando lo riegno a quiffo loco. 

Vo dir , wo» fendo qui quel grette impaccio • 

Ch' era già a Siena di Napolitani, \ \ 

Che fconcachin le brache all' Amor accio, p 
Ch' haurebber fatto uomitare i cani. .. j u 4‘ 

Co» foffiri pif ciotti, e cacofi, »\ v „ 

I Che due miglia sudiuano lontani. ■ » 

^4 « 
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Si marauiglian quefli fcrvpolofl 

Ch'io delia fetta lor , cofi improuifo , < \ 

Sia entrato nella (cuoia de fucchiofu 
Ch'io prof umi ogni dì la ba rba e y l uif >: 

C h y io uada piu che il Fortunio attillato, 

E di trentanni uogha ejj'er J^arcifo. \ . . 

E forfè col rmoufcirdel femmato , 

DÒ lor materia a dir gl' ha del Sane fé, 
ìdeflgl'ha fciolto i bracchi, o gl’ è impalato, 

Ma pur già che non paga o datio y o(pefe s 
Olà che f marauighar fi poco ( ofla , 

Diamoui dentro tutti a ueleflt fe. 

Mn ch'io mi marauiglioda mia pofla. 

Ter ch'io ueggio ogni dì folto la Luna 
Marauiglie da metter fi in compofla • 

£ per daruene eff empio eccoueneuna 
Marauiglhfa,che terrebe afcuola 
Tutte le marauiglie di Fortuna . 

Vnagiouanebella dormir fola 

Con un frate affamato i me fi, e gt anni 
E uiuer cafh folto le lenzuola. 

Uor uadin quefli miei pianta malanni 
farfi de otocioni, oue un mi uede 
Ter mer ciana pauoneggiarmi i panni. 

Qutfl'èg ran marauiglia olir 3 ogni fede, - . s\ 

Ma l'è molto maggior cbe’l rnundofa pena > 

Crede al u angelo J e qu flo afferma, e crede* 

T^on è anchor marauiglia intera, e piena \ t\’) 

Ch’ un ue echio y e riputato faggio, e afiuto , o j 

Si infermo eh' a portar Jeflijffo pena* 

^ / che 
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Che dico io penatangi tolto l’aiuto <-d ; ■; uC* 

Di due famigliarla’ l culo in terra , K ' 

Da cui per porga in piede è f ìftenutOy ito 

Ch’ a fuoì dì non fu mai non pure in guerra t > 

Mane un miglio lontan da fua contrada , .mi 
Fa piu l Giorgio ch’.Ajìolfo d’Inghilterra: ,,d 

Sitiradietro’lpefod’unafpada l 

Di lui piu longa> e triflo quel brauaccio 9 • i\vA 

Che l’ incontracele non dejje la firada . '> 

Che uol far un par Tuo di quello impaccio , : *1 

£>ual non potrebbe al bi fogno trarfuori 9 
E tratta 3 non potrebbe algare'l braccio ? 

Vadano hor quefti Saturnini bumori d 

Stringendo i labbri , e aliando in fu le ciglia , 

Ter uederun par mio flar fu gf amori, . c f 

Ma per non andar longi mille miglia , 

Venetìa ne può far mar a ui gli are ìììa w\.) 

jlngi è proprio Cifleffa marauiglia ics 

parlo del uedernafeer nel mare iid 

Torri e palaggi eccetfifanchor che quefìa 
Ter fin al Ciel può marauiglia dare) 

Tal manico non e per il mio cefio, : 

Ma intendo fot di qualche atto leggiera • hi , k 

Chefaigrauicoflumiufcirdelfefio, *> \ s .% 
T^on è gran marauiglia eh’ un dì intero v . , uV \Z 

In f :ialbarfi con fumi una matrona , 0 

E paghi le Cajlalde del mefliero. » v e 

Ch’haurà marito, farà honefia , e buona -■ ol 

Bella fewga altri li fei o torbide acque y r ■ 

£ /wr /» quejlo’lfuo trabutta e dona % . ì. 

v *. 
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Donna hónefla e gentil,che piace e piacque V . O 

.^4 mi l'ha da piacerle ufia belletti , > , . « 

Direni gatta ci cotta , e f»*z/ ci nacque . 

Che le mafirc che i uift puri e netti 

Sporcano con impia(lri,kan buona mano 
Da fporcar ancho t geniali letti, iX 

Son di cajàynon jpendon i pafsi inuano » y „iv / 

Infegnano i fiegr etti [hanno udienza iU .<■ 

Sempre madonna fa lor nifi bimano* ' '■ 

Ma per tornar , è marauiglia fienga , » n,'\ >vv *> • > 

Mifura eh' una bella per [e fi e fifa 
7» far/i bruita ufi tal diligenza, w. , . t 

Diece bore foleaflar una ConteJJa V. , 

Ch'iaconojco,a dipengerftla pelle r z > 

Ter ejfer uifia un quarto d' bora a mefiti* . — <y 

£ pwc cinque figlie > e rrc* [ore Ile 7 

Che nate dopo leiìpaffanoi trenta \ 

Di cinque anni odi [et la minor d'elle. \ •« 

feu far, cti è brutta come il trenta * uo y? 

Tarale fomiglia un can da Burchio in cera v 

7>oi L’f-lorco q uando è ben dip enta . «.;• 

è marauiglia affai leggiera, v X 

Marauiglia è che innanzi ha un figlio morto 
Et fi flrtfcia,e fi lifcia,efi di fiera. , j 

Si che uedete uoi fie gl’ hanno' l torto 4 ^ o ^ noy? 

j2«ci c/;c // marauigliano ch'io uado, y, y. «\ 

5*i pettoruto è folea andar fi torto . ^ ; v\ S. 

Quando una donna uecch\a,una di grado 
Vuol parer bella infìeme e [corrucciata , 

J{ide a gl' amanti, e piange al parentado * 

- , . Vi 
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Vi pernia marauiglia fmifurata. 

Capitano fratei, fe noi quifofle, ' \ . 

Vrìufan%a non forfè altroue ufata; \ . m/ 

Veder le belle donne, ben compofle , ^ . * I v T ' 

B en tinte di uer^in, bene fcialbate, j 

Con Melo nero al uifo andar nafcofie • 

E pur fi firifician per effer mirate. < : • i 

Che contrari fon quelita che lo fpecchio 
Faticar tanto,e poiflarfi celate ? :.w / 

Vada coperto quel mofiaccio uecchio . ; r * ^ ^4 
Di madonaGirolda,che ne fianchi 
Tar dal piouano ^ irloto un appar echio. > j V 

Di cui fe i neri denti, e i cigli bianchi , 

Due menti, e il nafo fiacco, haueffer lode, , \ 

Farian di lei mille *Petrar chi fianchi. ,Aj 

Qual marauiglia, e d' una che fi gode - 0 pZ 

Veder morir l'amante di martello, \ 1 

Terch'ella muor d'un frate lecca brode? 

L'amante , nobil, ricco faggio e bello, 

Quel fratte hoggimai uecchio, & è compare: 

Di Gianni matto, e di Bettin fratello. 

E pur ella fi altiera, e che fa far e A \ 

Co fi ben l’arte fua,ficbiua'l ghetto : A. 

E nuota,e fguaTga in un merdofo mare. 

Ma parmi di fentir trami del petto . u .V) 

Vn groppo di foffiir,u odo,ui ueggio, A .. 

Giurar che in ogni donna è tal di fetto , 

E che la uofira anchor s'attacca al peggio, 

Che anch'ella mangiaci porro della coda, 

E del domefco andar fegue'l carreggio. 

MaT 1 
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Mal* è di quelle ch’hoggi il mondo loda ; ; 

Ter buone , e fante , ch'ogni lor bucato ^ . . •; > 

Fanno in fegreto y che niun ueggìa & oda, ■; v\ 
Terò /è per mi’ altro u ba piantato , \ 

Contra mille pr omè ff e ,e giuramenti* ... \ & 

For/è ubaueua per boccale sboccato , , . \ . = 0 y f ^ 

Forfè ba irouato carne per fuoi denti «'* *»ì * Z 

Tiu che uoiy forfè il fuo nouello amante ^Yy 

JLma i tempi futuri , è da i prefenti , 

Le donne per natura tutteqUante ? 

Vi uendon quel che comprerian di gratia » 

Terò la uoflra ba c ambiato* l mercante , Si 

Ma quefla ch’io uidico 3 uccide,eflratia, 

giouane da farne arrabbiar cento , ,*e, 

C/?e de/ prefente, e del futur la fatta , . . . , *,3 

Sogliono filo amarfi’ oro e l’argento .v, v W vj 

Le cortigiane pratiche, e pur quefla . , »>«,•* 

/a broda ctì auanga al conuento • •. -v 

Horaflupifca la turba molefla . y 

Di <p<e./// graffia fanti, s’io mi moflro . \ o 

Vn bel fante in giubbon uefiito a fefla , ; i y -1 

Marauiglia ancbo da fognar d’incbioflro ,V. 1 , : ^ 

par una cofa contra fatta, • \\c 3 

Da rinegare' l Credo, ed Tater noflro . ,, ,\o«« 3 
Ch’ una uedoua nobil,ricca,e matta , uiv i'.t-ty 

!T/e« d«e figlie eh' a pena il Jol leuede , v- ir ; 

Ter che non odan dir cofa mal fatta, •< j 

T^onmetteria fuor della foglia’ l piede :» V 

Terche non fian mal coturnate ,e a pena j 

Ch’ai fuo confejfor parlino concede • 
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E la puttana eh’ un fuo figlio mena 

jl dormir foco in cafa,giuoca e tre fica 
Con loroye quelle bafeia a bocca piena • 
Vuna a lui y l' altra a le ifeufa fante fica 

Son camariere,paranìmphe,efono 

Vuna e l'altra m età fiorita , > efrefea . 

Si che penfate che coflume buono 
jlppìendonoye fe donna Fìfulara 
Si de fla,e balla al non fentitofuono. 

Donna C arenda mia tofio s impara 

Con un %oppo,andar Troppo, e con un lofeo 
Guardar a Mefite ueder a Margara . 
Faccino' l uifo hor ben lorbidoye fofeo 

Qjtefii che al Ciclo afeendonfenga ficaie > 
T erche fo un fonettu 7 ^o y e parlo Tofico. 
Forfè mi ueggion far qualche gran male 
Rubbar,dar a qualchun qualche ferita , 

0 tor la uolta a quel dal cauiale . 

Quell' è ben marauiglia piu compita 
Che'l ueder uno ] litico Chietino 
Stringar fi e andar fu l amorofa ulta. 

Ma troppo fon ufeito del camino 
Con quefte marauiglieflrauaganti 
Che non mi danno o tolgon pane o uino. 
Hor tornando al mio cafo. lo uorrei,nanti ^ 

C he quefto sbracatel di me piu rida 
Che udì fratei metteffe'lgiacco e i guanti 
E che per me li mandafle una sfida . 

fZr ** 
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AL S. AMA RANGO 

: 

1 * t'.' 

SATIRA QUINTA. 

Dice cheègran vergogna ch’ogni plebeo ragioni delle co - -, 
ic della religione, & che non toccano alui* & riprende 
coloro, che efTendo Hippocriti,inganano I fcmpljciotti 
lotto nome di buoni, vfurpando &lufluriando & ope- 
rando ogni altro vitio, de quali fon priui. "I 

è ' 

4 •* t V •" * V**f\ «k ■> 4 I «v§ 

* « • • <»» '0 ** • • ; 

0 Mi tù feufo manti ch'io 

Ua y 

Ch'io uolea un fafeio far di mie 
fatiche , 

Ma fono un mar che non ha fon- 
do o riua. 

C l'era un uolerui di quante formiche vi ;» v.Ai 

H abbia la fiate, o J Ielle ilCiel fereno , ^ 

O aprile, e Maggio fiori, o Luglio {fiche* y 

Gltra ciò la mia penna in un baleno ^ ^ 

yà di trafio in fentina , e a mio difetto 
Scompifcia altrui, ne a mio uoler Raffreno: 

Vero 
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Vero quelle ferbandominel petto 
Vi fcrìuol mio rimedio y e ui dimoflvo 
A medicar (shauete alcun difetto) 
nbauetè'ìanx) habbiam tutto l nojlro 
(Come fu ol dir fi) impiccato alla porta . 

Enel farò ueder con quello incbioflro . 
al tempo Antico una per fona accorta 
Che fece nnhuomo y e l'impafò di fmalto 
Elofe uìuer eh* era cofa morta . 
jlquale andò poi con le donne in falto 
E ne fe nafeer tanti , che s* arrabbia 
Talhora andar da fan Marco a Rialto, 

Hor perche chil’bauea fatto di [abbia. 

Ter ribaldarlo furai fuoco al Sole , 

Fu cagion che liuenne rogna efeabbia : 
Eer\a,lattime y uermini y euaroleiV- 
Febre fianchi, renella y e gelofta, 

Martel d* Amor pela tina e carole . '■ 

E quei mali che fanno infanta fa, ■ • u 

Che permolto mirar nell’ orinale .Vv 

'Non li conofce l*Ahiof i o il Tauìa . ' 

Quali effendo rinchiufi in un boccale, 

'N° n pria l^appe rfe l’huom fatto di creta , 
Che fallar fuor come mofche o geniale* 

E l'offa marce, e fer la pelle uieta 

All’buom terrigno, onde al buon Fornaciai 
Xb' era cagion del mal ne Henne pietà . 

E a tutti mali ufo qualche riparo , 

Dide ontioni , empiaflri, berbere fciloppÌJ 
£ / cbrifierì anco da lui incominctaro. 
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Gl' occhiali a lofchi e die le crocce 4 Troppi 

Le Becche a. gobbio L Bracchier a chilo fi , \ 

T^iente diede a par miei per eh' erari troppi i 
Truouo un rimedio ancora amai fraudo fi , 

Di cui gl' animi noflri fono infetti. 

J^onper fanar ma far manco noiofi. * v 

T^e die due fiacchi y ungrande,in cui i difetti 
Suoi, ciaf cun porti y i piu grandi, e i piu grò/, si , 
Quali per non ueder dietro fi getti. 

Vuol che dopo le Jpalle ognun s'addofsi 
1 fuoi uitij y e cofi parranno un pelo * 
dirigi effier ne parrà leggieri e fcofsi , 

L*altro,un picchetto picciol,ma d'un uelo s 
Trafi>arente,che mojìra V altrui mende , 

Come lanterna un decefo candelo. 

Quello dauanti a gl' occhi noflri pende 
Queflo ne fa Judar, queflo ne impaccia 9 
Queflo dal noflro carco ne difende. 

Onde a chi f alta in beflia, a chi minaccia 
'Perdi al fiocchetto fuo fon troppo intento > 

E che quafi del mio perdo la traccia , 

Sia detto ch'iofo pittima, e fomento 
il mio mal con l'altrui , che fe li piace 
Facciala al fuo del mio,cb'io fon contento • 

Hor uoi( fel uoflro u'aggraua,o difpiacej 
T enete gl' occhi in l'altrui jàcco intenti , 

E por ter et te ognigrauexga in pace • 

V erbigratia le lingue mal di centi 

Vi taf] ano, che uoi pft parer dotto . ; « ì . . 

‘l^on credete piu alto che i correnti . 

Qucfl'è 
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Quell* è gran foma,reftere[ìe-fotto. 

Se non haueff ? alianti per un jpecchio 
jilmen de uenti,il faccode diciotto. / 

7{on pur nell' Memagna,oue gilè ueccbio 
Queflo pefo,onde il frataccbian Luther o 
Meffe al mondò tal pulce nell' orecchio. 
Ma nell'Italia ancbor.fh^e uè mefliero 
Molto andar longij fia che ui rifcuota , 
Chi faccia' l uoftro carco atto,è leggiero . 
jqon porrebbe hoggidì faper un l ota 
Jt qual dottor fi fia, fé non dimoflra 
Che openion lo /limoli, o percuota , - • 

E non pur gl'huomin dotti all'età noflra , 

Ma il barcaruolo,e’l fabro, e l marangone 
V'aiutano portarla foma uoflra. 
jlfaccbin,lafantefca,e lo fchiauone 
Fan del libero arbitrio Anathomia* ~ 

E torta della predeflinatiotie • 

Quello' uuol goppo,e queflo uuol che fia 
Carro da buoi, eh' a trarlo in fu fi ftenta 9 
T^e può tener fi, ou all' ingiù s'inuia. 

E co fi la Theologia cimenta 

Variamento dal forno, e un porta* l cefo 
T^e fa fratto, la pela,e la tormenta . 

"Ben uoi fapete onde procede queflo 
Senga ch'io'l dtca,l pergoli moderni 
Han condutta la fede à pollo peflo 
Terche quando dourian de ben fuperni 
Efferne tromba, o de gl'inferni danni , 

E dimoflrarne come l'bttom s eterni. 
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Moggipur eh* un predic at or s’affami. ‘ 

In parlar tbofco,in parer boccaccefco , ; 

E in queflo habbia fudato gl’anni,e gl’ anni , v. 
Tur che l’ habbia chiamato fotto’l defeo . ? 

Quintilliano,o Tullio [eco a cena, ,«o 

• J^on cederla quel grado a San Francefcò : 

Tur eh’ ei ui fappia,hor con noce alta : e piena • 

( Scnga bi fogno) bor con parlar fi baffo , e, 

Ch’egli ftefjb che parla s’ode a pcnq. , \ > 

Con b: Ila barba, interpretarui un paffo oe 

Della fcrittura,onde fallenti il morfo , , , ^ 

0 ui gratti l’ orecchia, oui dia jpaffo. u 

Queflo farà uero appoggio, e foccorfo • . ^ «ow .i 

Di fama cbieja,ch’ andarla in rouina \. ;A 

S’cg/* ^ porui la man non fojfe accorfo . u tv' A 
Tur che’l mal ufo, eh’ al peccar n’inchina , , > : 

Sappia trar di nafeofo in u lolenga, . x 

E quejlioneggi di lana caprina. , • . . 

Queflo bara piu concorfo,e piu udienga \ : ÀV‘ JÌ 

C7?e fe fojfe un fan Taolo,eda tutti À .,A, o-» 

Sari tenuto un fonte di feienga. . oy;^ ' . j * 

E in tanto fon di fu e prediche i frutti , y >, « ' - A \ 

Che con fue fotti gliegge alte,efaflofe . 

Mette in dubbio L cerucl per fin’ a putti ^ : \ 

Hor per tornar, fe graui, e ponderofe , ( ;au s, . a 

Son l’openion uoflre habbitate auanti . ..jv.'Sl 
L’altrui, è fi en le uoflre fi ori, e rofe . . ^ v. 

Se il uolgo ui teneffe un graffia fanti 

Di fuora uia ? come fono hoggi molti ... ;\\ 

Che nonfel tof eh ertati fe non co guanti a i .1 

0 Tot 
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Toi dentro hanno i penfieri,eifenfì inuolti 
In mille, e piu bruttezze, ènei fegreto 
Meriterianouiui effer jepolti. h 'Vy? 

Gettate pur il uoflro facco a drieto, *<0 

Chel uiuer (pirttal de tempi nojìri " - 

Di mille , o piu ui farà l'occhio lieto . r. 

Quanti pur hieriandauanopecbioflri. 

Df f omenti infilzando aue Marie , \ . . ,C 


Biafciando , e barbòttando pater nojlri . t 

/? 0 £g/ per prouarfe per piu uie t . vO 

S'afcende in Ciel,godon con la mogliere , , ' '■ 

£ ridonfi hor delle fratti pazzie. \ 

Qjianti delfuo non darieno un bicchiere '4 

D'acqua fredda , e fan trac l'altrui fcar fella, 

Oltral fuo grado, oltr ogni fuo potere ; > 

Ter mantener quefl Ixtfpedale, e quella * ,\o^ 

Chiefa,pcr farfia fanciulle la dote , . . ' . '< VO 

E di lor carità fol fi fauella . .• . \\ì ÌQ. 

E cento argani grofsi, e cento ruote , • % Vi;. 

JV£oh trar ebbero un foldo in cent uri anno 3 

Da quefle genti fi fante, e di ufi te. \?> 

Bafta che s’ affaticano, e che uanno \fi\i • , A £ 

Telando qucfio,e quel peri opre fante, ' 

E dell'altrui nome immortai fi fanno, va'". i 
In tanto, al prete,al famiglio , alla fante \ • 

T^jpgano'l fuo falano,el ben feruito : \isA\ - \ 
Che dieri batter già dodici anni innante • . v. . 

Ma quel eh' è peggiorai fi mofira a dito >.v • m ; -C^ 
Maritator di fanciulle, che Ipeflo fi > > , 

£* /<* credenti quelle 4 marim^f s ^ 

> 0 2 
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£ tanto ha lorl'BiprocrifiapermeJJo .->« 

Che i uoftri occhi uedran far mille mali \\ . 

T^el prederete a uoflri occhi noi Refio, \i 
Come già attenne d’ un di quefii tali -/>0 

' Tronfino anchormilC anni, ilquale haueua o 

Tiufcropoli che tutti i frenali. a 

gene a mirarlo in uifo ui diceua \\ «twjt 

T{pn ti fidar ima poi col collo torto nuu > ^<\ 

Hauria fatto [aitar Jlnton da Leua, * i\* ■ 

. Slueflo per carità tutto arfo, e morto . y <\ ita - JL 

J? uri orfanella , haueale per tal uia \fi'i 

furfantata gran dote in tempo corto , otav> 1 
}Aa perche non pigliaffe mala uia • • 

Tenea */l libecche notte ,e giorno feco, a 

Contemplando quel bel ch'ai Ciel ri inuia 9 0 

f'o/yè / /zw /<i difgratia, e’I defìin cieco ;*ì 

Chel dolce contemplar lor fu interdetto , :o 

Di cri egli rinegò qua fi pax teco . . 3 

Vuruie piu fanto che fer Ciapelletto > • vvì 3. 

Giura batterla tenuta calla, e pura , nò Vi 

Gl' anni, non purimefi a fianchila letto » a 

£ fina dote di cui egl’hauea cura , j tlV'd 

Ter confolar la perduta dolcegga , V- 

F« *//* fanciulla con l'ufura. Z 3 

^ For/Ì? meg£o tenean per ficuregga U .<-• u* td 

Za cow^ alcune fette nuoue yi" 

Che inietto fperimentanlorforteicga, *0 

porme infieme huomo, e donna, e al far prone »- 

/ Xenocratefche, è teftimonio un legno 
Che non uede,non farla, e non fi muQue; 
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Tdrui che'l mondo habbia trottato ordegno 
D'andare al deluda uincergli appetiti ? 


Da far le fiche al tenebrofo regno? 

Tener un legno in meggo che ne inuiti A J 

jL contenenza* e in quei furori dica 
7 ^on paffute *io fon qui fiate autrtitu 
Se quella fama al uiuerfanto amica* v * 

Che proua 1 fuoi faldati in tal duello* 

Mettejfe in mego un ramujcel d'ortica, 
lo direi ch’ell'hauejje piu cerudlo, y 1 ^ 


Ma ne ortica , ne /piedi, 0 s'iui foffe 
il fuoco iterria a fegno quefla,o quello « 

T^on frenan quel furor , ma r, fiumi , 0 fojje * * 

T\fon fi ritien con tetti, porte, 0 mura « 
n el letto fi arem forti ale moffe ? 

La figlia appreffo'l padre è mal flcura -- 

In camera, non pur fatto lenzuola, • 

E un baflonfarà forga alla natura ? 

Deh perche dunque a co fi dolce fcuola * 

Tfon concorrono a gara le per fané* 

Già che per fimil proue 'al Ciel fi uola ? * 

Ma per dir lamia ferma oppenione ' 

lo ho uolto un magaggin di carte , e trono 
Ch' un jpirital può faltar un baflone. 

Che fia il uero, un fanton dal tempo nuouo * ^ 

Che diceua ogni giorno il Vcrbum caro, ' - - 

Che conofcea l'altrui bufea nelCuouo , ^ 

Ch' a quanti fonò fcritti in calendaro >uV; . j f . 

Dicea l'intemerata, e apria le porte 
Del paradifo col fato breuiaro* 

' O 3 Che 
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Ch era fori er delia celcjìe corte , 

C/?e owf ùdiua qualchun parlar d* Untore, 

V oleafeco uederla infitta morte , 

Chi hautfjc alla cornar tocco l' honore? 

Guarda la gamba ,ilf ureo aflro, e penace , 

V bauria brufciato uiuv infilai cuore; 

Vn cane, un orJo,wn fier lupo rapace , 

Ch unfott’ofcbio a una vergine uolgeffe , 

Mai [eco nonbauea tr e^ua ne pace . 

F 4 /*b Fantin le mejje. 

Sempre era in orationffempre in preghiera ì 
Che la figliola buona jorte bauejfe , 
la commar ck’ era uedoua, e leggiera 
Lo tenea in cafa,adoraua per fanio , 

Tareale hauer l'arra del Cielo in terra, . « A 

yilla fine il compar lupo col manto : ± 

D _ Agnello , alla Figliola di non anni /_ 

Ffce? efr due flange una ,a fangue,e a pianti* 

Bel tratto da compar di fan Giouanni, 

Da fantolo diuoto,o Cielo, o cofa 
Da far Luteranarfil Tretegianni, - 
Hor i affanna la pia commar piatofa 
medicar la figlia,e fi lamenta 
Ch* egli tal tentation tenne nafeofa ; 

Ch* ella fa ben che l'auuerftera tenta 

G rbuomini fanti, e forfè gl’ baurebbe 

S enga dolor la tentatone /penta. 

Tenfateuoife flato al quia farebbe 
S ottol caldo del letto il buon compare. 

Se a quell'età rifletto, e a Dio non hebbe. 
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^Cento altri J a cebi ni potrei mofir are 
j Di ftmil mercantiate pur bi fogna 
Tiu pefo a farui del uoftro ingannare • 

Voi fapete del fanto da Bologna 

Cb e fendo ueccbio,e per f anto adorato 
Toljfe mogli er y ne fel tennu in uergogna . 

Ma non per quefio y era men fumo y e grato , 

Se fojjà fiata una moglie a badanga 
S'almen fofife di donne contentato. 

Quel cbe'l priuò d'bonordi nominanza, 

Cbe'l fe bandir y fu y cb' al fin fo feoperto 
Mudar dietro alla bólognefe u funga: 

E ch'egli bauea per forga unufeio aperto , 

Cornei prete chein piagga di fan Mano 
Mrdefie in quelli dì per benemerto» 

S^ueflo puofarfi lieue'l uoflro carco 
Che I-Iippocrefia non ui darà piu noia , 
però leggiermente me ne uarco . 

Ma ui refla un gran pefo ebe u annoia 
Ter cui tanto fudor talbor ùi cola 
Che uoi potrefie un di lafciar le cuoia: 

^Queflo è il pcnfier di quella uojìra mola , 

Certo non mola da molin da uento y 
Cui badar debbia la uoflra acquaiola. 

Qualffe ben uoi macinate frumento 
Secondo' Ipoter uodrojnon per quefio 
Sente mai pieno' l fuo largo palmento. 

Quedo pefo di lei nè fi moledo 

Cbe(a quel che uoi l'altr'bier me ne fcriuefie) 
Chi non h aiuta farete del refio. 

0 4 TjC- 
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Terò, per dami mescine prefle 
E liberami da fi graue pena 
O laficiarui col fiacco nelle pelle » 

Gettate’ l facco fiuo dietro la ficbena, 

Xbe fen^ altro farà leggiero’ l pefia 
La mia ualente uedoua da Siena. 

Quale bauendo di fe buon conto refio, 

E rotte ottanta lande abotta falda , 

E degna che’l ualor di lei fia intefio . 
Quejla uicina a cinque croci, e calda 
Del fiuo marito , in lei pajfio,e fiepolto , 
Semmai pan unto non poteaflar falda, 
Vngiouan,cbe pur hormutauall uolto , 
T^eruofioye forte ,ech’ anco a Mefifialina 
Hauria’l pigile or fiopito,o tolto : 

Tolfie a fialdar le piaghe alla mefichina , 

Ma erafiquantunque magro diuemito) 

Vn giugnerolio o legna alla fucina. 

Come i medici fanno tolfie aiuto 

Di cinque uguali a lui ualenti ingiofira 
Ciafcun di lor ben lombata, e membruto, 
Ejufciro meglio in campo, ch’alia moflra. 

Ma dopo rotte bauer trenta fiei lance , 
Quella quintana anebor falda fi moflras 
Vedendo al fin ch’altro noia a che ciance 
fipontar tal potenza, a fiuon di corno 
Si uenne,a pareggiar quefie bilance. 
Quaranta quatto li giofir anti forno. 

Le botte ottanta,& ella ognor più firaned 
Si dolea che fi lofio uenne il giorno. 

Che al fin non fiatia la trouò, ma fianca» 
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Moftrachcglihuominì come fi dicein prouerbio uanno 
cercando rognarcioèche non fi contentando niuno del- 
le cofcchcuuol ia natura andando drieto o a uancSi- ^ 
gnorie, o a Urani appetiti fi trouà Ipcfic uolte quel che 
1’ huomo non uorrebbe. 



IO ME DE non fui mai taglia r 
cantoni 

'ìge braua colalo $e?£a catcnac 

ci * . , 

Che comprano a contanti le que- 

filoni. • • & v >q 

Jlngi piu fuggo le brighe , e gl'mpacci • . . • 4 

Che i monachi l difagio,e nondimeno \ • .?> 3 i 

Tur boggi ho quaft tratti uia gli fi radè .W?. 

t Njè mancata meggoncia>e forfè meno e 5^. 

Ch* io non m'ho mejfo'l giacco, e la celata 

E moftratomi un uoftra noftra a pieno * 

S,:; ‘ ‘ Efat- 
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E fatto un pefa un quiero una brauata 9 
Con poi magagna y per un grieue incarco 
D' una parola che m'ha balejìrata. 

T^on però anchor n'hol /lomacho fi fcarco 
Ch* io lo faccia ficuro d'un cartello . 

E nha buon patto s'oltra piu non u$rco*‘ 
Vn par fuo magagnato di ceruello , '■* 

E fiato ardito dirmi in mia prefenga 
Vnngiuria piu là che da coltello. 

M'ha dettofo cofa da non paffar fenga 
Gran uendettajM'ha detto fui moflacciù 
( 0 cofa da trar uia la pacienga.J 
M'ha detto ( io' l dirò pur) coni adiri accio. 

T amiche la fia off efada fioccate ? 
Ì?otta de qua de là laghemel braccio • 
Oue for fè a Venctia le brigate 
Mifiimauan di fangue arciducale 
Te’l cognome che i uoftri,euoi mi date . 
E'I Magagnay con botta fi befliale 
Sara forfè cagion ch'io fia tenuto 
Orpelloyche par oro te nulla uale. 

Mi par d'hauer meggol capo cornuto 
Ch' un par mio y don Hernando di Siuiglia 
Sia per contadinaccio conofciuto . 

Le genti poi fi fanno marauigha 
Se quel dal cauial fi getta uia; 

S' a lcun di lui mal penfa y e della figlia . 
Ma perdimi hor della facenda mia 
Quafi Diomede ch'io fonhoggi incorfo 
( Alla Sanefejinfar qualche pagaia* 
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Tur nc uo far con uoi prima difcorfo * ; ^ 

Econtuttigl’amicieconofcenti > j .ù 
T oi allentar e alla brauura'lmorfo 
Qui fiano già fiati i miei parenti '> v. . v.CL 

Certo io noi fo,ma parmi hauere intefo n \ \ 

Che in piantar e y e anneflarfuron ualenti, • a '<1 
Che for di libra , e me fecer di pefo. *\ % VT 

Che furon colmi d'amore y e di fede ; . 

Scemi di roba, e tal fon io difcefo: « ì v vs '<CL 
Ma in uer y /e ben non mi lafciaro herede ctanr. ,l\ 
D’oro,ne ancbordi debiti. E Fortuna i : . : • 

In quefio non mi tolfe , e non mi diede: \v> 3 

M. pena erio dal uentre poflo in cuna -a r .c»ìv,*\ 
Che morte l padre mi tolfe ,e m afirinfe in ’ , 

In uenti giorni a portar uefte bruna . ì\h 

Toco dopo di lui la madre eflinfe; ;*» 5c« 

Cofirimafialfauordicolei : -i»r V-; 

C/;e7 rwffo uince y e mai uirtu non uinfe . nO 

Qual mi die di tre anni apprejfo a fei <’ afe ^ 

* A quel gran padre che ui diede a noi 1 

QuaV anchor Siena piange y e il Sol con lei: ; 3. 

Egli al fludio mi die 5 mi fe de fuoi , > r V tì*£ 

Mi tenne fempre come figlio uero > > V". 

Ts(e altro padre conobbi io prima y o poi, ; . ac/> 
Quefi’è dunque di quel ch'io uado altero , -, \ • r V, 

Ter quello fanchor ch'io fofsi un huom di legno) 
lo mi tengo de Ideili tutto intero . 

E tanto pili ì che ne fe piu di un legno , • VC 

Mi diede Mrme y e cognome y e s io mode fio 
Mi ritenni d' ufarlo y bebbelo a (degno: 

Di 
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Di cafa uoflra io fon come uriannefìo v - v *? •/? t 
Dipere gargignuole,o mele rofe. 

Che nacque un (lcrpo,o qualche arbor forefloi 
Da cui uia tolte le ftep i fpinofe > O 

Tarte ogni afpreg^a,e diuien pianta in breue* 

Di cut maeflra man 1* incalmo pofe 
7^ e dir piu lp ino , o feluagg io fi dette: , i> . i • j 

Maacquiftanomed' \Appio,od jtfolano$ 

Di cut i nobile infetto in fé riceue. . y^Z 

Ma ancho fpinofo il gran Giu/lmiano w\ t. W. 

Tianto tra fuoi , mi die rami honorati: < o* ■ a 

E folea dir non l'hauer fatto in nano: • ». \ -v.v> ■ i 
Se l' Auo , e il mio bifauo, e gl' antinati • 5 K- 

7 {ati d'Adamo eran fatti jpinofi, coro vA*} 

Forfè auenne ch'eifor mal coltiuatu r , ,v. 1 

nA quanti arbori degni, alti e fafiofi » o*r. t 

T^afcono intorno alla radice anticha, .< I O 

Germogli uerdi lieti, e genero fi. wiViA} 

Afa crefcbon feco i triboli , r l'ortica , - ui 

E t roui»e i J pini , oue il cultor non cura ^ , 

Uh edera ria , g/i occupa , c gl* intrica* 0. 

7*4/ che cambiando in peggio fua natura . A 

Veggono a poco a poco a farli, piante y.\: \ 
Contadi tiacce , e pien e di bruttu ra: • » ■a yF 

Fior chi cercaffe due mila anni inante: tj V j^«9. 

Eor/o io dtfcefo fon di tal legraggìo, • vìtì<£ 

Ch'io potrei dire al magagna furfante. ol 
T(on dimeno io mi tengo un gran uantaggio , ì 1 

Che fe ( qual' io mi fa) m'ho fatto honore. 

Tutto è mio ne con molti a partir l'haggio* 

.He 
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^e il uitiomto da altrui molto rojfore ; 

Ter che tanto appar meno ogni brutterà. 

Quanto la luce uicina è minore ; 

Ma in quejh fiuta tondo delia peg^a . j 

Ch'hanno il fplendor de genitori auanti 
Vn picciol neo par un mar di fiorcheTftd •' f > 

E hauendo tante moflre,efJempi tanti , H o 

De gl'honori paterni, un mar d'honori . \ 

Jl tanta afiettation non fon ballanti • v . 
Magia ch'io Jon del fegno ufeito fuori •>. a 

L a mia penna uuol torfi alquanto fi affo , y L 

F feompifeiarfi ne moderni humori . o 

Onde auien che ciafcun,fia u ile, baffo {■; \ 

Tiu che tre [conci, uuol parer a tutti j 

D'effer alto piu fu che'l Cielo un paffo ? v. . 

f fe gl'honori auiti fono afeiuti > / . . 

T^e uirtù propria l fa marauigliofo, w.w 

Cerca fama con fatti infami, e brutti, vi T 

Come già un greco pag%o glorio fo j ?>• 

Ch' arfe la cafa alla fiora del/ole > i y 

Ter lafciar di fe nome alto , e pompofo, . , > v > 
Ouer come chi (quafi'l difsi ) uuole v . T 

Far fi baftardo per nobilitar fi, ou 1 0. J 

Mentendo pel camion di fette gole; ' ■ - lOwM f -i V» ^ 
Owrfe madre, eh' ode nominar fi . :.u\ s. . 3 

Ter puttana dal figlio,/ addolora, * vViVi ) 2, 

EfenonfojJe cercheria di far fi, 
il qual per honorarft dishonora . 

JLd madre, e' l padre,pur tenere cofe, 

E d'un contadinaccio poi m'accora, 

‘ Quefle 
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Quefle uoglie fiintenfe, e fi rabiofe Vrtiu ¥\ i ; 

Quell'appetito di nome alto ,e chiaro vàa ; 

Sotto uefli pelate, e pidoccbiofe. . 

Gl' è proprio un pig'gicor dolce & amaro ><-,> ^ v>v <, 
pru^a,una rogna in pelle in pelle \ } 
Qual, piu che gratti, piu il grattar t’ è caro : , 

O uogliam dirlo una poftema ydelle t 

Voglie humane. commune malattia /•* ; • 

C/?e miai come il uaiolo,o le r offe Ilei , vL 

T^e mai la medicaflra ciurmarla, r /vn < 

3S{e wrfi ineunte fimi fur fatti. 

Guarirò alcun di quella phrenefia . j./r.tt' j) i 
Fw rimedio è comune a faui,& matti ■ , wùv ~ -AnO 

Grattar fi ognun la fua foauemente , > v,vv 

E irowar modo ch'altri gliela gratti . r^VCi 

Mille uie, ch'hor non mi uengono in mente v\ « ■ \ \ 
Ha ritrouato l'ufo a quella rabbia, .-(•*« spj 
Ver far che fia grattata dalla gente. 

Fra /e d/*re par che l' Imperadore habbia \ \,\ » 

C on la cauallaria fi ben prouifio » ^ 

Ch'ogni facchìn fa grattar fi la fcabbia . :U .\ -uT 
Terò d/ noi tane// ha fatto acquifto - \ a s **.ts 

C />e « 0 / fete di lui fi partiali 
Che l'adorate poco men di C hriflo» ■. , ukv » «cj t,\ 
Creile * /«* Maeftàj che gli frettali , aw *V»tvO 

£ ( lecito a dire ) ha fatti in fientt v.i* r. *<£ 

Cauagheri per fino a gl' orinali. -\o\ «or; 

Quanti portano al collo una catena . . A t ^ h.v. \\ 
Di rame inorpellato, e f m mejj'erì . , ^ , . \ 

. Che bene frejfo non hànpan per cena , *ih«V.ì 
. Il Qflde 
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Onde a quelli fuogliati Cavalieri » 

Quella nobilita? fe in ogniuerfo 
Ter ca fa lor può correr un taglieri^ t 

Che ne per longo mah ne per trauerfo j «y ; .\t 

Sarà impedito ? che fel' han comprata: -, 

Tanti maggior pagaia, tant'è piu perfo • y- 
Tìudi quejìo fi ride la brigata , \ 

Che con quei foldi era meglio comprare > ;> 

Le rape,et olio per qualche giornata: . r . . 

Se puruolea inueftirli y ediuentare V 

(L'un defsi Jun quanquam douea far fi boia 
Di che egli ha uifo e poteaguadagare ■ 

Che la caualleria gl' è fpeffa e noia > . 

Egli a lei biafmo ch'altiero y e mendico v* \ > 
Scortica i pulci per hauer le cuoia . . < ^ . v ... v, 

Hor per grattarfì l piggicor ch'io dico j ev. ol 

Siena in nero non è pagga neflolta , v..- V \ 

jl mantener fi Cefar per amico . \ -J. y> 

Che fe mai ui tornajfe un'altra uolta v: \ x 

Cecco Bau il Squarcia y Gbingo , eTon Fortini 
V ornano al collo una catena auolta • .. \yy 

Si dolcemente ne par che iuicini > uv 

Gr attinia rogna noftra t che ciafcuno • ^ 

Vccella a brogli sberrettate y e inchini . 

*Nje di mille però trouerefte uno \ :. N . y 

Che d'efferquel che uuol ch'altri lo fimi • 

Sia con i preghi a Dio molto importuno . . L *?, 

Oj che per ac quijlar gradi fublimi • 

E accia pratiche y o broglio con bontade , - \ 

Operfaper l'ingegno agwggi y o limi > 

’&kìkO j Queflc 
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Quelle fon lunghe, e difficili jìrade v . • », 

Vna molto piu corca hoggi ninfegna 
La fpagna, (pugna della noflra etade . -, ^ 

Verrà un jpagnuol che di pan dì gramegna v ; 

Hauea di j agio, e con f carpe di corda 
Tgudo'luedrete alla prima raffegna* 

In otto giorni all'Italia balorda . ^ & w^' 

Si dipinge Signor, ta l che egli flejfo o 1 i ', Cv V 

Jl pena quel che [offe fi ricorda . 

E fempre haurà diece fuoi pari appreffo > a \ %% 

C bel' un grattando all' altro' l guidar e ..v^ 

Empian di Sgnor ia per fin' al ceffo. > ^ > 0 

Vfano in quejlo'l cofiume afinefco, 

Ch' un gratta l'altro, han la noble crianga S'ì- 
E un carro ne darian per un pan frefio . ìo j V > , 

Lo riegno ha fi ben prefa quiffa ufan^a . ■ . , . r 

Ch'ognibaflagio,ogn'afinCalabrefc 
Solea jputar cofiì la maggioranza. -mrw* 

Efei miglia lontan dal fuo pae/e, ■ i./^o 

Tal facea'l Signor, Barone, o Conte * 

Ch' iui guardaua i porci per le jpefe. . mÙ'; to’- ' 

» Alcuni cofiì corteggi aua la fonte . , fi 

Di pazzia, e hor qua fi tien capo di parìe , 

Tge cederia la firada a Rodomonte. 

Che da fpagnuoli ha i mp arato quefl' arte \\ . '/l 

Del grattarfi,e tener fihuomodabene, ■> 

Sen\a fudar, ferina uolger piu carte ì’.cn 

$' alcuno a noi da uoi ritorna,o uiene v:,<p;Vj t o 

Egli (per dar l'aTfiuro al fuo lauoroj \ va 

Gl' addimanda ragion di fette Siate . 

* Come 
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Cerne fanno i miei nouc? i cafi Iqro > 

Son ftabilitii hanno anebo al popolalo 
MeJJo'l freno ihamnii ferino alcun di loro ? 

Chi gode le mie uillei il mio palalo ^ 

Chi l' habitat eh e fa Cecco petruccif 


J^on noli e { ara mio fenno?egl’èpa%g& ^ 

C ofi fi gratta e udendo i {boi corrucci ry 

Molti* l tengono Orlando , e poi in diece anni 
7s (on ciana inculo a fette Bartholucci . 

Vn Soft a, un Dauo,un Geta,un Tiero.un Gianni , f 

Vn che ftmprela barca flalli, e prema, 

Vn sbirro, un portai cefto,un barbagianni 
Se uuolfarfi grattar la fuapoflema; %i >■ v f 

Se defia sberrettate, faccia folo ^ ■ • 

leader la tefla piu nota che frema. ;\ > , , % 

Metta un capaccio, e correrano a nolo . * T .' >> 
Taternitadi,riucren%e,e honori , > 

Efiapadre del padre^e del figliuolo; «j^srton 
E non pure i par fuoi,maifuot Signori v < h 

Li parleran col capo nudo, e chino » 

Cofi un capaccio l grata dentro , e fuori: 

Ma alcun dirà che fe fojfe un facchino, . V 

Come uno è frateJxaiamicitia fretta 
Del fanto di cui porta' Ifcapuccino. v ^ ì V. 

T ero conuien trarfeli la berretta. . t •• \ 

lo non biaftno Fufan%a an%ì la pono . ' 

Ter fant a, e buonore pcrplujqmm perfetta. \ 

Ma in molti grattamenti ch'io ragiono vt . : -fi. 

V'ho detto quefio ancor i la uia fratefeà 
Molti ne fa parer ippiche non fino . 


tv: 
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Che direni della rogna. Tetrarcheficd ' 

Qual grattan dòn la ponta della penna > wqÌ 
QueiWban la Toefia per lor fante fcai \ \;A\ 
Queftaamolti fi in fornino in lacodenna ^ 

Che come l’huom la comincia a grattare , vs'ò 

Se qui fi gYAtta> quitti uficire accenna . .:o vT 

Ognun grattando p enfia diuent are 
Marito delle MufetOgnun parente 
Dell' Mnofi^ed’jlpollo compare, r. 

la gratta tirando coldente v , . v.\ò . , ; 

Il penfier del Tetrarcba, come il Drqne ai w' \ 
7W/ tfftfo tagliato fcarfimente . i ;V \ 

col dir maìdelle perfoney » .u.Vwt j 
Molti ancbora col tor l'altrui mantello . *•. ;Vu ‘ìA 
Come l'M fino già quel del Leone. ^ a A ttUji 
Co// poficma.el fiuo martello 

Ciaficun meglio che può grattar fi sforma M 

Giorno, e notte fiillandofitl CerueUo . . À.3. 

Veggio alcun che talhor mitiga , e finora '■ \ - >« 3 
Qjitflo fiuo Toetefico piggtcore ' \\1 \ 

Moflrando un fonettuggofatto aforga. \\oO 

(Vw cibo amor non habbia y nefiapore) -.vìi*. 

E lodato da moltiyonde etnei uerfio 1 ' ««tè 
Ji compiace 3 efi tien componitore ; •> ah o tv.’.\ ha 
Tw prò &. un pedantuggo perfio > L ? 

forco *w pulcino inftoppainquefio male 
TondopiucJruna I{apa per tmuerjb. J- v -V^ C 1‘ 
ISÒrine un libro } fieng olio y e Jenga fiale 
E ucAcniol darfucn-mfìampad'uildo 
Vi fi farà ftampcqdaL naturale v* 'u VAoU 

:o 
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Te grattar quello appetito ribaldò ^ 7 ' 

Del far tener fi un'ufquc quaque a pieno 
Forfè degno di quefio 3 e maggior caldo . 

A la per non darmi in un mar di ueleno 

fqonfluTgf chiamo i par faoi Calabroni . • • . . A 
Ch'egl'è de buoi ch'hanno alle cornai fieno 
Hor tomandoui a dir le mie ragioni , 

Ciafcunla rogna fua grtti a fuo modo ^ . , 

Ch'io la gratto co l'ugna de padroni. 

Io uo gonfiatoio mi reputo 3 e godo 
Cbe’l padre uoflro un giuditio fi degno 
M'ha dato per grattarla l'ugna el modo. 
Hora 3 perch' ànchor'io talhor mifdegno 
Se d'un.contadimccio piu m' offende % - > 

Tol magagna : bafiardo.per fuo ingegno , 
lo lo dirò figlimi d'un compra, e uencte , 

■ :jm ; a uria» & 
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satira in parrieolar contra gl» Auocati, iqu*. 
li cllcrarandofi in difender l‘a!truicaufc,vfeno ogni tr* . 
' dimento, ogni ingiuftiti» e ogni altra «tuua quaht*, ? v 
Contra gli huojmipi & contra pio* Etintitola queita Sa 
ti^peccadigli degli Aupcati, 

0 VO^El pur, padronchc 
que/ìa mia 

Carta arriuaffe à un' bora ac— 
commodata , 

Cb* ella non ui trouaffe in qua — 
ranfia, /; 

Cb' ancor non fuffe la turba adunata 
Ter li confult/,0 madonna primiera 
J^onimpediffe'lmeffoy el'imbafciata» 

7^ e bau effe a fare'l Sommario la fera 
Ter tor la mattina un di mano al boia 9 
Q per far parer mio quel che non era* 

S’a 
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$'a quell* bore ueniffe il He di Troia , . y. r ul 

Guido ridonderà col grugno torto* .v^Cv 

Gliè occupato meffer % non li dar noia. 3. 

Quanto piu a me? che fa eh* io non ui portò , ^ 

Starne ,0 fagiani ? angiparer ui fòglio 
jLl dargraueggéuiuo,al pagar morto ? • - , u 
Ma fe per buona forte quello foglio . U/ v 

yi troua alla Giudecca, 6 alla Va fina* < / 

V*baurà proprio nel tempo chio ui uùglku , «irt 
Chi ha da parlar con uoi,fe tindouina ; 

Ditrouarui quì,ò lì,Scriuilapure 
Ter uentur a, e batteggild per fina* , , 

Terche udite le fuedifauenture . » 

Con l 1 animo in un peg^o,enon troncate 
il tempo el dir con fi breui mifure : • ; 

Come nel fiudio ,tìueudienga date y, 

Con le bilance, per far parte a tutti . ■- ) 

Le parole col tempo balefirate. 11 \ 

Onde un cb'haurà da baffo ne ridutti * , h V. sbrtL 

Stillatoci ceruello otto bore,odieci 9 v . 

Speffo i forfè ne porta fenga i frutti \ , *• 
Hend'io colli, piu uolte penfier feci • V^. 

D/ farptfeiar quefla mia pernia incbioflro , 

£ uerfaccci,non latini *0 greci: ; , 

Afa in queflo dir Rerniefco,angi pur rtofìro , 

Da neffun tolto in prefio , e un dì mofiranui 
Quanto fta fatico fo il uiuer uofìro . . . . 3. # 

JVr far che quei che figrauano a darui . > . v 

Cinquanta feudi duna I{inga,e cento 
Stan piu corte fi, e piu pronti a pagarui. 

T ì lo 


£ V A Ot T V) \ 1 I/o 

Voialjoffiqr delle genti mefchine , 

5“ entitéÌfegno,e con fretto fi pafsi 
Calate albaffo a molendar farine. ,v\ 

T er fino a me%%a notte iuoflrifpafsi 

Sono \ confittiti, e quel tempo che refia , • * 7. 

Co» la Bfnga, 0 col forno al formo dafisi • \ \ 4 . 

*4 po»a 6a«oro po/fiata la tefla, • - $ .<^4 ‘ 

Ecco l'alba , ecco la perduta gente, ■. i .<>. 

£000 /a /«ria ad altri, e a fie molefia . < i > & ; ' 

£ è me\ateY%a padrone eccellente, . . \\y . . 0 

jqoi farem tropo tardi patron caro 3 . . \: !\ » 

Dice quel cbeui fai giorno eminente • . , «>. > 

Volge carte, e prò cefisi, e d' un migliar 0 v > . .. 

£>/ ricordi , ui‘ intriga sì il ccruello i\ 

Che rinegate* l Credo e l Calendari* . ;..r.\v 
il Zane rrì è padron,padr e, e fratello • a , ir. 1 

Tur meco perfe un dì la pudenda :.v 

£ in /7if/ calleggiq mi caccio in Bordello: A c - t . v \ 

E die il cancar&a fi ati m mia prefenga, otti;. 

r«//o por ch'io-diceua , io ui ricordo > r.i ... 1$ 

La taUofa, alla tal fate auerten%a: tvau.V* . 

f'w litigante è del uincer fi ingordo . s»v. tv. 

Che non da a fie,o altrui pace, oripofo, .1 . . 

A/a ad ogn altro piacer’ è cicco e (ordo . : A;. v \ 
Voi partite di cafapenfierofo, . ? 

tìor quel ui tiene, hor quel ui fi attrauerfa, ■ 

Hor queflo chiama, hor quell' altro appoio fo . 

Che farò t fon citato allarouerfa i. ^ 

Dice un, l’altro, meffer ucnite hor bora. 

Se non la noflra era fi è piu che per fa ; . 

V 4 A tal 
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Come a dir Confeffor, Mar tir pudico, \ v v -m« *<v* y *0 
yergine,eftmd nome appetiamo , . y.s:V: 

To/ intendete d' un huom del Cielo amico + ,vitì ' 

Cofts uri auocato io dico, o ferino: ' 

nome, e in quattro fitiabe comprenda V 
cfo /a fantine un me^XP fanto uiuO •»-. 
Sonmartirtuolendo,enonuolendo 
Quei rihanno a far con auocati, & io :% ; C . 
L'affermo, che per proua me ri intendo i :..;Vd^ 

Gilè uer che un mexgp heflemmiare Dio u. \ c, >> £ 

C/i tien che al C iel non fi leuano a uolo, V \ 

E «w uolerril fuotutto,e me^Xpl mi0 * ' hoMjj? 

Tanta è hoggi l’ingordigia , c/?e i / figliolo ' « òm^v; £ 

Fa lite al padre , alla madre , a//a figlia, s . .W'ò* . 

D* una lente, d’uncece, e d'un fagiolo* - 

Coflì uengon lontan due mila miglia • ‘—a a v& 

1 greci auari a litigare , e in Gettho : • oV* V\ 
lmpegnon fino i peli delle ciglia ; Ut 
£ alfar del conto poi refla in farfetto > ki4 

Si il uincitor , cow? colui che ha perfo , • iti b _. 

Da/ «o/2ro p#rgo ognidì lauato, e netto . - f 

lìor come tl C iel quefti under ian pel uerfo :■ j. io 

Afa /; tien fuor Vauaritia , e /a rabbia, - «mT / 

Cofi a uoi, certo chi uien per trauerfò - aoì mi 5 
V ri auocato che l’arte non habbia • w s»*\ j a ^ 

D/ tan piantar carote , haucrà in uano - ■ m* « 

Bagnato' l uolto , e afeiute lingua, e labbia • " J- * 

E f eh me, Ciceron, Quintiliano > ' e 

Vadino al bagno, cb'boggi ha piu concorfo 1 - ■ • 

Chi di piantar carote ha miglior mano • 
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Onde ermuien,ch' ogni uoflro difcórfo ; o &'3 k;o > 

Sia di carotte con calotte al torto, V 

fiora prèmette ,b ora allentate L morfot - ,% 

Ma perche non $ appiccano in ogni orto : ') 

Quejl'è l’opera, que/ìa è la fatica, \y\ \ • 

Che lega tiri auocatolongo,o corto, y\. 

Chi fa piantarle in terra dolce , aprica, ; . ^ t ; > i 

Hauerà mille concorrenti al pari , , : ■■l 

Ch’ogntiJkui pianta , ognun ue lenotrica v y-.tìvX 
Terò fon molti gl' auocati, e rari .b t ■> « b\0 

1 BuonfglifcThiletti,eìTrmfani, v - \\tw i\0 
Oratori boggidì telebri, e chiara b -utnS 

Ter che ne luoghi afciutti , e ne i pantani , • <à r > vA £ 

Jll fole, all’ambra, alla pioggia,alfereno 9 . n\\ sfr 
Tiantan con gratia, e fon buoni ortolani. A 
Hor con chiudendoci par uofiri andarieno ■ >4 } 

Volando al Ciel,fe non pigliafie in ufo . ; 

Di porre al uer con le carot e'I freno . . : 

Ma parmi di ueder torcere i mufo , . sA \ » A 
JL meffer Hello, e al mio padron Va fino .. ; U \1 
Mgar la gobba tre dita piu fufo . 

C on dir che quello mio fcriuer canino >so > > oH 

Tien d' ortica, e mal falfo , e tien di fele . -\ 

E un concio di molt acqua, e poco uino . > 

Quefìa mia penna ha un cojlume , che de le 

Quattro uolte le tre driggal timone va 

Tana, e a Chiogga la porton le ucle • . 

Cofi hor ch'io uolea dir fòt cojè buone , ; 

Sol de ùoflri difagi far parole \ 

Entra in carotte, e punge le perfine 

Ha 
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Ma è uoflro officiose di qualunquefuole ' ■ , *> * j> 
Difender altri o per torto , o per dritto , , ; ; oT 

Scufarla , tdir ch'ella ua per ni ole* ' 7 v'O 

2o W ow /ò *« colpa, e quel ch'ella u'ha ditto, v.~t 

0 eh' ella dirà che fia mordace , O 

Z<z > e non il Bergamo l'ha fcritto. 0 - •/; 

Vn' altro difettoso mi diffiacc ■ jU\\o> 

C/;e «o« ni /<r/iria /àr miracoloft • --v* tal 

E andar fopra ógni fanti infanta pace. ; y 3 
I confulti,uouo mondo a gl' oc iofis iyttf i 9 %rt*$xv£L 

il pan quotidiano** gli avocati, bìtji ioti ^ J 

Telatine, a clienti, e mal fanctc fi* T:\ v. tton a 

Come hanno uri affo fermi preti, e i frati 
Jgel centuplo, quandi han giocati i beggj. 

Co fi uoi ne confulti sfacendaù > s. V ' il 
E fono alcuni cofi male auueggi -, : - mud 

Che confultan dormendo a bocca chiufa, ' -x\ 

Se l'oro in man non fentono in piu peggi . ^ 

L a parte èprefa ben , ma hoggi non t' ufa a * 0 

Seruar le parti in quejla parte , u fango, * v . *\\ 

E l’altrui dubitar ui copre, e feti fa. 

Ma pur dell' arte fua fe alcuno auauga f- ' 

Jsfón è gran mal, gli è il mal che non rijponde . V 
L'opera ài premio, e affai uè gran diflanga. « -hVì 
L'un, con parole affai gonfiate, c tonde 
Tocca 1 popti difficili , egli paffa. 

Di fopratiia,come la barca fonde» o\ 

Vitro fa il penfierofo a teflabajfa; , » :,a \\mlX 

Che uoi direte, hor vuoi toccar ilei fendei 
Toi palpa , eia pofìcma adietro luffa. - . ; 

' Que- 


\ 


l i b n o r g . 

Quello fi pauoneggia e fiuta tondo otfyfaj '• tvì£ 

Toi partoriteci cafo,è fi importante - (1 

Che sio meglio noi seggio non ridondo?. ; 
lo pur farei coft, dice il G igan te , * r. > t « os. 

Quell' altro , non farebber eriror efireffo, • . !/. ^ o 
*2v(e openione intera fìa di tante « o f • 

Coft il confitto parte bene fieffo, 

Col p enfi erp iti intrigato eh* ei non uennCf^ ^ 

Ehafiefifòldi,e gettati in un ceffo*^ 4 . <«■, 
Quefl* erroruggo a uoi tronca le penne .o« ÀùC wc.'j 
Che non uolatefopra i eberubinh v 
£ »o» fi fa di uoìfefl a f bienne \ • A 
Vn^ altro err or ck e ual due bagarini ;v>i> 

penaaccia mal falata .< ■ \y ? 

Se ben affai nha da notar piu fini. %s'\oh O 

Di tre cofe fa il dianolo infilata, ri \<w j' qì i \ i 

Di lingue d*auooati, è delle dita . :iù\»t03 -vi .) 

De notartela terga è nferuata. A oso A ì?. 

Ognun porta per bocca, ognuno addita A 

PnauocatOyche dilungi s* oda, \ ■;? > , 

C\ì habbia gran fi anc ho, e lingua atta, e fi edita * 
Bartol, Tauol de Cafro, huomin da broda \ 

Tortino al defìro li uolumi fnoi , v> 

Che piu un Brangojt che alcun di lor fi loda. 

Quanti ueggiamo( eccettuando uoi ■ q $ i 

E affai par uoflrij armari fol di grida , s Wv 
S tar in R inga, e gridar tfual tori o buoi * qó\ <3f 
Quali non arte, non fc tenga affida , 

Ma fol da uoce altitonante, e Coro v> . t 

Che trari en de gli fi inchi a CraJJo,e a Mìda, 

. OpupiU 
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C pupilli infelici chea cofloro 

JD/?« trarlafame,e alle cui graffe (pefe. 

Voglio n utile acquiflar,nome 9 e thè foro i 
Come da quelli talifian difefe 

Le caule, Dio’ l fa egh,e’l fanno quelle 
G enti ch’ai hojpedal uanno difitfe . 

V* è ancora unpeccadiglio in pelle in pelle 9 
1 1 qual Je non ui foJ]e,i uojìri (canni 
Sarieno pcflun ctelfopra Le {Ielle , v, 

VI aura fi en tato un litigante gl anni 9 

•per bauer un udienza, m uoi in quel ponto 
Vate unanchetta,el tornate in affanni . 

Ou eli’ animai con cui fanno’ l brodo onto 
l Certofmi,e uoiyUetPio piu uolte 

Ljfer con fienti a capo un greppo gionto 
JE poi che dopo molti ajfanni,e molte 
Fatiche, la teftudine era in cima , 
spumar con le gambe in fu riuolte 
Vn pouer’huom intenerifce,elima 

In diece anni un acciaro duro, e forte, >i« v. 

£ uri Im non p offa’ l torna come frimai vu r 

- • /i r . — — -f-- >vs 
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0 che pena,o che (j>aftmo,o che morte » 

0 che rabbia, che pianto, o che dolore , 

Che l’inferno non ha di peggiorane* 

Vedere hauere Jpe/igl occhi, e l cuore » 

Tolti alla uitafua diece armi, o uenti 9 
Frufie Centrate, gl’ amici, e l’h onore, 

F quando a ffidir lui giudici intenti , 

Quando’ ha fui Jchioppol poluerino,e % l fuoco , . 

il fuo auocato-ha mille impedimenti, 

* Onde 


l *} 

ivà'.^iYo^ol 
\VgjsT 
4t •iA'3 


I 


L 1 B 'sii 0 .. \ 0 
Onde amen ciotfe non che piace il gioco s \ w $ 

El ballo alle puttane? hor' io farei . 

JTome a chi già moffefein ciò non. pocot i 

Ma per non ui parlar de fatti miei, u ^ \ 

Se w uoi non f offe fimili errorugg# » ri ^ 

Raccenderemmo le candele a pici. \ • */ 0 ruv ) 

Dirò pur quefla anchor che alquanto paggi, v ns t r , , f 
il calcar da due bande uno {lutale, y ■. V vj. i 

£ por cogiàfcritti i peccaruggi* \ 0 q 0 ;» ^ 

Se nel Ciel s afe endeffe per iefcale m 

Larghe e patenti, come quelle fono «a ? *r 
Onde dal bollo al colloggio fi file* «« 

T^ejfun di quefli tali che ad un fuorn .m i.vwW' , > > 

Fanno due dange ui potria falire , \ vw\\pm j • 
chefojfenel reflo efanto buono. tv^\ 

F#* 4 /fra brufea anchor fuole impedire*. oqoh sta ;o^ i 

La uia del Cielo ad un par uojìro dotto, ..y\)ì\u\ < 

E perche la fuggiate io la uo dire u<n twauo à 
H 4 «rà tenuto fette mefi, cotto . . , ,•> , a sr \ 

Le mie feri t ture in man d'auocato , .rtyyn&wL * 

Ter che faccia un fommario crudo, o €0U9X\'m n 
JE diece uolte l'hauro ricordato ò 

Con due feudi per uolta,o padron caro, /< ^ o 

il fommario ui fia ricomandato . ,i o. v;i\ \ \ *<V> 
lo hofludiato'l cafo,io ne fon chiaro, [ y<v,y\ 

Togli purl y udienga,loChopiuintefo .t*\k »\Vy\' 

Che il gatte l'arte d'mbuon mohnaro. 

Quando poi credo efferda lui difefo, ^ 

Trouo le mie fcritture ou io l'ho pòflti, O 

ToluerofeiecL'un bancqinutil pèfa.rù^ >ù.» i 
Vi-.-o fi 

, ' 1 ‘ . , ' 
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il fommario fi fa correndo in pofle , 

Douendo andare in rengba,e in tal perigli • 

Ze> Mn/è importanti ime fon pofle. 

V'hauerei da dir qualch’ altro peccadiglio% 

Ma non uo fcriuer Satire, e non lodo 
Quel ne gl' altrui difetti por l’artiglio» « 

E da queflé cofette che del brodo 

Del uetriol 3 uqpifciato la penna, j 
Veder lontano uoi, maliegro, e godo • 

Jlntì uoi fete l’arboro e l* antenna, 
jlngil timon della turba auuogara. 

Che fcortica i dienti egli fcodenna 9 
E chi ha uirtù o bontà da uoi l'impara • 

oi.heT • ». /»• •>•«*> to'-o srrsVi 

A.. j l * - .. 

3C1 ; ah ii£ •>* iìoo f ou 

» ui»i»aoi •aM’frtn.'jiJxjac'boij-jnsj.'nlfi'itjjlom «no> 

’ : • .vifi^ibtbfiìojuiiciar^joxù sah a inni» 

ivnoì 05» •> o \\ ^ O • 
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Marra le roiTenedi coler che litigano, le quali elsi pati fco 
no, coli per conto de gli auocati, come de Giudici, &rac 
conta molte calcagnerà dauocati. Finalmente conchiu 
de che fi dee fare ogni altra cofa che litigare. 

I OH SO mio , piu toflo torrei 
pattò ' ; V 

Confagrarmi alla madre deìli 
Dei 

0 fami frate s io non fof si fat- 
to. 

V amor accio affienerei 
Col ferro come il Monaco Franciofo 
Sefio di pa^o dalla chierca a pici • 

Quàt p èr rimedio al fuo caldo amorofo 
Sifecappon di gaUo y efegnò baffo , 

£ tagliò il Dio de gl’ or ti, el prato htrbofo. 

Hot 
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Hor partendofi pur d’hauerlo caffo. . , . : , é- ; 
Delfuo foldofio porta per collana \ ; .• 

Efenga quelnon andar ebbe un paffov 
7{e fa mofira col fuon della campana 

Come Reliquia fantd , e anchorfi uede ; 

*Al troncon (ecco attaccata la lana . , v , 

Quello è peggio, fe peggio effer fi crede > 

Farei piu lofio che mai tor mogliere, 
Veggendo quanto a uoi mal nefuccede » 

V hauerla toltale fattole uedere 

Voi’l ualor uofiro , e toccarlo con mano , 

E toltomi poffeffo del podere .. 

V'ha fatto incbio(lro,e carta a ogni fermano. 
Scarpe a ogni fante , e cafsier dì auocati , 

E a mi Ile preti’ l pan quotidiano . 

E lei fino alli boni Troppi ,ef cornati. 

Quaglia a magri jparuieri, ognun ui pela « 

E reflati ella, e noi matti pelati. 

E che piu £ unabbadeffa bora la uela 
Scioccamente pelar uolendo’l refio , 

E fiotto Hippocrifia la copre,e cela. 

Qjieflo ueggendo , e affai peggio che quefio » 
Ter la moglie auueniruifio dico aperto 
Effer proprio il tor moglie un far del refio* 
Ma s’ altro mal non baueffe fofferto 

Che fiar cinque anni in lite, bor non è grande 
uefloi Tslon è la moglie un danno certo £ 
Se uien qualche fanton che mi domande 
Quel duo del purgatorio fente,es'io 
Credo che fiamme grieue,e in qual bande > 
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10 rifpondo che glìè,ch' acerbo, e rio \ ' : VS 

Vuol giuflitia che fiamma ouefi troua v à 

‘Ch'io non lo fo, [annoio i morti, e Dio • V i , r 

£ pur piu faperne ad alcun gioua , 7? 

^o/ ne domandi, o uer s intrighi in lite 9 ? 

uoi'l fap eie, e in palagio fi proua • 
f'w litigante ha ogn'hor pene infinite , \ x o* &jZ 

Viuendo è in purgatorio angi uiuendo v. - i 
E cittadm della città di Dite • . \ 

Tero,uoi per tor moglie in lite ejjendo » * » ui 

Dirette a tutti' Idanno del tor moglie, 

E che in palagio è il purgatorio borrendo i 
Boria mia penna mal faporofit toghe \ 

^ imenarl'OrfoaModana,iouiuoglio r\ .. 

Toccar le piaghe, e rinouar le doglie . I 

Ma perche,s'io comincio a dir, non foglio ... • v 

Cofi lofio d'ufcir trouar la uia , ; 

Credo ui conuerrà uolger e l foglio» 't; ; , 

Trima a prouari che' l palagio fia i-\ V-%. , 

Vn purgatorioyfcofarmi conviene ^ . v 
S' io fiurafsi qualcofa in Sagrefiia, 4;'A .v.„V V 

11 purgatorio è un luogo pien di pena ■? • -V. 

Tal' è il palagio. In purgatorio flanno a • j 4 !* 

L* anime a patir mal, (per andò' Ih enei a 

T{el palagio ogni perdita,ogn affanno . \ 

Sopporta m pacien%a un litigante, v V j 

do che fia rifar credendo il danno • 
il purgatorio fa l' anime fante . 

il palagi o fa martir, confeffori, 

S allo il Bologna, € il BuoiJaUo.il fuo fante » l 

,v. ■ ' \ k# 
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T^el purgatorio fono i frullatori, 

E che all* anime dan tormento, e pena 
Quei dianoli che qua fur tentatori . 

Cofi queldiauol che in palagio mena 
Voi litiganti,ui batte, e tormenta. 

Vi pela e Jfoglìa,eui tienin catena . 
Quefl' auerfiera,che ui ffinge,e tenta 
\ Voi ui percuote,e l'appetito ingordo 
Vi roba,o di uendetta al uenìr lenta . 
Quefl o al duol uoflro è non pur cieco,efirdo 
Ma ui da in preda a cento fuoi foldati 
T utti a purgami ben feco d'accordo . 
Quefti fon fanti, f :r inani, auocati. 

Che uifiruflan le borfe,l’alma,e'l cuore , 
Dìauoli a cajligarut al mondo nati . 

Molti a lite (pero) induce l'honore 
(Come uoi) uè tal uolta alcuno {finto 
Da chi del fuo uorria farfi Signore • 

Come fi fila, tutti hanno un laberinto , 

T utti hanno intorno i dianoli eh' iodico , 
E'I purgatorio ch'io moflro dipinto ì 
Quando a uoiflefso ui fatte nemico ; 

Voi eleggete un auocato, quale 
Vi loda il uolgo, o qualche uoflro amico 
Di cui trouate a la porta, a le (cale 
Infinite ombre me fle,a capo baffo 9 
lnfiftolite,inueccbiatenel male . ,-t 
Qiial a feder,qual mi furando un pajfo 
E meggo,di ridotto, e qua l' attento 
Ter udirfe meffer uemffe a baffo c 
S; : o z 


v» 


Z i x K o : ^ S 

pur un fe ne uede in meg%o a cento» \ v '>}'* 

Che non babbia Saturno in fronte fcritto , . A 
£ differato,non pur mal contento • vn'Ji 

Cgnun tacito, ognun co luifo fitto v . 

Jn qualche citation y copiayO proceffo, • 

d'altro che foffiri udite un guitto, ^ > ■ r* 

Chi dal mal genio fuo nonfejje oppreffo » > ./ 

Ben potrebbe ueder nell'altrui duolo u w T 

£ in gl* altri ui fi il fuo affetto ifleffo» . .ooa .Ql 

£ come pafj'er cbe’l uifcbiOyO l* aiuolo . > i 

yedeofentecolpiejen'taintrigarft . 

Torcer de ragna fi danno fa l uolo. v ... < . i . -n £ 

"Ma qualche grieue fallo che purgar fi 

Deueyu'acciecaye battete alla porta * O 

Largdy€ patente a chi cerca impaniatfi 9 4 

Toflo ui fa la guardatura torta ^ * A 

Qualche fante fca 3 of ameglio facente , 

De dir affetta a chi robba non porta , . ^Cl 

Come u addocchia alle man ui pon mente, \ \\ .•» a? ^ > 

£ fcnT^altro penfar ui chiama fu fo, ... : 

Se uincete 7 co/ prefente , u .. \ i‘H 

ui uede leggi er ui torce l muf o . . & v*: u » ; i 

Cow affetta fin che mejfer babbitt \ \ ' Vk •>' > 

E domito y e pifciatoye uerràgiufo. ì* v ìu a 

Se Jettenuouo augelli apre la gabbia, v. . 

£ il laberinto ^ uuogareccioydoue 
Chiunque entra ,angi che nefca muor di Y abbia t 
Toi che le ragion uoflre uecchieye nùoue 
Spiegate haueie y artcor eh* haueffel torto 9 
Tiu chi ualeria»o chi lite ui muoue 4 » < * 
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Vn quello è cafo chiaro, un io ueshorto 
jl feguitarlOyUn battete ràgìone 
Vrìio uo fanti uencitor di corto: 

Vi gonfia sì fi ui fa faper buone 

Quelle carotte fr efebo , anebor nongroffej 
Chela camifcia non tocca* l groppone. 

Che dell'ificfje midolle dell* offe. 

Di megol cuor de gl* occhile del ceruello* 
Vi faria l'oro ufeir quando ui f offe. 

Cofi comincia a grataruil borfello , 

E chi u ba prefoal uifchio in pocod'hortt 
Vi fora* l nafo, e ni tien per cimbello. 

Voi cominciate in quel giorno, in queir bora 
JL por da canto i piaceri, e gli ffiafsi, 

E uoi,e*l uofiro a mandare in mal* bora 
*4 gir in frettala portar gnocchi bafsi » 
jl flar foprap enfi ero >a tener coda ; 

M'auoca to, e nouerarli i pafsi. 
jqjefia chi mai parlar ui ueggia, & oda 
Con altri che fanguettole, affamati. 
Sollecitatornygi lecca broda : 

Quali all'odor de mi feri nnpaniati 
Come adulatori alla carogna y 
Vengono uia fengf e fiere militati • V?, 1 

lo ui fon feruidor,fe ui bi fogna ' \ 

Co fa alcuna, ecco me, non cambiate 
Ter u altro, io non ui farò uerg ogna . 

Voi uno, o due per uoflri n'accettate > 

jldiuonon dell* allocato grande, 1 

Che ingranino alle femole auan'gate. 
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tA fin che a farai uenderle mutande ' , 

3\£ow hafiando egli fi fuoi cagnetti iflefsi 
Si fatollino al brodo ch'egli jpande . 
tAlfar le copie, al fcriuer i proce fisi 
In buona foma 9 in lettera corfiua , 

(Se ben gl'hauefie in note d'oro imprefsi) 
V* è pre fcritto un de fuoi che ue li fcriua , 

Co fi /pendete gl* occhile la corata 
Tnma che fia gonfiata cjuefia piua: 

Tur ch'ei ui fenta la borfa ferrata 
Tutti i feguaci fuoi fono al guadagno , 
Tutti metton per uoi panni in bugata • 
Voi per nome acquiflardi buon compagno , 
Sperando pur da ufeir trouarel guado , 
T^ow fate a uoi ne alla borfa Jparagno. 
Cofi per mantenerui in uofiro grado, 

Ter /pendere, e per /pander fete aflretto 
jL fruflar l* amici tie,e*l parentado . 

In breue ui trouate mondo, e netto , 

Di credito, e di /oidi, e fol ui refia 
Ter fido amico ilgloriofo Ghetto : 

Quitti hor quefla medaglia hor quella uefia 
Mangia fe/lej]a,e damangiare a uoi 
Ma ben tofio fi compie anco talfefia • 
Eccoui a porre man pecorre, e buoi 
Hoggi a far fuor di que/ìa po/fefsione , 
Doman di quella , e di quell* altra poi . 

Tal che refia te un bel fante in giubbone 

jagrite piu s ingraffa 
affondar guidai timone, 


Ma piu che uoi fn 
Quel eh* 4il uofiro 
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Voi vendete , egli compraci uoflro abbafia 
L'altrui grado s' innalza, e quanto manca 
La uoflra , tanto crefce l'altrui mafia. 

Se pur longhez%a,o la fi> e fa ui fianca. 

La fieme che ui ftan rifatti i danni 
jil far del uofl ro reflo ui rifranca. 

Cofi la facultà la ulta , e gl' anni. 

Sene uanno a feconda , e fete un uafo 
Colmo di doglia, e di rabbia, e d'affanni , 
Se per uoi dice due parole a cafo 

L'auuocato,e che Coro non ui corre , * 
Quindici, o uenti di ui torce' l nafo . 

Se per difgratia una femmana fcorre 
Senga uoflri cappon,fiarne, o fagiani » 
Fin alla nettagangole u'abhorre. 

Se mille afienfe,e mile buone mani 
T^on pagate a madonne, e madonette. 
Fin a fafsi uifan uifit da cani . 

Starete a baffo di fei uolte fette 

Che meffer noi /apra , tutto' l dì intero , 

S'al fante non ungete le fcarpette. T 
E in fomma,ogn atto, ogni uoflro p enfierò» 
Conuien c babbi a radice nel bor fello, 
altrimenti fi folue tutto in zero, 

Tero l'ha intefa il uoflro amico, quello 
Chefe del pan formaggio alle lafagne 
Ter manco fi efa, e per far buon tinello. 
Ch'ha tolto a dir, eh' è ufeito delle ragne, 
Ch'oue fi troverà potrà, far fede 
Cb'huomo non è ehifii lite, e non piagne 

^4 
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Egli,e la mogli e >e la dote ui cede ; 

E’I campo , e tarme ,e non uuol far piu fiefit 
e piu giamài h%ga fucinai uede • 

Vn marcel eh * egli ha tratto fi li pefa , 

Ch'arai che fender piu y non pur la nofira. 

Ma darla fica moglier jenga contefa . 

H orar or mudo alla materia nofira . 

Olirà impegnar e, e uendere,far fiacchi. 

Di che il palagio ognhor la uia ui mofira; 

Lira,la doglia,il non dormir, li (Iracchi, 

T enfi eri y ild anno y e la malinconia 
Fanno de quatro a tre feiogliere i brachi . 

Se cercate onde u enne la paggio. 

De piu folenm^e glorio fi paggi 
In lite boterà la genealogia . 

Jftgrofia chi fendendo ne i palaTgi 

La robba , egl’annifil capo non ui /penda: 

E col tempo il ceruel non li diguazzi. 

C onuien eh* a un cenno y a un uolger d'ocbio intendo 
V n litigante’ l mìnimo ^’l maggiore, 

Cb adogniuilferuigiofidificnda. 

Ch’alio fermano, al fonte,al coitore : 

C on la b eretta, in man par li, e rifionda, 

E dia fin a I{adichio,del fignore . 

Cb a mille [giorno faccia coda, e fionda , 

Chefe lifojfe ben pifeiato in faccia , 

Ogni riputation mandi a feconda » 

Onde, un huom ben notrito,a cui non piaccio 
L adular e ih a di ciò quella fchifegp^a • 

Cb io delle trippe, e uoi dello ucrnocia, 
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Vn litigante in palagio s'auuegga; . 

T^o» altrimenti a fopportare ingroppa , 

Ch'un poledro ufo a non patir cauegga: 

Che fe ben prima calcitra e galoppa , 

•Al fin s*adoJfa,c li toglie* L morbino. 

L'ufo , e </«e/ fìrcn che la bocca gl* aggropa» 

La lite è ilfren eh' un par uojlro mefebino 
Volge coni altrui piace, e l'ufo tojìo • w 

V'infegna ricettare ogni facchino . ^ >■ C 

Come hauetel' ejfercito compofio. 

Dato la paga doppia, e al fatto d* arme 
Baflion, trinciere, e ar tegliaria dijfofio: -.m h 

il uojlro capitan ui lancia, un parme • : . > r ; 

confalto,il cafo è d' importanza, 

S enga confulto io non uoglto impacciarne, 

C ome a comprar lattuca,o mefcolanga ; a: • •'/, ; 
Fan lefantejche oltra*l douer d'un beggo 
Dar fi Ì aggiunta, ofia la buona ufanga» l 

Co fi fra gl* duocati a queflo ueggo, . . -ycp 

Voler da litiganti quella aggiunta, 

Oltra ogni paga, ogni patto, ogni pregio; v\ 

La uofira borfa che fi troua giunta , . « o 

Fra* l martello, e l'incudine, è cojìretta 
Lafciar mungerfi,anchor che afciuta,e munta. 

Cofi da nofiri hauete quejla anchetta, e. 

Cofit ogmfludio,ogm ordin uà in malhora, 

£ procurate i confulti aflafetta . • i 

Ciafcun promette ben,ciafcund'ogn bora 1 

Ch* baur et e gl* altri, io fon a uofira pojìa, • ; . **, 
•Andiam pur uia,fe uoleffe ben bora* * 

Off- 
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Cento uolteuifia dato la pofla. 

Cento uolteu andrà bufa tn un me f e , 

Trima ch’habbiate in fai quefla compofa, 
Se pur ui farà il Ciel tanto corte fe 
Che per cafo gl* accodi sfacendatt , 
iqe nuoua pofla habbia le pojle pre/è. 
Eccoli a copia a coppia come i frati. 

Tutti han lafciato le facende loro, ^ ' 

Tutti fon perferuirui incommodatu 
Qual fiati g iouar di queflo concifloro 
Dwl sà,ma un quarto d'hora,e forfè meno ; 
Vifagraue di dubbio , e leggi er et oro • 

Uor chi potejfe numerarui a pieno 
Quanti danni, trattagli, e quanta pena 
Ter quanto poco mel quanto ueleno , 
L’ufanga auocatefca feco mena, 

Totrà anchor riouerar di maggio i fori. 

Le felle in Ciefjul Ho tutta l'arena. 

Terò la f dando piu pafsi,a i migliori. 

Ter che alcun mio padron non fe ne doglia , 
Veniamo a dir de gl’ altri crepacuori . 
Quando il uojlro auer fario ha poca uoglia 
Di fpeditione,o perche ha il torto, e teme, 
0 eh' è in poffeflo e del uoftro ut Ipoglia: 
Quindi ui nafeon le fatiche eflreme, 

Terchefa parlar uenetianefeamente ) 

Se uoi uogate ci feia, fallite, ei preme . 
Haurete un giorno che il uoflro eccellente 
Sarà di uena uuo ferutrui,e puote. 

Giudici pronti, e giufi itia pref mte. 
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In cento intimat ioni, è in cento note, 

E nel confulto bar et e lafcarfellà , . ' ! 

E le midole degli fhnchi hot e. 

Già i Signor fono attenti, già fa bella -s v \ 

Mofirailuoflro patron già s' è J "purgato , . ^ 

Già per dir,s’è difcinta la gonella . 

Ecco la parte auerfa. il mio auocato • y\i 

7gon puote hoggi,rimetefi a domane , 

Da boggi in la fon fempre apparecchi atd : 

Voi gridate fon già feifettimane 

C h’io l'ho fatto intimar, fignorì o fpefo 
d'occhi, fignor homai non ho del pane. '* ;S 

Quel pur ui toccaci mio auocato ha prefo ■ V \ 

Tillole, boggi fignor non uè ceroto, - ^ 

La ragion uuol eli anchor io fia difefo . v* 

Son quiui intanto fedici, odiciotto . .u* \ 

Che gridano, Ecco me, noi fi amo in ponto. 

Spedite me, ciafcun fi ficca fiotto . 

Co fit per paraggiaruil uofiro conto ~ x . 

Vnfar di nouo intimar ui confola, '• ■ 

E altri ui toglie di mano il pan orno. < : ; • f 
Con quel martel, con quell’amaro in gola ^ 

Enfiate uoijche refla un bello in banca: 
cui l 1 amata manca di parola. 

Che quando hauer fe la credea piu franca ' 7 \ 

Ellal ferra di fuori, e al fuo riuale , 

Si dà in preda, onde egli n arrabbia, e imbianca • 

Voi ritornate a corteggiar le ficaie, 
jl far di nuouo i crociani, e gl inchini, 

*4 ogni fi gnor che le difeendeò fiale % 
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Vna folco fa tien cheuoimefichmi *» 

3^0/1 u appiccate, e quefi'èil buon uolere hn \ 

C/;^ mofìra ogni fi gnor fino o facchini . v * «* ^ 5 

Fw 7»/ doglio, un lafciateui uedere ' \ . . ì 

Domane, un io fon pronto, io tìho nel cuore, u\ 

Giouaa uoi,comea chillofi il brachiere» 

Terchefe ciò non fo(fe,o che infochi bore -, * 

Laferefle l’imprefa, o che per morte • .cyC 
V far elle di li te, e di dolore . 

A/* che diremo noi, fé o trilla forte, 

0 la diuerfità dì openioni, 

Oilcafo mal difefo, o le uie torte. 

Vi fan trouar per thè foro carboni. 

Vi piantano fui uijo unafentenga. 

Mettendo in fafeio le uoflre ragioni * 

E la uoflra fi longa fofferenga , 

Spefe , brogli, fatiche, affanni, eflenti 
Vanno, oue i fuorufciti di Fiorendo, ? 

Voi reflate un di quefti huominifenti 
Da Jan Fantino, ungi unhuomo di f affo 
Tìu non battete polfo,occhi ne denti . 

E fe qual eh' un non ui guidajfel paffo 
Tgon trouar efl e al partimi laflrada * 

Co fi hauetel ueder,cofiil cuor laffo . * 
il uoftro capitan uuol che fi uada 
In quarantia, che iuigiuflitia taglia 
Le fentenge mal fatte con la fpada . 
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Vi preme il ffrefo,ela rabbia uì abbaglia 9 . T '- V,v: 

La (freme ui conforta ,e co fi tojlo 
Dietro alla mga il manico fi Jcaglias 
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Come chi lungamente hahbiaafuo coflo ^ -,v v ; < • ■ yf?' 
ChiamàlOyun affo ingrato, efeonofeente , s o 

Ch* ha perfo i foldì, e mai non gl' ha ri/fo/lo* . .a 

Tenfando che li fta piiiubidientc . . . u. , 

V olla man* chiamare ,èauallo,o fante, ; wv 

E perde bene ffeffo il rimanente. 

Co/i talhor un pouer litigante ì V v v »j>* 
S’appella, /alta di padella infuoco, » 1 & 

Vuoi rifcatarfi,e perder fi il refiante. . i\ . O 

Che forfè ha il torto , e comfcendolpojco ' ito i 

Sta al giuditio , al confi gho del padrone, : % 

Ter cui non fa ch'egli parta da giuoco* w:-( . 

Maglie un ben fermo ini' appellatione *' >^v\ 

</«67 fanti con/igliyogtfhuom è certo H 

C/?e (bauendola) li fia fatto ragione • . n ^ r.O 

chiunque penfa,o che ta certo ■ , \ \ 

D'hauetla , iui concorre , ini è fi curo -> > h . v. . . •» 
Quando che fia che il torto habbial fuomerlo • 

Quel ch'ha il torto l’e/forta a tener duro* 

C pe r il fuo feccar diuenta uerde c ^ ; v.o . \ 

£* /o r/cw fempre in meggo ali'ufcio , e al muro • 
Longh egge,(fe/J e ,e difficile hauer de \ . . v. ■ 

L’ udì enge conduce al uerde infu me * . ' • .1 

Colui eh 3 urne e, e ancor colui ohe perde /» .\ a i*H. 
Delle fatiche a quell' ultima freme 
S’io uiuolef/e dir u y empirei’ l foglio v> j 

Ter le parti di meggo , e per l’ejìreme ' • * *.oV? 

£7 torto haurò sa torto io me ne doglio , «« * * $ 

C£ 7 o «’/;o /fedito due caufe in un’anno ^ 

Qnd'io di ciò lodar mi po/jò , e ttoglio . c ? 

* 5 




\ 1, Z 1 B V V|^ . 0\, __ _ 

Tur ui notai perproua aneli io V affanno » > ^ 1 

Che s'al fnouer deli acqua alhor che tanti , 

Infermi intorno alla pefeinaftanno • „ ..v.V/3 

Ch* ognun de gi dmorbatt litiganti . c .• 

Ter effer primo a guarir delfuo male , J A 
M difetto del del fi ficca manti, v. 

Sempre uantil cancel del tribunale • 

Si fa la furia , /d calca, e la fretta ' ^ 

Che fi fa torre* l pane alihofpedale . > . ^ v \ 

Tqon fi conofcon gradi in quella Jlretta -A %\y r A > 

Ma tutti fon quiui una mefcolan^a, \ . 

Donne, buomini,alti e bafsi, e d'ogtìi fetta • . » . 

fi fente altro eh* una concordanza , • • 

Vn dir la mia uifia raccomandata, . 

Che di uecchiegga tutte ialire auanga, n\ ) 

tamia Signori è pnuilegìatam \ ui ? 

Za mia , che fon treni anni t o poco meno % a 

(Grida i altro ) che qui pende appellata •. . .i . » 

/ Signori cb'ogriun fpedir uorrieno ..a. 

Vi daran per giufiitia, e per pietadt * ó, ' j 

Quelua fa pender di dolcezza pieno. ? m . A ; i 
Ma fiubito un, o là date le firade , /é . A . • .0 1 

Fatte largo a Signori auogadori , . 

Fa che un punto i alma, e l cuor ui cade • . ù > . 

Quei nogliono'l configlio, hor fe i Signori . , . v\Ay . \ 

Con prometterne un altro fanno feufa, oa ... 

7s {on ui mancan per quefio i turbatori* . : W > : 

Eccoui un concorrente dar l'accufa x - 

Dauanti uicecapi,che il configlio a -Vu à 
Teruiena lui, eh e ragione è confufiu .. 
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E turba l'acqua chiara, e fafiompiglio ■ ' ’• 

Fra i capi, e t(ice ca pi, e bene jpeffo \ 

Vi toglie la uentura dell'artiglio . .1 \ v * u i 

rifarà uenti uolte,e uenti appreffo * V ' ì 'A» j 

Dato il con figlio, e uenti itoli e e uenti, 

Fra l'uouo, e'I fale impedimento meffos '• u/r 

Fior manca alcun degli interuenicnti, 

Hor toglie termin l'auer fario, hor batte v . \:/r 

La guida uoflra mille impedimenti. ■ -, 3 

5* e uien quel giorno al fin tanto foaue ’ . . . v. . a- 

Già tant' anni cotanto defiato , ' »;* 'I 

Qm piglia forga ogni cura afj>ra,e graue. • w*. * \ 
Sete dì,e notte intorno alt auocato '■ . ' . t 3£ 

Con Loro in mano, alborb enfia mifiero 
Spender quel reflo del cuore impegnato . ' , 

S' al fin uincete, fi fcoffo, e leggiero 
S et e rimafo, efimaleinarnefe 
Che dal perdente a uoi ui corre un gero: 

Tagon di milk un le tuffate jficfe. 11 

T affate all'un per cento, e quefia tuffa 
Vagano molti, nettando' l paefe . 

I litiganti fan la fpefa graffa. 

Confiditi a balle, citationi a monti: 

Voi un beg£o per feudo al fin fi taffa . 

Starefle ben tal pareggiar de conti 
Vi f off ero pagate le fcarpette 
Frufle con gl‘ duocati al correr pronti • 

Rifatto' l danno almen delle berette 
Spelate in riuerir per fin al boia , 

Stradai tempo eh' a conto non fi mette . 

H#- 
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flora yS* io ben componefsi uri anchroia 9 '^'\ 3 

Vn Mor gante ,un Danefe,io non direi ^c, \ ;„vl 

La mille finta parte di mia giòia • ^ ìH 

E forfè in legger quelli uerfimiti . >• uo* ilsm L<A.' V 
Voi douete effer faflidito, e fianco; Vi c : V 

Terò la penna ancb*io pofaruorrei. ^ mv *\V - * 
Ter quel cb'bo detto, e ch'io fon per dtrui anco \ r ^ 

Tarlando un dì del criminale adagto ,'. r % \ ic* \ 

E ponendo di cidi nero fui bianco; u,l 

Vi conchiudo Liorfo che il palagio o \ \; w w in V.l 

E un purgatori forfè peggio 3 in cui s»iO 

Vi purgate conpene,e con difagio . ;■ ' ; *>■ £ 

JE che sio fofsi anchor quel che già fui, ■> . o * a *Vi £ 
Veggendo uoi che per moglie arrabbiate, o > 

Trima che tor moglier uorrei l’ altrui, <V& 

Mi farei capponarci farei frate. a 

i.v/' ; . r t o^&««tsn2 
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E SATrRE diM. Anto- 
nio Vinciguerra,huomo di 
molta riputationc in Vine- 
gia, & cne fu Secretano dì 
quella Ulultrils. R ep. furo- 
no in quei tempi molro ce* 
lebri & cari al mondo,percioch e innanzi a 
lui non fi troua chi hauefle fciitto in quella 
lingua in coli fatto Itile* Et anchora che la 
lingua volgare non hauefie bellezze che cl 
la ha al preferite, & che poco follerò Rima- 
te da gli fiuomini le cofe volgari, pure la ma 
niera del dir di quello huomo,anchora che 
mezza latina, fu molto abbracciata da gli in 
gegni di quei quei tempi . Et ho vdito diré 
ad alcuni vecchi che pochi erano coloro 
cheli dilettaflero delle lettere, i quali non 
fapeflero a mente quelle Satire . Percioche 
nelle difcrittioni delle cofe ha molta forza 
nell’apprefentarlea gli occhi della mente. 
Et in alcuni luoghi ccofiaipro riprenditor 
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dcvitij chcmuoueranimpi Ma poi ch’8 ; 
Bembo come nuouo Sole apporto la luce 
alla lingua volgare, con laqual ellajrifpjen- 
de piu che mai chiara, non folamente s'ot- 
tenebrò quello autore, ma anco itSerafini , 
iTebaldei, eiSannazari eh' erano in quei 
tempi coli famofi&illuftri . Percioche gli 
Afolani&ìeProfe infegnarono,checofa è 
lingua, come fi dee vlare,& chi furono quei 
che pollòn altrui moftrar la diritta per farli 
lionore .Tuttauia non è fe non bene veder 
incomparationqual follerò gl'ingegni di 
quei lècoIi,anchora che il Vinciguerra fol- 
le né tem pi di M. Bernardo Bembo Caua- 
Iiere& padre del Cardinal Bembo. Perciò 
che per la diffèrentia de gli filli , per i modi 
deldire,&perle voci non vlàte,il lettore 
può con giudicio comprendere quanto li 
fia lo huomo ito auanzando nello Icriuer re 
golatamente in quella lingua . Sculàndo 
gli errori di coloro che h ebbero 1 animo 

pronto airimprcfa>ma non conobero i de- 

1 • • • • < . 
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Riprendein quella fila prima Satira fa plebe, laquale non 
«pendo dficernerc il fallò dal verofagiudìcio delle co* 
feche non intende} & loda fom ma mente la antica età» 
nella quale regnando le vir tù>fi fuggi uanoi virij. 
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HI è quel, chi po/fa con il uolgo 
ignaro 

Cieco di opinion , fallace & du— 

'ys\ ro .'a. 

T enerfenga ira un animo preda - 

rot . 0 

H or fappia il mondo ch'altro non curo , 

Che de mici dolci & gratto fi uerfi 
Che tratto mhan dal juo coflume ofeuro 
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Già fo ben io quanti penfier iiuerfi 
fanno gli auari in cumular teforo 9 > 

Et come i lor disegni al fin fon per fu 
Et fo come fi coglie il facro alloro » 

Et per qual ftrada al viogo di parnafo 

Sipofalir fra l'apollineo coro. 

Et fo quanto liquor empie il mio uafo 9 
Et come f arte pouera e l'ingegno 
Va mendicando fuor delfuo gimnafo. 

Et fo per qual fentier fi fa l'huom degno 9 
Et oue ba germogliar f occulto feme 
Che nel centro del cor chiuforitegno , 

Et fo ioue ripofla ho la mia freme) 

E a qual fucina il frirto pronto indulgo » 

Et fo di che fi (pera al mondo%& teme , 
Eoa dunque ignorante & cieco uulgo , 
Tienodi / ogni , £ ombrai pien dtfumi$ 
Che troppo al dòli tuo ufo refulgo • 
Quando tu fi a* fepolto ne lepiumi » 

Ter cuocer ben la crapulatali' hor pafto 
La fobria uigilantia de miei lumi . 
Taciuolgo imperito, che io non cafco 
T{el tuo fafo giuditto,ma lontano 
Seran tue pecorella dal mio pafeo , 
fi pongono a ber co'l bue le rane % 
Chedagranfete al piceni uentre [coppia 
Se uacuo da dimore fa non rimano • 
Tumultuaria plebe 3 oue fi ftr oppia 
Qttelfamofo peculio,che Minerua v 
tgeuolmente ajuoifeguaci adoppia • 
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Ch'idi quel labro,che'l uer ma' nonferua. 

Et febo non j degnar che al tuo poeta 
Temperato hi un /irai che ogni lUaforgafnertiA*. 
Ud ita dormito anni cinquanta in C reta 

Epimemdes prima che in Mhene , u J » 

Ftt/fe noto il fulgor del fuo pianeta* ^ O 

Cofi affinando il Sol ua per le uene < . 0. 

De la gran madre antica, quel che poi il 

Il biffo, e ih guerra tutto il mondo tiene > 7 

£ tuuolgo ignorante fcopr ir uoi 

In un mattino > quello eh* in mille anni • » 1 v ) 

Difcemer non Japerebber gli a echi tuoi « 3 

Cerca pur di honorar gli ornati panni % > A 

Le ricche menfe , & i fuperbi tetti 
Che anchor faranno de tuo heredi affanni * 

Ch' inalbar mi faprò ben con mie detti * 

Quando fia tempo, & quanto fi a bifogno '* 

I Senga che*l tuofauor uehtofo affetti. 

Tiu uer tuditio io fo dormendo in fogno X 

' Di me, che quando in fu la fcranno fedi, . i 

Che per tua parte affai me ne uergogno 4 1 

Vn d:to innari agli occhi tuoi non uedi <■ >cv 

Et quel eh' è da te lungi trulle miglia 
Terfeitamente giudicar ti credi • ^ 

Chi potria metter mai la lingua a briglia, u fc V 

Et chiuder quel poetico furore , \ 

Che nel petto di Apollo fi configlia ?* W 

Vedendo il mondo auolto in tanto errore , A 

Che chi efee fuor della commune firada 
Si mofira a dito, Cr non per fargli honore 

^3 àia 
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Ma fela falce mia ne l'altrui biada > 

Si pone y non fer mai tanta ruma < a 

Diluuio di ac que y gr andine ne Jpada • 

Et pofio.ho in mongibello a la fucina V ; ■$ 

Gli acuti dardi y che [oprala incude ;v ( r 
Co» Sterope Vulcan fudando affina : * 

Dapoi che le uirtu pouere y etgnude • . ^ • /y 

5*o»o uolatc in del con la Dea Pefla 9 • . 

Godendo in terra il piu lafciuo } & rude » 

Uftita /« la prima gente agrcfla y 
Che regnante Saturno in terra uijje 
Di fua dolce fatica y utile , o honefla, 

7^ erano anch or le fanguinenti rijfe , v. 

T^atefra ciechi & miferi mortali , V, v • ^ k 

T^f le (foglie fuperbe al tempio fijfc. v 

l'oroyche è cagion di tutti i mali ' , > 

Trouato hauea quefia libido immenfa. 

Ch'oggi per tutto ua battendo l'alt,- - 

Ma fole ere aua ornar la fobriamenfa . :£ 

Qjiella aurea età di pouere uiuande . t * .« ^ 

Che fan natura la uirtù pr open fa . . s: v 7 , 

Di mel hibleo y cafiagne y noce y & glande \ 7 ì - 7 

Tgutri la famigliola il padre antico , 

S enga il nitor de la cucina grande . : * . c$ 

E*n uece de le piume y era il pudico . v , ' y 

Fien y chela pafloreUafcalga & lajfa 
Stendea fiotto una quercia :hor fiotto un fico, 

Tfie fi uedea quefia fupina z? crafifa v . 

Ignorate fitperbia y che in la tomba 
Morte chiudendo ogni fua fama cajja • 

Ofir* 
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sfortunato a cui fonante tromba J . \ ; . t 

Z)/rtro riman non di terfò oricalco % < \ - , 

Afa di mufa piu celer,che colomba . ( \ ' ,* v 

Ver cui quantunque tl dolce nido calco , ftv jt 
Tuffano anchor nel mio limo paluflre . v , 

F/ho 4/ occan col penfier caualco. . , > 

Tu quella prima etade tutta illujlre , , . \ A . . , . l 


Fatta rapi eoa di innocente & alma 
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Simplicitade, & non di auare induftre • .a 1. \ 

ai recauan la konorata palma \ g 

jìltre pàleflréycb'a la eburnea lira , , ' 

Che diimmòttaliid l'arboro incalma, ‘ a n ' > 
Ma hor chi a la’Ven eia fronde ajpira, x u 4 \ 

Chi gli antri di tìelicona habitae honora 
Dice la fcjocca e uiiplebe delira . 


Difendi .Apollo chi il tuo nome adora 
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Et Marfia non patir che fi riuefli 
Di quella fcor’za ond’il traeffi fora . \ v . 

Tu fai che in Tracia ad Orpheo concedefli 
Di ifmaro inculto la frondente chioma. 

Far fegni di letitia rnanifeflL 
Oue è lesbio, da cui primo fi noma . a 

Quel modular, che poi Sapho,& *Ar eco 
Dietro feguir con piu dolce idioma , 

Sue è Venandro I(e,oueè Mufeo? 

Oue è jlmphion , che con la cetra in mano 
Le mura a Thebe dolcemente feo, .v& 

Fur confecratialtuonome foprano , 

Et uenerato il nome loro in terra, 

JL che Htl fin fei giunto hor uolgo infimo? 
kl\ il 4 Te ~ 
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Terò fe l'alma in fdegno fi diferra j 1 

7^on mi imputar apollo, che dijpo/h ’ • «ma 
Son io di far a tuoi nemici guerra. ^ ^ 

7\ {euoglio piu tener dentro nafcofio V • ' 1 

La ricca uena del fluente fide, ' - ir » ^ v , 

Che mi ha tratto dai piu fra i rari pofió. ' " 

Toi che la turba federata & mie , j 

Tenfa acquijìar fra Vocio inerte il uino > 

La fama eterna di uirtìk gentile. i 

fu lafctuamea turba di lucrino 
Quella che in cielo il gr aride jllcidefyìnfe 
Con gli altri heroi , che al mondo hebber domino • 

Ma fu quella mrtu nuda } cbc citife 
Le tempie loro diffondente quer co 
La cui memoria ogni altra fama efiinfe • a 

tAhi bella Italia mia fe ben ti cerco £ 

Fra lieti di Mria, il mar tirreno y e le alpe 
Sol ui trouo de prifei ingegni it Jìerco . 

Dal Tireneo ^tblante ì ìbero,& Calpe: •> v- 

Fin doue Gange baie fup erbe corna, *a 

Tutto abbagliarti come il Sol le talpe. > 

Hor la tua infegna poche mure adorna iv\\ - 
Fuor de le fa ere, & honorate fimbre , a m\ 

Oue il nome latino anebor foggiùrna : ■••>*«• .5 

Tonti eh e Turme, Longobarde,*#? Cimbre v a 

Godon tuoi p afe hi, onde uirtà fi abhorre 
Qual falamandra ac ce fa in lurbido imbre , ^ A 

Afa Venetia,a cui nulla precorre , i 

* Ipecchio ejfemplarfei de la antica 

J\oma, che di ualor fu falda Torre . 
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fa pur che Italia a qualche tempo dica ' : ’ • .1 

Coprimi ignudi) & lacerati fianchi , c i o\ « 9. 

T01 c&f tu fola feidiuirtùamica. '\\tvsv 

£ »on cercar c6c inondi tempo imbianchi <> * wow X 
Lo inculto crino per tirar il giogo ' • ^ V / 1 •* I 

Col tuo armento feruir,che mai non fianchim -> 

Tacendo io gemo,& di di/degno io sfogo ^ ' . .. i 

. Vedendo un capro nato in mi popcllo > & 1 <*> s H 
D* un Libico Leon far pedagogo . i • o\ *. ? < V; 

Deh maledetto fta chi tanto uello ' ■ 

Serico tinfe , & tu Minerva, e Magne% y : [ > 

Toi che uirtu ft conofce al mantello . ^ *\ “ sV> 

Chi è quel flirto gentil , che non fi lagne \ i\ Ui /. 

Del infelice fecolo prefente, w *«l >U 

£ di ftillante h umor gli occhi non lagne? '■ »' ^ 

Touera giace la uirtu eccellente 

Dilaceratale* l uitio è poflo in cima i» vO 

Qual idolo adorato fra la gente: - Aì.ùl 

Di Minerua , & di apollo ho r non fi fimo, v * . T 

Venere in pretto con Sileno, & Bacco, - Wf\ 

Et per loro ogni pa^go fi fublima. i \ t < 

JBc*fo ^ che piu raccoima il facco > • vt » ' : il 

Di quellaricca Harem, la, ch’il l'ago -’ì 

ro/«c al gran mar, ond’io mifìruggo e fiacco. 

Qual ccruo errante, fòhtario, & uago 1 

Fuggo la turba ,& col filerttio rode "■ > i 0 

i / cor, che per mefìiua tutto impiago: &» 1 ì ■ 

Àte aedo il ciel / Iellato , onde io ne godo, 1 à w» yii 

Che à quella patria permanente afpiro t v 
Quando batterò dij ciotto il mortai nodo , Q 
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Lafcioui il lutOyOueio pafco & refriro ‘ \ ^ ~v- - % 
Quello corpo animai, che in trita polue , fa 'xvyfi 
Rimarrà fol dopo lo ultimo fj>iro . v '■.> 

Lafciouì a quel cimento,chc rifritte . ' h * 

Le uoflre glorie friuole e caduche mni « 

Che duran, quanto il fila parca uolut. k on ; 
Lafcioui il pie inclinarjcoprir le nuch e ? :n or > ■ :• 
Vacue di ogni uirtù dinanzi a quelli, \ \ 

Che trouann fenga fuori iiodre fambuchct \ - u 
Lafcioui ornar ifeminilcapelli 

Quando fiadibi fogno la corag^a, •> y, * 

Che fete come al fol notturni uccelli * • - V; v T 

Tgon fi gonfiaua purpurato in piagna • ; V *; v: 
Hofiilio, quando dal fuo pouer gregie y V n 
Fu tratto, per cui Hpma anco follala. . & *.» 

il fucceffor di Tarquin Vrifco egregie u i \> * ; 

Cofe già fece, & nacque in feruitute . . .m. q. 

lAnchor che Tamquil par ctiìl difgregie . . o 
?o//ì? a Por/jo la uirtute s t j tv ; 4 »a 
Dr/ tufe ulano quel natiuo jprame: a \ ^ < , i\ 

Ch* al fenato Hpman fu gran falut e. . . A ;^cr ib 

Et dimmi qui tu Marioycbe per farne . immote ‘ 
Sopra de una crepidine giaceui . , \ ^ tc\ 

Z)eg »o di imperio piu che di reame • < • ii» \ 

Euronle gemme,ol*oro,cheteneui, 4 , . , oy vAi Q 
0 le uefie fodrate, 0 i palafreni ' r. ? ?. « 1 

<[>«£/ c/;f/ f«o «ow* 4/ del par che folleui * i 

Jugurtha il fa, che innnangial crraomeni -y Xi 
Con quel di Mauritania,che infoccorfo or.-v.j. 

De/ sfortunato venne, & pur lo a freni, . >JX 

Tiàn 
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J^ott tremò anchor 'Njmìdia nel tuo corfi ? n l > \ 
£ a cimbri duri,difdegnofi>& feri ■ *<>,«*«£ k, 
Tone/li con trionfo il ftretto morfot i\i 4 

Omar forfè la toga i due feueri A t; },£ 

F ab ritto in domar Virro y & quel cbettolfe 
Trima TaratrOtcb' a Romani imperli ' ./ v -a ( T 
Et marco Emilio Scauro, a cui non dolfe . v w o^ 

La dura pouertà,ne l’oro ol'oflro :s\r V 

Da l' burnii fua fortuna mai non tólfè • £\ * v. 

Afa /« quella uiriù, che altempo nojiro i j-; ^4 

Toco fi [itimi otto trilla gonna v, \ 

Benché piu cbcl mantel duri lo indiiofiro • ; v. \ 
Onde ancbor pigra mufa non mi afonna • p hwll 

*A ueder chturo che d’una bofl etnee \ v u 
Socrate nacque di uirtu colonna* 

^on ferpe t ceruo,o prefaga cornice * v 
Viffer mai quanto quejlt per il grido ; ; \ v\ > 
Cfo /à // Jèpolta l'or felice * 

Aia chi cercando ua il fimfir.o lido . •;«; s - . v. 7. 

Oue la plebe tumida & uentofa • v> v 
firn falfa & mifera cupido »< * A .* t Vj nj) 

Vedrà fortuna come frefearofa, * * t>«\vr.i.v fy,'* 

i» /à/ mattin, languir la fera , \ up y v 

Et co fi ua del mondo ogni gran cofit. ' ; a :ì 

Si che letto , una bontà fine era rU 

Con la egregi a uirtu non teme morte, A «0 v ; 

Come del uolgo la confufa fcbiera * . u v.O 

Quanti già nacquer con felice forte , ; ol m*u£ìL 

7s(e ; £raw thè atri, fra fcettrii & corone, \ ' \ 

Che difalir inpre^go bebber uie torte* 

.... >• Ve* 
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Vedi Vompeo che fletto m li occhi pone «c taml t< •:> ~ ~ 

^ Quinto Fabio fot per il figliuolo v ntia i» . 

Lafctuo ch'il trattò come un lenone t wv> tS^'aoT 
/« 4 / pr/wo africano acerbo duolo • to\r i Y 
Veder la imagin del fuo proprio f angue ' enVtfa 
Vrefa da Antioco, & non leuar fi auoloi - ^u < r . 

Cofi di Hortenfio il nipote che langue * n* . 

Ver feruida luffuria tanto tofco ^ v. 

Meglio far ebbe hauer muntoti un angue* ^ 4 -\ 

t{efur però allettati in lo aere fofco >■" > v v. x \ 

Di Scithia,ma nutriti in grembo a quella no ■ 

Ma glàdi uirtùjdi lupi borbofco . ‘-invi 

Benché per dea fortuna il uolgo appella ^ \ 

£ tanto fauiol’buom quanto feconda .‘m ‘ • 

Spiri nW ttf/o c2r paggo à chi è ribella; •» v» ..n&V. 

La fua inflabilità pafja come onda \ < -• • > ; 

Cta borea gonfia mormorando & pre/lo, ^ 

Laplaniciedelmar'Hettuno innonda, - ^ % u 
Do Perror fi manifeflo * > • • . i ^ 

C/?f /’mw difcacci a furia nel profondo 

Quel, eh e poi V altro il elei par che babbi chiefio: 

Cofi ua qua fi ogni opera del mondo ■ "■ • 

Hoggi fignor, diman fatto uaffalla; 1/ 

£ fumo é quel, che a uoi par di gran pondo • 

t Aio chi in uirtute ha già indurato tl callo ‘ fa 1 £ 

^{otj f f d/ fortuna i tnfli morfit : ' 

Che aguggai denti nel uoflromettallo* 

Quando ignoranti a la uecchiegga cor fi • ,‘V 

Vi trouerete con le guance macre ’• 

Melancohci,auari piu che gli or fu 

Biafma - 
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iiafimarete quelle mufe fiere, 

Ch’apronoin terra ilfecreto 
Con lo ingegno fecondo, acuto 
Lafciate pullular la pianta doue 
Cade lo ultimo feme di fia flerpe 
Che affetta il frutto ne le fronde noue 9 
$enche mendica ne i theatri Euterpe , 

0u hanno autorità buffoni , & Taggi, 
Sparui eri, Gir falchi, sfiori, & Sterpe ; 
Ti credi però uolgo che i palaggj 
Sian le uberto/e uigne de le diue 
Ch'albergar fdegnan tuoi fordìdi raggi* 
Tu corri a morte, & lor rimanon uiue 
Fra lauri, querci,abeti,faggi,& olmi > 
Trati, colli, campagne, bo/chi, & riue. . 
f ìor uien la notte, & ueggio gli alti colmi 
Fumar, Venetia pur fi mel comporti 
Dirotto al fin, benché in ciò filo duoimi 
Che le tue pecorelle male afforu • , 
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Deictiueeon efficacia i (ètte peccati mortali > & figurao4o 
con belle & proprie parole, dimolèra che gli huomina 
fono inuolti ne piaceri del mondo abbandonando le 


operationi tÌ«uo(c,& cìicfi conuengono a nobili in - 
gegni . 


jtT^DO in efsilio poucre & 
delufe 

PEGGIO andar le uirtuti , & 
quando io prono 

17 ^ ud guadagno mendicar le 
mufe. . 

meflitia a lacljrimar commouo 
Gli occhi languidi & uomene fra uia 
Dicendo, ahi laffo in che flato mi trono • 

One ho ripofla la freran^a mia % 

Mifera etadeffecoio infelice , 

One cofa non é che buona fta» 
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£4 f #»4 parte ueggiàld cornice 

Gracchiar per i theàtrì , e5" Thilomena 
Tianger ne bofchi il fuo tempo felice . 

£4 /’d/fr* il tauro Fattèrdtòrnena 
Sotto il giogo al ardirò i buòn cor fieri , 

E quejlo è quel che il mondo trillo pena : 

Cofi fen uanno le arti, e i magtfleri 
Tutti in ruina,& non è chi folleui ' 

Chiaro ingegnosi cui fama fi /ferì •’ 

Fra forditi penfieri,inculti,& lieui 
Traflulla il mondo, & fra giudi cij falfi. 

Fra difcoYfi imperfetti auari & breui . 

Se mai dal cieco error fuo mi preualfi 

Qui le pompe rinuntio,& qui il fuo orgóglio * 
Che ferino in onde,& aro in liti falfi» 

Toi che io ueggo pien di ira* & di cordoglio 
Fuggir fi jLpòìlo,& pianger le pudiche 
Sorelléyche in Tarnafo honorar foglio • 

Fi Marfta cinto di loquaci piche 
Triompbar,& Mineruafi difirugge. 

Godendo Jtragne, & l* altre fue nemiche • 

Con la fùnga in man Cilenio figge, ! 

Ch'ergo è già defio, & contra lui s' affanna 
Come leone che per fame rugge. 

Et Cherulo fuperbo fede in fcranna 
Lodatodal gran figlio di Filippo , 

Ben ch'ogni altro giuditio il prema, & danna • 
trotto è il decreto , & uenga hormai Lifippo 
Con quant* arte fi uoglia , & uenga spelte 
Che tanto cu pregio buon, quant* occhio léppo 
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Chi piu fiiparpuo il uen(re,& lemcifceìle] 

Di publiche rapine ,00 ggi e piu degno ' , " . ; > 

Di habitarfunelcielfraC altre fielle. .. t T ^ 

Terò conuien eh* io canti per di/degno , y u J . . 
Ch'effendofu'lfetordelafentina , ^ 

* 3 ^ 0 » poffo contener ? animo pregno • 0 \ A ^ 

Surga qui l'alta tuba Venu fina. 

La cithera d'aronca,& quel d’aquino . , ,A ' 

Cbe'l feettro tien in fatira latina . tV ^ 

fulmini Terfio & ? antiquo Cratino 
Sufarion,Menandro,& Ftlomone 
Con fiil chiaro , CT fonante, & peregrino . 

Toi che l'auara & inuida lunone 

Sbarrato ha fufcio,& non uol che entri a Ciottè 
De altro nello mantel che di montone, 

T t da la Fregia fua V aquile mone • * * 

Ter annidami l’ affamate arpie 9 ; . -, > . ^ 

Ch'armari gli artigli adunchi a tutte frotte 
Tra lor uoglie crudeli atroci, & rie * , 

Siede rinuidia di uìrtù nemica » ; , x i < 

Tutta ripiena ctodij,& gelofia jY;;.J 

Quefia è la fera liuida che intrica . . ^ ,,n?\ t » 

Tutti i difegni glomfi,& chiari; \ ^ . 

Quefia è coli che i cor gentil fatica. i\ - ,r. o 

Tallida & macra fiede fra preclari •Un 

Scettri, con gli occhi uagabondi & torti, . 

Che a mirar dritto par che mai no impari . 

Denti fcabri di ferro,acuti , & forti , 

Fan fiepe a quella fu a lingua di ferpe , 

Che molti ingegni tienfepolt i & morti . 

Frffi 
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fele,& acuta perii petto firpe^ 

7fe ride fi altrui doglia non l* inulta 
Brama l' errar del mondo ; & odia Eutherpcf 
In lei non regna fonno y ma uefiita 
Vi uigilanti cure fimpre mira 
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Oueflo è quelincurabile letbargo. 

Che lei a morte diflr uggendo tira • 

Val* altro canto piu deflache sArgO 
Solleccita la madre di ogni uitio, 

Cb'un mar nel uentre fio profondo 
Vn ahijfo di gola y un precipitio 
Jlpre quando la mira il federato 
Danar,ch*è fimpre d' ogni male ini t io- 
Tredejurti y rapine y ufire a Lato , 
Seruitute y idolatra y ingorde brame 
Sono iminifiri del fio iniquo flato. 

Qual piu uago il ferro , che dì rame 
Struggo y coflei d'or fin filo e di argento, 
Tar cbefiflrugga da rabbiofafame . 
Spirto anfiofo y priuo di contento 
Ter la fiera uoragine y che prende 
Sue uoglie ardite in ogni tradimento . 

Jl cor fi naturai fila contende 

Che quando ogni animai fatollo dome 
Lei dopo il pafto maggi or fame accende . 
Vigilie fimpre con fie crude norme 
Bjngtoueni/fi poi che'l tempo inuecchia 
L* altre cofe create in uarie forme * 
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Quello è quel fimulacrofin cui fi /pecchia . "• -/ _7£ 

L’humana cecirkche Ifommo bene, • £\ f 

Vreuerte fempr e ,e amai fan fi apparecchiò» ? 

Quefto è il uenen,cheftrpe per le itene A ;i 

De le mitre Juperbe>e de tiranni, i 

C/)f hanno pofto in ricchezze ogni lor /pene . 

JLxnaro ferne de futuri dami . ’i 

C/;e Italia impregna^ languida fui parto 
Già fi comincia a torcer da g li aff inni . », . A • 

Ter te grida uendetta ilfanguejparto *i 

jD? /d Ultima horrendayche’ì gran manto 
Squarcile nontrouaad emendarlo far io • • 

il palalo di Cbriflo,il tempio fanto r. 

Fatto è un macel che di fi crudo & fiero 

Tronfie ne detttmai T aurica il uante. • 

Fame di or fin, cupidità di impero ? 

* Adulterati la fpofa cafia & ignuda , 

Che congittnge il figliuol di Dio con Tiero • * 

Fera fuperba indomita ebefiuda . > 

Sotto il gran giogo al curro de mortali ^ 

Con la tefia alia difdcgnofa & cruda . ,'■* v . 

Vienfene ardita fulminando tirali Z 

Di nana ambition tomida & pregna , \ - , , 

Ver dominar fopra gli altri animali, . I 

La faccia fua leonina parcbejdegna -uv. i >• ^ 

Ogniplacabtlgtfioyogniaitobumile -v. 

Ogni affabilità fuaue & degna. ' . > 

Due corna ba in tefia altere & fignorilc ^ 

£> cerwo di oro fino in rami J parte , 

Cingendo al collo un jplendido monile • 
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2 ) i ferro il petto crudo ha piu che Marte , 

Vaga di fe come lo uccel di Giuno , 

Che uagheggia il thefor fuo da ogni parte • 

Quefta infoiente par che mai alcuno * 

Lodar non poffa e pertinace uogli 
Far fi adorar conuoti da ciafcuno . * < • * 

Vanità gloriofa, alteri orgogli, 

Iattantia,elation,fafto,altere%ga ' ■ * 

Son de le come fine trifti germogli : 

Tubale il mufchio altrui, fuo flerco apregga . H 
Cercando ne le pompe ejjer ueduta 
I{ifplender purpurata in grande alteg^a . 

Quefta ignorante beftia non fallita, ' 

Saluo con qualche maieflà di un cenno , 

Loquace in comandar ,in pregar muta. , ' 

0 fabro eterno proiettar di Lemno ■ V? - 

Fabrica à Gioue il corrufc ante dardo, 

C he fulmini la belua fenga fenno . • 

Lingua procace, pendente guardo, ~ ,-v . * 

Gefti infoienti, cfiflimar fefleffa 
Sono le tube ìnangi alfuo flendardo. •’ ’ •- 

Dolcemente a l'orecchia fe leapprejja • • i- % 

Blanda adulation che l tor titilla * • 

Sentendola purirfuaue & fpeffa . ■ ìv aèi 'li 3 

Oruien colei che in dehtie forvila, 

D o/cf uenen fra il biafino di coloro , * - 4 

Che arfero il cor di fua trifta fauitla]: ■> v 

putrita di odo , in feta,in gemme, in oro, <>' r; ■ ' * V i 
Mufchi,gfbetli,acque odorate, e fiori , 

2)/ ogni fimo gentil trifto di uovo. ' 
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Morbida, & lajciuettafra gli odori • c ' , \Cl 

Siede cantando ; fp ettorata & molle , ... u >, ■ ; ,\ 

Ter inuefear di gente uana i cori. . .. ...» 

CflWf A?/ petto human feruida bolle J> 

Cowe uilmente in tiretto groppo allaccia . „ 

Io j pitto, che dal fango non fi eflolle , . 

fianca, & vermiglia la lifciatafaccia u •; 

Volgere quel occhio capeflrello & gioito 
Ladro , che fempre a depredar procaccia * o > 

Jl crejpoletto ermo, /pafo, & rotto . . >•/ 

In mille vaghe ondette,in mille nodi j 

' 5/ ingirlanda di perle, & d'or di fiotto. \ 

Carnalità , luffurta in tutti i modi -, Q 

Tar che con cenni & con le membra gridi , 

Coflei che ha l'arte de gli inganni, & frodi f . j 

3^*7 petto meretricio par che afisidi > o 

Cupi dì ne con l'arco, & con la rete m;. ; ; 

C omeinfidian le mofichei ragni anidi ^ l j 
Treccie ritorte in crejpanti comete , V \ 

Cincinetti, rie cieli i, & calamifiri : i . .1 j 

Sproni che accemlon la Venerea fiete f \ À <-,z 

Stili, & moiette fon fidi miniftri > ,Wvl 

D4 inarcar ciglia, & dilatar la fronte à *■: a 

0«e £<* il gioco di fiora fiuoi regiftri . 

If ampolle, il Jpeccbio,le bujfolette onte ; •. . ... * 

Di hfcio, bambacel, tenace gome, Ca.' '» 

Defiri tuffi ani, a le fatele compte f ..w* 

J carriaggi & le opulenti fome . 1 

Del fuo peculio fon foggiediuerfe . 1 ; 

Da [nudar petti, & increjpar le chiome f 

il Circe 
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1 compagni di quel che in fui telavo 
Lafciò la moglie, & diece anni fi perfes 
Quanti coflei conuertein lutto amaro, 1 - * " 
Quanti ne fa impazzir, quanti balordi 
Fa poi uolar con gli JlorneUi a paro . 
tieni p enfi eri tdefiderij ingordi, . 

Mollicie ì uoluttà,lafciuia i & fiuprO ^ 


Febo col tuo fauorj’ oro che io prendo vis*t 
Fia di men prccio,che ualor di cupro. 

Qui non fi impara poetar dormendo , * 

Nel monte ^ij creo: ma la mia cetra incorda 
L'altra che fnrge nona trama ordendo . 
Queflalelabrapar che lecchi & morda ■ il 

Turgide al mento tor te & rubiconde, < > v : 

De le qual mai la Ingluuia non dì fc orda* - 0 

Non fi cerca honorar di laurea fronde 
Quegli afpri crini di ogni/orde inculti , 

Che ban fempre in odio le Tegafide onde « 

Ma de le ccardi condimenti efculti i-‘i 

Sono contefle in nodi legirlande, 

Che harehber moffo Jipitió a notti infatti, 
lucido il uolto di graffetta pande 

Come il coco de frati in Vado liro, * wVT 

Chcfudafemprefra le torte grande: ‘ ^ 

Quello è il flagella firage , il gran martirà ' • 

Difiarne , di cappon grafsi, & piccioni, x 

Cheftruggono in le bragie lorbutiro* '• r J 


Circe mai in tanti porci non dijperfe 


'.0 


Sono ì configli fuoi fetidi & lordi * 
Se qui del dir la uena non recupro 
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0 sfortunati & miferi paltoni , 

Cta woh mi fcampan le dorate penne 
Da faruii in menfa J ita giotti bocconi . 

XJkW in gran predo à Contagia foflcnnt 

Ter diuorar la conte fa lampreda • * 

Il nome ba di coflei che alhor ritenne . 

Horuedi con quanta arte ella accorr eda ' 
Lamenfacar cadi fumanti piati -, v :J 

Del fuo trionfo coquinaria preda . 

Jy ipnfur mai fi folleciti pirati 

In cercar ogni golfo, porto, & (piaggia: 

Come l'aere coftei,mar,bofchi,& prati. 

*b{e di altro ftudio par che mai cura haggia f 
Saluo di incrudelir nel trijìo fangue 
Di ogni fera domenica & feluaggia . 

Uggito di leon,fibillar di angue, 

T^on è di tanto horror, quanto è il fuo fi f chi* 

Che per terror ogni animante langue , 

Con la uorace inclnuia. hor non mi arrifehio 
Teffer piu lunga tela, hor uolgo il fubio 
Ter tramar nouo fil (iroppiato & mifchio • 
Jlmara piu che mai Fel o marubio 
Sguigga con furia turbida & crudele , 

Che jpeffo altrui fa ftar di uita in dubio • 

Sue noci fuoi mugiti fue querele 
' Tonan fi horrende, che a ciajcun per tema 9 
Tar cbe’l fangue nel corfe egli congele . 

Due ferpe fanno al fuo capo diadema, 

Che (e morendo infume, & fuor del petto \ 

Gli efee un uapor,cb’ ogni altro foco Jchema. * 
o ~ Qut* 
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Qttefla arde da difdegno,& da difetto 
Stride co i denti, & (otto fopra uolue 
La terra , il del con uenenofo aff etto ; 4 

Le briglie di ragion fregia & dijjblue, 

Qitel maligno furor che uiue polpe 
Fa Ipeffoyconuertir in poca polue. 

Del auoltor che Gioue per le colpe .'«.ve > 

* Di Titio dette a roder gl’ intefi ini, 

T^on men uorace che affamata uolpe. 

Cede a cojlei nel [angue de mefehini c 

Trafpor tata dal* ira che la infama { 

Con Ictiita de fuoi moti feflini. ... . 

L'ultima beflia che f otto la mamma 
Di pigritia fi pafee ignaua & lenta , 

Che mai di ardir non hebbe in terra dramma 
Timida inerte,lorda & [onnolenta 
Venfene col color di un polmonago 
Fiematico che fetppre in morbifera. A oiV. 
L'accidia [eco, il uil torpor,che impago 
Di tutti i chiari ,& peregrini ingegni 
Tien in delitie lei per gran folago o . / 

Del tardo mouimento involto, & ccgni », « 

Moftra V ardir, eh e in Vocio [e piume 
Suol sbadachiando far unni difegni 
La forga di colei, che ne lefpnme 
acque del triflo feme di Saturno 
Teruegli il [angue, én le midolle turno» 
Flora pulfando col mio pletro eburhe 
La lira d'jlnfion,cbe difacerba 
Di giorno l piantole’ Lfoftirar notturno . 

* 4 
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Fuggomi fol cercando i fiori, & rh erbài 



Le campagne dipinte , i folti bofchi 
Ter ufcitfuor di quella uita acerba . 

Tra cieca, & uulgar gente, ingegni lofchi ^ 

Tiango mia forte ,& ueggio’L mondo tutto 
Tenebrato di uitij horrendi, e*r fofcbi . 

Chi potrebbe tener fi il uolto ajciuto r 

Di lacrime uedenda il fcéttro in mano . 3 

iAgfignordxiutich'à ogni ben de frutto? y: 

Dal indo idajfe, & dal ibero biffano, ì 

Da gl’ hip erborei monti a quei d’Etkiopia» r 

Sentito aprir fu gial tempio di lano. ■ 

Italia hor piango la tuaeflrema inopia , 

C he tremi al fuon de le barbariche armi. 

Che già domafli , &fur tua preda propia; 

Mucida uct ufi à rodenti tarmi 

Copro l’ infegnc tue di gloria Jfente, - ^ 

T al eh* io fento per doglia il cor feoppiarmi* 

Italica uirtà chiara, &pòjfente, ^ 

D el cui fplèndor già Stupefatto il mondo 
Si uidèyhòrfei Uèrgogna de la gente . , 4 ; 

Battendo' l tuo ualor [cacciato al fondo * n • - A h K 
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Piagne la morte della figliuola di queflio Tuo amico ; & 

f iiagnendo dimoftra quanto fia la uita Humana debi- 
e,&di poco fondamento- 


Di ET BJO al gran dolor là 
ufatd lira 

Seguir poteffe come dentro il core 
Ogni {parta uirtu da i membri ti- 


ra 


Con altro fliUco piu feruido amore 
Moflro harei la pietà che mi coflringc 
JL patir teco il naturai dolore . 

Quiui la antiqua Eutberpe mia 

E{e mi foccorre\Apolloal meflo canto 
Col pletro che i penfier noflri dipinge , 

Ma libitina f otto il nero manto 

De la immatura preda eccelfa & chiara. 

L'alma trifta unge il cor dijjblue in pianto : 


Omor- 
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O morte de ogni efculto ingegno auara y 

Tutti i noflri dijìgni rompi & guadi ; • — * , 

Quando la ulta è altrui piu deflra & cara, v * 
Saui a natura perche non contraili? 

Che non affieni quefla tua nemica , 

Che lafcia i rei per tor gl 'integri & caffi ? : 

*A che fi agii ff> er ange ft affatica 

Tgoflra mortalità con tanti j ìndi , ,, $ '}■ * 

Se dira parca il uital flame intrica? U 

y fon le arme fanguigneff franchi feudi, , r ; 

Che uincan la fua indomita alter eg^a, . 

Tutti torniamo al materno aluo ignudi . f : 

Però nel tolerar padre fortegga 

pipigli quel philofophico petto, . ^ 

Che ogni cofa mortai difdegna & ffregga, > $ f5 j 
Quando Jàlleuo alquanto lo intelleto , 

Veggio una dolce morte in fùl fiorire 
“Prima che inuidia f copri alcun diff> etto jjL L ] 

Dopo che generafli per morire. 

Quella che di uirtu era una idea, : v * 

Godi di haucrlauifia per finire. ... i v 

Che tutto quel che il mifer mondo crea 

Con gli anniuerfo il fin ndngga il uolo , > n<>K; 

Chi con Minerua & chi con C Ubere a. ‘ K, 

“Pianger deurebbe il padre , che il figliuolo -- «tir; L 

Senga uirrute infimo agli ultimi anni , - \ ' A 

Lafcia femenga, di perpetuo duolo . T 
Ma ella dìfcioltafuor de i ciechi affanni „ 

Salita è in del come fulgente fella ' ~ ,rv 

Lieue,e ff edita da mortai inganni, i 
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fiorir dolce de la-età nouella » ^ b 

Quanti già fur & fon chiamati illufiri r 
Che 'l tempo il chiaro nome poi fc ancella? 

Quanti altri che per uiuer molùlujlri . 

Speran falir a gloriofa fama. 

Onde conuicn chel tempo fe nefruflri ? 

Chi tarda al ben oprarla uita brama , 

Ma chi il triónfo fuo jfiera per morte , 

Quella defidra fempre inuoca & chiama • * A 

Che don cele (le, qua l beata forte . . w ù , 

Vince di un bel morir lo honor eterno > . 1 /a viVC 
Che fa fanima noftra a Dio conforte, 

Qual uago fior , che fuol per uento hiberno > -it 

Languir morendo quando il dolce aprile a hi 

’ Del gran Tauro del del perde il gouerno, •. > 
Chenel fuofr e fco, florido ,& gentile 
Vigor meglio era da uirginea mano \ 

Finir o per ghiande, o per monile 
Cofi al fin noia il fragil corfo h umano, \ •* v 

Mentre chel fiorfe arride in cima il uerde » si 

Chi piange un bel finir di morte infano , >> > 

Quanta inu til fatica fi difperde s < \\ 

Se morte non ntroua in fuo lauoro , v u\H 

Chi per lungo oprar fama non perde, « i\ 

Quella eh' or gode nel beato coro , . ixco'ì 

Fu fimulacro d'boneflatc in terra ■ Vi.ry , Wl 
Da far uh età ferrea tutta d'oro, uv. 

Hora uitrice al fin de la fua guerra > . b ^ \ 

Qual colombella femplicetta,& bianca r, r \ 

La eburnea penna al fuo [attor differì a, ..a;. k; y 

.tùO " " ***** 
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iA tutto quel ch'ai nofiro ing egno manca, \ *. y? 

Corae fuo proprio oggetto chiar comprenda r - ). 

5* en^altrofludìo che la mente J lanca . ><- * 

T ro«tfy? dou' aperto & chiar intende • • ' « - ìt* ^ ^ 

Quell* anima gentil ciò che per fede ■ mi £ 

T enemo del Signor che la su fplende : m niaO 

lui con gli occhi de l’ intender uede , r V ;u v.O 

di noflra miferia fi contrifla ; • » j vh , : 

5* e affetto di qua giù li fè pofjede \ *■ .. j. ./;r ; U 

>Ahi noflra uita,che fi alterain uifia • ~ o ai r> . > 

T en uai fui fior de gli anni in bianco pelo, :• v.n v V 
Come uil preda al fin morte t'aquifia t ò 

T utti corriam pur celebrando' l flelo u ì r \ 

Del corricolo breue al noflro fine v 

Chi uarriua la fiate , & chi co'l gelo . - •- : \ hvi 

Quante città famofe, & peregrine , ha v,\ ^ 

Quante fiup erbe mitre , & quanti regni 
Hanno uifi o col tempo lor ruine ì o ir ; ^ 

yfon hor della Grecia i chiari ingegni s* s -.v\ h v,- 3 
Zc lor gran {ignori e, lor gran ginnafi 
C//d par cta7 wowe fi ritegni $ «D 

Marmi fpartanifi gran corinthij uafi , bWf-ft 

Vfon l* alte eloquente, o fante mufe i j a» ’il 

Fo/?rc’ helicone y u fon uofiri parnafi? Tw ivi 
Vfon Copre magnanime , e- profufe ‘ . j r ihv 

Del Macedone fier 3 che l’indo Ida fi? e •<. ’ v i 

Corfe,ma in fui fiorir morte l delufe *ti 

Pfon quei, cb’ il Mar T{ubro,& l' onde caffè ' ' 

tributarie al bel terren latino 


Con quanto par cbel giorno il Sole inaffet - 

0 #* 
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Oue fono i trionfaci gran domino 7', 

Di Cartbagine ch’emula a Romani n» uu v- 
Fu già per l’infelice fuo deftino i » U'Yè . vV ^ 
Otte fono bor gli hebreiyoue i Troiani ? A S > • <1 

Con lor fuperbi» & opulenti imperi ^ 

Squarciati piu che mai lepre da caniì . . \ - d‘ > 

Quejlo tl porfo fallace a i gran penfieri, ■* nvapl 

* /Ll'immenfe fatiche ,alle grand’ opre» »\ -Ao 

Che nuocendogli anni fon guerrieri» < aT 

Tutte le noflre pompe terra copre . v . . * , , j ? : \ó*3 

Tutti torniamo al fin deferta polue \ ■ Vi^Vxy; 
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Che imbecillità noftra difcopre. 

Mentre la ruota fempiterna uolue 

Che ci uaglion ricchezze che gli honori , 

Se ogni un qual nebbia al uento fi diffolue i 
Inferi in quante tenebre d' errori 

Sudiam pur dietro a quel caduco bene » 

Che poi nulla & par fi bel di fiorii 
T{on ci accorgiam come a granfalti uiene 
M orte incalvando i noftri inutil pafsi • 7 < 

Qual sfrenato leonfuor di catene. 

Padre quantunque il termine trapafsi ^ov; > » \ 
Ter ritornar ne l’ubertofo fonte v/** vA'J 

L’acqua che già con picchi uafo trafsi » 'tòCL 

? ac dolo fol perche fiorite & pronte vJJL 

Trouarpofsi le frondi che mi ciuf e 
Tua manoyintorno a la mia indegna fronte , 

Oltra quella pietà,che il cormifirinfe 
JL pianger te co in queflo burnii poema u 
Che già il tuo cor amando al cielfojpinfe , 
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Quanto è /* ardor, quanto è lafiorga eflrema 
Di un uero amor di cantate uiua. 

Che crefie con uirtù, col uitio [cerna, o 

Quello è lo impulfio onde conuicn ch'io [crina 
La prouata uirtn di quel tuo germe. 

Che di Minerua al ciel portò Colma. 

Bjuiuer tu il uedrai come quel uerme 
Che tej[e il dolce nido, in cui fi nifi e 
Ter rinouar di [e la ulta inerme : 

Cofi morendo la uirlufionfie 

T^el grembo al [uo [attor pura innocente , mT 

Che un filmile a [uo filmile appetifice* • 

Coftei [u fempre in amar Dio [eruente, V Xiv. i . u 

Tal che da compararla a noflra etade - : ra tv ) 

Klon è, ma porla fra la pri fica gente. 

7{e cerco [ol che mi odan quelle firade s 

Che cingon le alpil mar circonda & bagna. 

Ma di Jlmphitnte le ultime contrade . , 0. * 

Quefio èl'honor che un bel morir guadagna, 

Quefio è il piacer che io prendo di tua figlia < 

Fatta nel ciel fi glori o[a & magna. 

Vn popolo è nel mondo finga briglia , . ~ 

Chi infredda neue ilgrancaucafio pafie. 

Dal qual efimpio nofira mu fa piglia . 

Quefio fi attrifla quando il figlio nafie, a 
Ter la ulta mortalmifera & egra. 

Che a proua fi comincia ne le [afre. 

Tot nella morte ciafchedun fi allegra 
yedendo il fin di quefio career tetro 
Inaujpicato qual per Gioite a fi egra; 

• ^■^ 4 . Ma 


A 


Li J 


rr» 


-, uluvySv 


| 


I 


fi V 1 "K T; 0 * ' 144 

Ma tu che fempre come leggio in uetro 

Con lo intelletto a i naturai pereti ; va T 

‘Penetri, oue il mortai non po gir retro . 

Lafcià il molle cordoglio , i trilli fleti ito ; 1 

M-luolgo feminil, che altro foccorfo v ; . 

?v(0w ha da del che il fuo dolor acquieti. ‘ ^*0L 
die l huom fauio mai per alcun morfo v 
Di famelica forte contriflarfi, - < £ V. 0. 

fuperbrir nel fuo felice corfo : ' nVj 

Qjieflo è il dritto camin che uedìanfarfi ‘ H •' r *5. 
Celebri al mondo fra gli' antiqui heroi, > 

C&e ponno a gli altri numi in ciclo equarfi • V 

£><* /e maitre infino a i liti eoi -v> ù j i&* 

B^bomba il nome eterno, e il chiaro grido , V > 

C/;e <z/ cielo inulta gli feguaci fuoi . > 

Tero /è i» te di gloria alta cupido : 2 

Contende fol per ihonorata fronde, 

C/76* a 1 'oJJa fi apparecchia il facro nido . 

d/> il tuo legno per le aure feconde \ ^ Wv> l\\ 

Far di fe prona, e ne le auerfe unquanco } 

7 \ \on fi crollar qual foglio in mego Le onde • * 

Vedi che il tempo al lungo uiuer anco : , Vi 

£ nulla, 0 cieco ardir, mondo deliro , 

Che appresi lo inuecchiàr fra gotte, & fianca » 

Se Virginia & Armonia che patirò * 

Morte uiolente ,haue[fer uifia il giorno 
Chonaturafe arrende ad un fo/piro, * 

Che hauerbbon hoggi di cotal foggiomo > ■» & ‘ -4 

Se dopo mille uolt e il Sole ha imp ito **‘ fk 

De la for ella l'nno,& l'altro corno i 

Trender • 
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prender diè adunque il cor gentil partito, , « * s 1 

Perche fiam noi di ogni altra cofa incerti 'j< t 

Saluo che del morir l' ultimo imito* v 

Quanti chiari philofophi , & dif vrt\ 

Indagatori de le caufe occulte 
D’altro non furon che di morte certi ; • 

T^eti fidar per dtfcipline inculte 

Del gran Burlco,Bridan,Tìsbaro,e Strodo 
Che altra cenema al mio de fio rifinite . 

E t qucfio è quel che mi confiamo , & rodo , 

Che ogni cofa in natura dubbia ueggio , 

Et fa per nulla ilfiauio cridar odo • 

Si che qui decorrendo non uaneggio 
Che il noflro intender tutto è openione > 

Come di ciò per tefiimon ti chieggio ♦ . 

Qual Socrate, Pitagora, o Platone 

Mi porranno il uer lume mangi agli òcchi , 

Che una uil . Ape intendi per ragione. 

Era queflo uan freneticar di (ciocchi 

Ci andiam pur co/i dietro al Audio nofiro , i * : ; \ 

Oue ogni ingegno al fin par che trabocchi S • y\ 

Chi è felice nel biffo, Archine l’ofiro, , 

Chi ne l’armè fulgente, & chi in Orpheo . • a. 
Come ucceUin col modulante rofiro» 
filtri adoran Minerua>altn Lieo, c 
filtri Fabricio inuocano, altri Mida, ■>• v. 

Chi uol Diana,& chi lauda H imeneo , e » j 
Dietro, uirtù,trifia fortuna crida, . j» . a . 

Qual giufiitia ne r egge, chi' l morale 
Scaccia nel fondo, & lieua il parricida : 

0 quanto 
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O quanto corte fon le nofirc ficaie , 

Con le qual ci crediam toccar la cima 
Che V human a bufferà non affale . 

Qual uana opinion, che debil fiima 
Far debbiam noi di un uiuer coft baffo 
Che ha piu duro il metal , che noflra lima ì 
Da il giorno primo in fin l'ultimo paffo 
Che tutte le alterezze noflr e chiude 
La terra, ofculti marmi,ofcabro faffo . 

Che altro fi batte fra il maglio, e l'incude 
Del temer, & fferarnoflro fallace , 

Ch'il tempo incerto, che i penfier delude? 
Che altro fi uede eh' un corfo fallace i 
Vn fiimol di natura, eh e ne impelle 
7{e l' lì orrido filenùo,oue ognun tacci 
Benché fiam noi guidati da le fl elle 
Con libero uoler che l'alma feorge 
Come il pafior le erranti pecorelle» 

Za crudel parca ineforabil porge 
Sola certezza del tremendo affatto 
Che fpeffouien quando altrui non fi accorge 
Torte di ferro o adamantino fmalto 
Trapaffacome fulgor e,cb e in piume 
Troua,o chi ha poflo piu la rota in alto • 
Quello è il fuo tetro & naturai cofiume. 

Che a pianger ffeffo inulta il uulgo errante 
Cieco del tutto etpriuo di ogni lume • 

Ma guarda un poco Socrate & Cleante 
Che qual cigno cantando a morte corre 
Ciafcun di lor intrepido & collante . 
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Mira il buon Caio faldo come Torre 
Vibrar fi al petto la pungente jfiada 
Che in cercar libertà morte no abhorrc 
Tarli forfè che Empedocle fen uada 

Tepido al fpoco ardente y one Ethna uome 
La infiamma in cui morir tanto gli agradat 
Et quel che mai nonfeppe intender come 
Reggiraua lo Hentipo qui non patte 
Scarcar de Calma le grauofefome . 

Qitcfto pondo corporeo obtufo & grane v 
La tien fcpuita,incarcerata &fofca. 

Che apre la parca & ferra confida cbtaue . 
Ma chi fia quel fi cieco che cognofca 

La uirtute immortai dei' almi facr a, - 

Che non flerpi la felua oue l’imbofcai 
La aitar a ambiiion:che fempre flacra 
le impudiche illecebre del mondo 
Fa parer morte amara , acerba ,& aera .* 
Sola uirtàfa l'buom morir giocondo, 

Che il ben oprar del fpirto illtt]lre,& degno i 
Tende bramando ujcir del mortai pondo • 
Se adunque fuegli il pellegrin tuo ingegno 
Vedrai falir del corrutibil fango 
L'alma affettata nel celefle regno : 

Laffo fra te diraiypercbe rimango 
T^eUi fecciamortalputrida,ebreue 
Che iogiouinetto anebor quefti anni piango 
Tafjà la noflra uanità qual neue 

Tocca dal Sole,& qual foco di paglia: 

Che al fin fuo noia uia repente & Itene • 
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Qual marinar che ne le onde trattagli* 

Si affanna prefto per uenir al porto 
One fua merce pretio fa uaglia. . 

Tal deurebbe effer quel, che al camin corto 
Del uiuer noflro ua cercando il cibo; 

Che è de le alme beate fot conforto • 

Quanti amari trattagli al giorno bibo. 1 *} 
Senga jperanga, & quanti inutil fogli 
J\iuolgo ognbor quanti ne squarcio ,e fcribo? 

,i Fra qu efti acerbi , & mi feri cordogli 

i Taffo mia ulta, & prego ogn'hor natura 

Che dal career mortai prefto mi ffogli. • * 

) M'tfer chi pone infango ogni fua cura. 

Ter lafciar dietro un ricco teftamento, .-io.* 
Et putrefar fi in alta fepoltura. 

Et benché al pondo le mie deb il /palle ; 

Siano impotenti, almen dirò felici 
Chi con uirtute in quefta ofeura ualle ; 

Cercan far fi del ci el neri patrici . • * , l 
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Pifcorre in qùefta quanto fia lo hupmo di pocacogoitio 
jic, ch’andando dietro alle vanità del mondo non co v 
polcc Ja lua conditione,Iaqualc è mifera & infelice . 

yjl Ti DO ho ben volto il pen -- 
fier fianco intorno y 
Tipntrouo altro nel cieco uiuer 
nofiroy 

Che di vana ffreranga vn breve 
giorno . 

T{e fitto il cauo del Etbereo chioflro 
Ta/ce natura il piu di tri fio animalcy 
Di quel che in me mede fimo dimofiro » 

Qitando eh* il fimmo opifice immortale * 

Diftinfi la gran mafia di elementi , 

Concordi tnfieme di difiordia equale ♦ 

Cli bumidi pefei e i uaghi uccei nitenti 
Creò ne /’ acqua>& del terrefirelimo : 
thvomo formò fie pecorc>e i giumenti i 

fecel 
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Fecel poi fopra gli animanti il primo , 

Pót il fri etidor de la fuperna imago » 

' imj re/wJ/è w*/ plafmato fimoi 

Ma i defcendenti de L'alta propago 
Vfciron tutti di un corrotto ferite. 

Che priuò l'alma del candor fuo uago: 

In fetor de luffuria, in dubbia freme v V 

Tra feruida libidine concetti 
Siam qui in un bofco di ignoranti efirema 
Tutti nafcemo nel contagio infetti 
Di quei ludici ottenebrati , & falfi , 

Che dal nemico lorfuron decetti . 

T empo fu già che cC amor ar fi, & alfi, 

T {et primo ardor delgiouenil difeorfo; 

Ma con Carme del ciel me ne preualfi • iO 

Et mille mite per difdegno ho morfo ' 

Le ungie mie,ripoJàndo la radice 

Del germe bimano fuor di uìa trafeorfo : C\ 

E dico madre mia fola infelice, 1 V.-'_ 

Che partorifti me figlio di affanni, - r . l 

Oue ragion a Copre contradice . -4 . \ 

Fra quefto borrendo turbine di inganni . i\.\ 

Ti efonerafii al doloro fo parto • V • 

Ter crefccrmi terror di eterni danni ; ' u ■ 

Et l'utero materno ofcuro,& arto . 

Terche non fu fepolcro a chiuder l'offa 
Tria che il uagito hauefsi in terra frarto t ---Al 
Et dal tuo uentre ne la caua foffa a i 

Tfon mi uedefsi andar, angi notare 
Col tempo , che uien dietro , e gli anni ingroffa ? 

T 3 Tiato 
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T^ato in fetor, in pw%ga ritornare 
Debbo io per farmi poi efca di uermi: 

Mifer mondo che (io piu teco a farei 
tìaran tanto poter gli organi infermi 
Che C appetito la ragion mi aneli 
Senga farne io mani fejhfchcrmii 
Felice quei che han desinali i cieli 
Morte prima fcntir ch'intender uita, 

Ver fcorrer fenica frutto a i bianchi peli • 
Lajfo con quanta pouertà infinita 
In quefla luce entrai nudo (imbecille; 

E ignudo ini conuienfar la partita.- 
Come pon fiar le mie luci tranquille , 

Fedendo ufeir di me tanto fetore. 

Che una latrina parfempr e chefliUe t 
Troducc quaft ogni herba il uago fiore , 

Gli arbori frondi,fior, liquori & frutti ‘ 

Di uirtu pregni ,& di foaue odore : 

Fedi animali fol di meprodutti 
Sono, Lendini , F ermi, flerco, orina 
F ebr i, to ffe, dolor ,p aure & lutti 
Mi affrena la ragionai fenfo inclina, 

Fo tentando fortuna che mi figge 
Et fe mi affetta, dietro ha gran ruma . 
il penfier uano col de fio mi firugge 

Jge mi accorgio del tempo che mi inuecchia 
Benché nel cor la confcientia rugge . 

Jdobedir a natura apparecchia . 

Quel che la mente mia ne l'altrui efempio 
Col lume di ragion in man fi [pecchia , . 
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Oliando l'ultima età trifla contempio . % 

CuruajmorbofaJiuida & disforme, 

Tutto mi aryicio & gli occhi di humor empio*. 

S negli fi hor qui noflra mente che dorme 
Sepolta in la caligine dei mondo . 

Et cerchi il uiuerfito con altrenorme» 

Qualunque carco ua di mortai pondo, 

• T{on /peri mai uederfì qui contento 
Che la noflra miferia è fenga fondo* 

Con fudori ceycam l oro y e l'argento, ' 

Trauagliando la età di parte in parte , 

Fin che la parca il nino lume ha fpento* , 

Che uaglion uofiri (ludij ) tngegni,& arte, > 

Che ne fa ir con la fkperba fronte 
Se fi ripente poi ognun fi parte? 

Che ne ual acercar i l piano , è 'l monte, 
limarci fiumi fie cauerne,eibofchi. 

Ter correr ciechi al fiume di ^Acheronte? 

Sono inofiriuederi tanni lo fichi 

Che ci crcdiam qui forfè niuer fempre 3 

Ma chi è quel che mortai non fi conofchi? > 

Chi è quel che'l aloe co'l mel diflempre ^ 

Ter ber poi dolce chi è quel che non ucd* 

Che a la firada del del fi ufa altre tempre? v 

Chi è quel tanto occecato che fi creda o* 

Viuer qual Belua & poi ne la uecchiegg* 
fender L'anima a Dio diuitù feda? \ -, y 

Quante fiate a inuefligar la altezza : i r / £ 

Delcielmimifi,eilcorfodeleftelle 
Con filìdio piai di uigilantc ajpreg^a? 

T 4 Spe - Joo^ic' 
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Sperando al uulgo de predir nouelle* 

Et per faper come natura adopra 
V ordine magno de le cofe belle. 

Ma quando bo poflo la ragion di [opra , 

Veggio tutto fatica & uanitade 
Effer del fiudio mio frequente V opra. 

Jge ritrouo altro in quefla breue etade .. 

Che tormenti, dolori, affanni & morbi 
*Ncle uiìle,nei borghi, e in le cittade. 

Ben fiam noi ciechi in tutto ben fiam orbi , 

T oneri sfortunati fe affettamo 
Che eterno foco nofire macchie forbì. 

"Fortuna in pouertade beflemiamo , 

In ricchegga gli bonori fono fcarfi, 

Jge mai di fiato alcun fi contentiamo, 
jl feruo del patron ueggìo lagnarfi, 

Tutti gran Duchi,Trincipi,e Signori 
Sempre in paura di fortuna fiar fi. 

A lauirtù ueggio mancar gli honori, 

Et la ignoranza hàuer la briglia in mano > 

Che il frutto di giufiitia hajpinto fuori . 

O ciechi quanto il dejìr nofiro è uano 

Morte ci incalva, il ctel fpeffo interrompe 
Quel che dìjpone lo appetito humano. 

Ogni co fa col tempo fi corrompe 
Creata giù ne la sfera pajsiua , 

Che uolgc in fumo le mondane pompe* . 
l! anima refia in femp [terno uiua \v;-.vaV. -..v 

Oue è il foco eternale, o fu mi deh Vi» ' 

Smangi al fuo fatt or fulgente Diua : \ o > 
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Tafiidifice la fiate, annoia il gielo. 

L'autunno è piert di morbide di periglio * 
Recando primauera dhcho ilfuo telo . 
Poueri di giudicio,& di con figlio, 

Veggio un fratello incrudelir nel [angue 
De l'altro, e in arme (la il padre col figlio* 
Chi gode un bora, cento mefilangue. 

Morte, uecchieg^a,ogni contento Jpoglia, 
Co fi nel fieno nutrichiamo l'angue . 

Veflcfi lo h omicida, il pio fi {foglia • 

Virtù è bandita, il uitio in fiedia regna, 

Jge troua fiato alcun altro che doglia • 

La arroganti del mondo fi difidegna 
“Piegar il collo a quel fioane giogo, 

Che di fialir in del qua giù ci infiegna • 
Lajfio, che per gridar l'ingegno io sfogo , 
Vedendo intento a cumular thefioro 
Quel che è uicino al fino fumante rogo m 
J \ugginerafsi il uoflro argento, & l'oro > 

Et le prtrpure fian paflo di tarmi. 

Quando farete nel tartareo eh oro. 
Sentomi de la propria imago ir armi, • 

Quanto piti penfo in la mfieria noflra. 

Che cerca putrefar ne i [culti marmi • 

Pai fieneita con la ere fi a alta ingioftra, k 

Solo inuocando qui fortuna Dea, 
igei campo ,oue le forge fiue dimoQra. 

Chi non f ? accorge in che trifia mofehea ' 

Sia per fumar ilfuo fetido ine enfio 
Che il nocbier placa de lefiigie rea . 
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Quando fol meco rimembra ndo penfo , -, V a • 

La miferia di quefia aita humana , 

Sì efiingue la virtù d' ogni mio fenfo « 

0 iudicio imperfetto , o infuna* 

Cbeuogli g no il termine è prefiffo 
Oue ba finir lamia ffierarrga nana. 

Quel ohe fia meco in amor firnpre tuffo: 
Fuggirà aìlhor, quando pallido e f morto 
Sciolta barò l'alma dal corporeo abiffo» 

‘ Seran poi igtermi beredi di quel morto 
Corpo di terra in delitie nutrito , 

Che ogrfbor piu fi a aie ina al trillo porto» 
Tempo è hormai di baucr prefo partito * 

Et fuggir le onde tempefìofe & fcogli , 

Oue il nauiglio human fpeffoèfcbernito • 
Tempo èqui da uergar pur grati fogli , 

Al entre il fior de la età e m cima u erde: 

Tria che l'autunno fua uaghegga jfiogli. 
Quanto or l'ambition noflra dijperde 

Con gli anni>e quel che a gran pena sacquifia 
C ome in brette foffiir tutto fi perde? 

Chi ba fior d'ìngeno bor qui mecofiattrifia 
Piangendo fin che l'alma fi fpngiona 
Fuor del fango mortai che e bello in uifla m 
Ch'altro è di uefie ornarfi la per fona* 

Ch' un fepulcro dorato pien di pug^a, 

Oue nofira mi feri a fi irnpregiona? 

Mar ani glia non è fé alcun fcapwggga 
'Lfelb umano de fio quando cbe’l forte 
Sanfonfuuinto da tuljeminugga. 
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lacchi, peneri, indotti, & fauij a morte 
Tutti fen porta il tempo uia repente. 

Et fa/si terra ogni mondana forte: 

Ter la moglie il marito uiue indente, > 

Cercando il nido a i potter i figliuoli > 

J^on troua mai ripofo ne la mente : 
il caflo fi apparecchia a guerra e duoli 
Del mondo rio , de i fenfì,& del nimico , 

Che mai non lafcia i nofiri corpi foli* 

Tiange il lafciuo,attriflafi il pudico, 

Co fi egualmente ogni flato trauaglia 
Ticcolo, grande, futuro e mendico . 

Chi è quel che fopragli altri tanto faglia , ;> 

Di celebre uirtù,che trifla foma 
De nitio tetro al fuo fplendor no uguagliai 
Toi che cinfe la uerde perizoma - ..i 

Lo antico primo nofìro padre Marno 
Terfetto huomo qua giù raro fi noma: 

Tluffero da quel tronco in ogni ramo , ; < *. ì > 

Di noftra humanità le opre fuperhe 
Che fanno al del falir di noi richiamo» 
il mondo è un prato pien di ìnutil herbe , 

Oue che l'angue afcoflo morde in tempo, 

Chel uenen fcopre con fue noie acerbe: 

Tero mi crefce il duol quanto mi attempo vi 

Che queflo cieco uiuer imperfetto f 
*{on babbi conofhuto piu per tempo . 

Quando ragion mi drizza lo intelletto * ' -, 

Peggio del mondo la crudetnequitia 
Che mi fa l'alma contriflar nel petto» 
j Su- . 
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Superbia altera & p alida auaritia , 

Pannò fcriuendo tutti i noflri lidi . , > 1 

Ter /finger fuor ilfeme di giuflUia* 

Chi è quel fratei che ne l'altro fi fidi, -, 

Quando lamico padre è giunto alfine , 

Che non fi partim con le jfade <&• cridi , 

Le leggi fono nane a le rapine 

Che hoggidì il mondo apregga, e piu non sufi 
Virtù lodar fra Calme pelegnne. 

Bùggimo il fito confortio o dolce mufa, 
jlndiangi a goder foli il noflro canto, 

Fuor de Cauara plebe al fin delufa • 

Conuertircmo il ri/o in trifto pianto - ; - > 

Senga curar di riuoltarfi a dietro , 

Che nel penfier già tremo tutto quanto,’ * v. 
Lafciam pur Coro, & fe mancherà il uetro . * 

Ter ber la concauata mano fia 
Tiu dolce che le gemme, & C duro tetro * 

Si trouaremo otte fortuna ria 

Tsfon uerrà per imidia a metter campo, 

Jge torci quel che non ci ha dato pria . 

Stateui in pace amici miei, eh 1 io fcampo 
Ter uiuer lieto fuor di auari littii 
Oue i uefiigij lackrimandofiampo 
Debbo fempre inquietar miei /pinti afflitti , 

Et blandir la infolentia che mi accenda , 

Romper con furia i termini preferitti . 

Chi uol effer felice qua gin prenda ‘ 

Dietro il mio folco, che /fumando corre 
La (ìrada } pr ima che Cela defeenda • 
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Cli filtri thcatri& le fuperbe torre. 

Le honornte preture, e i gran Domini 
'K^occiono quando altrui morte precorre i _z' 
guinijiam noi del mondo peregrini - . v<\ 

Cornatati da Chriflo a quella menfa . v . >.Cl 
Oue non ci entra [alno i picciolini • -, : ;•:> > 

0 lieta pouertàìricche^T^t immenfa , ^ 

C ewwtf , che adorni fola il paradifo; , . t r x 

Owe il fuperbo auaro mai non penfa • < < 

Cigli fragranti ne l'eterno rifo 

Son quelli ch'hanno il mondo per coftume ■ \ 

Hipoflo fotto il pie fempre denfo . „ ^ 

Cinge di hilaritate un latteo fiume . : * : 

L' burnii tugurietto fin cui giù piotte .V: • 

Suaue nettar da l'ethereo lume, . . , k< 

felice uita folit ariamone - ■ v% . 15 

Afd: non fta filo peregrino ingegno . r- j • . 

Che inuefligando ognhor ua cofe notte , -y A\\ 
fu fei la fiala del celefie regno , • . ;*‘Vh 

Sopra la qual il flirto humano fi arnie. 

Che lafciail mondo di tal guflo indegno • 

Inacqua, e la manna, il ^ uccharo,le giande 
Et gli aflri panni fon cocchi , eJr ofìri 
Oue che il cielo ogni contento flande i 
Vittorio fa col nemico gioftri 

Tenendo fempre a Dio la mente quieta , 

Vóli co'l flirto a gli beati chiofiri. 

Quando che in l'Oceano il gran pianeta , 

Declina i raggi, all hor ferina p enfi cri 
Taf si la notte meditando lieta . 
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li mondo affanni, e tu ripofo fieri : * ' 

Tu con pie j calzi etcrn càmcnte uiui 't A. 

Scaualcando uil morte igran corfieri . 

Tra uerde piante, querci,faggi,oliui 
Dolcemente cantando tencuai 
Col mormorar de chiari & fr efebi ritti , 

Irla la auaritia noflra è fempre inguai , y ì 

f / we loro fi heue ogni ueneno, w r , 

Quando ficura col bel uetroflai . » : *0 

T« il cielo , zo ^«z uil terreno 9 *\ . *• ì 

Hor /òn difiofio al tutto di feguirti 
Tria che de gli anni il numero fia pieno : 

Tratta ho mìa nauicella fuor di fimi >. * v > i 3 

Ter rìdriz 7 àrla al tuo porto tranquillo < 2 
Oue è ilgimnafio de fublimi fiirti. • . «Z 

Mondo riman col tuo regno pttfiUo . - vi 

Che arte non regge, ma cafo & fortuna 
Che io fiero goder col penfier tranquillo 9 
Quelfuperno che adoran Sole & Luna . : 
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Nella quale dilcorre che rhuomo d’intelletto dee piu to- , 
fto viuer in tallita ch’aJrramentc,& non lodacbcl’huo 
no letterato toglia moglie . 

T l I{T 0 gentil, magnanimo, & 
fublime 

Che qual Mecena al Penu/in poe - 
l t a ; 

Morni di fauor mie caftre ri- 
me. 

Tu feì di Febo il falutar pianeta. 

Che drixi in porto il trauagliato legno , 

C h* il mar fenga di fempre inquieta • ■ • ' : 0 

T{on pofjo di T^ettuno il uaflo regno 
Solcando remigarle giù dal cielo 
Di mia falute non di (copro il fegno . ' ^ = ; i 

Laura fuaue ffiri al fiacco uelo i 

De la mia nauicella, che ormai copre L - - ' ; 1 

laonde che JpeTgan di Tritone il telo • 
liccio eh* io pofsi nnouar quel' opre - 

Che ufeirongià de la fiatentc uena , 

Doue Tolimnia il fuo ualor di/copre. 
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L 1 B ^ 0 

0 dolce Mufa,o feruida C amena, 

C be porgi al tuo cultor fempre ilfauore 
Del modolar che urne e Filomena > 

Rende al mio ftil il nitido fplendore 
Che fugate le tenebre y al fereno 
Vofsi in Varnafo ber dolce liquore . 
tlor che il tuo aiuto quinci mi ha ripieno 
De l* inferno calor del [acro nume , 

T^on poffo piu tener la lingua a freno • 
Surga colei che fui paterno fiume 
Fu <£ \Apollo conuerfa in uerde alloro 
Di caftità fplendendo un chiaro lume . 
Qui la dea Vejla fra il uirgineo coro 
Venghi e Dittina con fue uenatrice 
Ts^infe, chefempre a tal pr e fidio implo 
' 7^on accendi Himeneo le tede aprice. 

Ver far fi uincitor de la paleftra , 

Che dimicar nel mio theatro lice . 

Ma fi reponghi da la parte deflra 
Tutto il ceto de uirgini pudico , 

Oue lafciuo amor non fi incapefira. 1 
Da la fimiflra l' altro fluol nemico. 

Che fecondar fa la natura humana , 
Sotto il decreto de Cicrope antico . 
ydrem fra quefli due materia piana 
Se gli è decente al fauio coniugar fi , 

O feguir cori uir tu fempre Diana . 
Dìfficil nodo,& fretto dafgropparfi 
Ver l' ingegno, eh e dietro il fenfo tira, 
Quando non può dal J'uo fango leuar fi • 
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Mafie lume diurno il cor infpira 
Come fatto progetto nel profondo 
De le noflre miferie il fauio mira . V r t 

Et perche l'alma nel terrejlre pondo \ : JL 

Si connette di un uincolo che liga 
La parte eterna corruttibil mondo: , ' j 

Quella nel curro del uolante biga ? 

Sileua in cielo al domicilio eterno; 

Lafciando il corpo: che la età cafliga. 

La nojlra carne, eh e è cibo di inferno . .... . ; 

Se adiudicar fe fieffa prende ardire* l 

Tutta fi parte dal rnotor fupemos -> V ’ v. j 

Ter che è fomento inlei che ci fa gire . . t / 

Nel baratro de ifenfi,oue fi coglie 
Morte,chenonpoalcielmaipiufalire m < * 

Horquefla parte cerca di tor moglie 1 

Come retta dafe: non da la guidai: n 

Che in lei rifflende di celefli uoglie • t v J • : : 

Quiui al conflitto la ragion disfida ... 1 . 

Él [enfio per difeuter lo argomento, \ 

Che non fi amoglia chi in mrtù fi fida « 2. " * > 

Et per fiegm de V arte il documento , . ‘ * \\v'i di 0 k. 

Qui fi darà principio al noftro iberna: ' 

Crefcendo al nouo fuon grato concento, v > 

Non è r ancor che piu mordace prema . ’ ■ '* 

V n ingegno uiuace, di quel letto; • 

Ch' il fplendor del ingegno ojfufca& [cerna. 

Chi è quel che poffa conio {pino eletto, \ 

Scander del cielo a quei fulgenti lumi 
Battendo in moglie pofto ogni diletto* 
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Se bella fa di forma & di coflumi , . , 

Diffìcile prouincia bara il marito , . ^ 

Ter cuflodirla y anchor che fi confumi. , v ; . \ 
Dura imprefa a le man: duro partito, \ . . v*. 

yiue in fojpetto, & non fa da qual parte » 

Volger fi pofsi il pouero fchemito. . , ... ? i 

*Non è rocca fi forte : oue che Carte v , , > 

Bellica flringa ognhor di fiero affatto: i j L\v lai- 
che non fuccumba a lauirtù di Marte y . 

Vana bellezza il cor fiolleuainalto , ' 

Bramando fimil forte y & non deforme, . ■,*, ; 

Che difcordino qual mufchio da {paltò* ; * l t ; 

Ma fe fian le uaghegge lor conforme t - ■ - 

Dijponanfi al tran aglio, fin che fianchi 
Si trouin di mortali fuor deforme* . £ > 

Bellegga mai fengafuperbi fianchi 
Viftanonfu : ma chi ne uol far proua , 

Conuien innanzi tempo il crine imbianchi • 
Caflaeformofararofiritroua y x. 

Quando al ornato ogni fua cura tende 9 
Che gran fafiidio nel pcnfier rinoua. , r 

Idolo dUuffuria y in cui fi prende \ ^ 

Quel duro giogo di infoiente pugnati . 

Che libertà mal conosciuta uende . . - 

Stafsi a V imperio di una feminuggga , l 

Seruodiognifuo cenno quel currucdv ot ^ v «- 
Che trema di faper fe ella/capugga J j 
Queflo è il corfo uiril de lagentuca ,j . 

Che cerca di indolcirlo amaro tofco 9 
Sentendo uacua di uirtù la nuca. 
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VanOy&breue piacer preflo conofco 
Qual uento trapalar ,oue bellezza 
Grata già fu, che poi giace nelfofcò , 
Dote opulente Jpinge in grande allegra 
Quel deftr che non mira il tri/lo fine, 
Oue fortuna Suoi iaculi fpegga. 

Dormo fa non fu mai fenga ruine , 

Ma ricca moglie di infoiente orgoglio 
Fa tremar la famiglia , & le uicine . 
Superba,# ira piena, & di cordoglio , 
Tremendo fempreil confufo caprone , 

C uida la cafa fua qual naue in Scoglio , 
Cofa piu dura mai, di men ragione 
JS \onfu,ne piu intrattabile di quella : 
Chefignoreggia il fuo gran pecorone. 
Sol per la dote libertà ribella, 

“Però proueder uolfe il buon Ligurgo 
Si jpofaffe indotata ogni donzella. 

•Acciò che fuelta da fetente purgo 
Diforde nuttial,nonper metallo 
Spofi colei, che in quefle rime obiurgo. 
Come efferpuo feuero in alcun fallo 

Ter riprender la moglie, quel mef chino. 
Chea lei fi uende qual falace gallo? 
Quanto è meglio con pace a fuo domino 
Goder l'humil connubio, lieto, & cafro: 
Chefempre litigando effer tapino, 
•Aurelio lmperador portando ilbafto 
De la adultera moglie, che di F{oma 
Vhauea dotato nel Supremo fafto . 
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Con patientia fopportò la/bma , >'• *\a r y ; l [ 

Trouandofi per lei tener la briglia vv 

Di quel corfiercbe tutto il mondo doma - 7 

Vedi come infrenato a marauiglia 
Tenne colui,cbe fu fi grande in terra , 

Dote infoiente ,oue ciafcun fi appiglia. 

Se nobiltà di antico fangue atterra 
Lafiirpe tua^df simile al connubio 
Tarati a foftener perpetua guerra . 

Superbo non trafeorre fi il Danubio 
'Nel ponto Eufino s come quella tigre 
JL farti di maritalo feruo in dubio . 

Le tue uenture furon tarde,& pigre . ; 

Ma lo infortunio prefio ad incepparti 
Ccnlugubrefqualordiueflinigre: 

Vinto in catena di oro non ti parti 
Ter cercar libertà fin al dì eflremo 
Che a tua uoglta mai piu non poi leuarti 
Capo fuentato di intelletto feemo , 

Credi in ripofo goder bella e ricca 
Se tu non f ei di ogni uiltà fupremo , 

L* altro ignorante per dolor fi appicca 
Vedendo moglie hauer pouera } uaga, 

Che dietro ognun fi appreffa a dar le ficca • 
Con poco bene gran trauagliopaga 
Queflo rodente in feparabil tarlo ; 

Che fempr e del marito il cor impiaga • 

Tl cn è chi pofsi mai lieto trouarlo 
Fra il pompeggiar del feminil de fio 
Che è molto piu di quel che in rime parlo i 
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Se feconda è l a moglie, al parer mio , 
Entrafi in molte cure, in gran trauagli 
Da chiamar fempre per foccorfo iddio « 
Ma chi fua freme ha in foboleche uaglit 
L’affanno in gran letitiaft conuerte , 
Benché falfo giudicio ogn or lo abbagli e 
Quefìe fon le frerangenojbe incerte, 

Che ci fan fempre miferi infelici 
Precipitarne le fciocchegge aperte •' 
Sei figliuol crefce f ragli altri patrici 
Di uirtù degno, & di coflumi ornato. 
Come tu padre a tutto il mondo dici . 

Di ardente affetto il cor tuo è uulnerato: 
Ma fe mone l’atterra a mego il corfo ; 
*ìgon poi ftar piu contento in alcun lato : 
Si che tu refi da ogni parte morfo 
E molto piuffe quel contra tua uoglia 
Ti Jìringe del fuo uitio il duro morfo • 
Che incrudelire la pungente doglia.- 
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S’i L tuo palagio fuffe il del fuperno 
Habitando la moglie brutta in elio 
Diuenterebbe un tormento fb inferno. 

Hon troua il cor gentil flagello maggior 
Che piu lo a/Jlt ga, & sferri notte, & giorno . 
Che* l litigar con larue in un hoflello. 

In odio è il letto, g^la triftitia intorno : 

Sì uede il pouer uinto al duro laccio, 

Due fi annoda il dileggialo fiorno. 
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J^on I ferì bauerdi h eredi mai folaccio* 

Che di fimie non e/con gli armelini 
7^ e fuor di uitiperghi il bon uernaccio • 

A prender moglie fa che tu indiuini , 

Ter che elegger non poi quel che non uedi 
Onde conuien che a la fortuna inclini . 

Se compri il buon corfier prima richiedi 

Di hauerlo in proua, ér fc in quel trova menda 
Di ritornarlo piu non foprafiedi. 

Ma la moglie riman pria che fe intenda 
Vitij, o uirtu di lei che a Li giornata 
Si fcoprono,& non ual che altrui riprenda , 
Ogni co fa uenal y quiui è ordinata 
Sotto legge, e decreti, accio non fi a 
Dal uenditor la gente mai ingannata* 

Sola è impunita al maritar bufa, 

E dopo fretto il uincolo fi accorge 
Di hauer comprata gemma falfa, e ria . 
llpouerel dentro fi attriti a, e torge 
Ter celar la uergogna, ch’il confonde 
Co fi la ulta in gran mi feria fcorge . 

Se la bellezza al firn defio rifonde 
Tronfierà in lei Jplendor poi d'intelleto 
Come uagina di or, che piombo afconde • 

La cafiità pudtea è un don perfetto 
De l animo gentil, non de la carne; 

Oue pullula fempr e ógni difetto . 

Chi potrà mai bona cuflodia farne. 

Se prudenti a non regge il fejfo frale. 

Che feranga di ben raro po darne* 
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Qui non difcioglio il uincol maritale » 

Prr difender lo error di T atiano 
Che fu col manicheo di fenfo e quale: 

Ma fcopro il morbo 3 che nel flirtò humano 
igon ftdebhe annidar, fe be lo infetta 
Quel de fio che arie il penfier egro & nano* 
Vhuom faggio in periglio non fi metta , 
Specchiando fi di Socrate in la moglie 
Bigarra,difdegnofa,& maledetta • 

Si come il tarlo ogni bontate toglie. 

Del duro legno, tal connubio pnua 

Vhuom di fortezza, e falflar fempre in dogli 
Se di amor arde tua uoglia laiciua 
Legati nel periglio, che in tal foco . 

Tsfon po felicitar 1* anima diua. 

Meglio è habitar in un deferto loco, - 
Che con moglie riflfofa,& iraconda » 

' Che l’honor del marito curi poco . 

Tiu ripofo è dormir fotto una gronda , 

Che fentir quella garular in piume , 

Oue ignorante ardir forge abonda . 

T^on parlo a quel che mai digratia lume 
7{on hebbe,che mancandogli il uergufio 
Di ogni fetor po ben cibar le Jpume . 

Ma do configlio al fapientd &giuflo 
Che cerca di odorar il paradifo 
Qui nel fango mortai grato & uenufio : 
Quafi preludio de lo eterno rifo; 

Oue Jpera finir quel fommo bene , 

Che di maggior non fi pofarauifo. 
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pignorante uulgar, nutrito in pene ; 

'jsjon penetra co'l Jpirto a uedcr chiana 
Qual fumo ì ceppi Juoi, lacci , e catene • 
Qutfio è del del fecreto don preclaro; 

Che per non romper l'ordine a natura 
]{ euelato è fra pochi ali mondo e raro* 

Di propagar la imagine, sfigura 
Di fe mede fimo al ben de l'uniuerfog 
JL qualunque animai fu data cura • 

Se tal defir di prole fufie affierfo 

Sol ne gl* Immani, quiui ogni animante 
Harebbe nel produr modo diuerfo • 

'per cinque fenfi l'buomo è fimìgliante 
Jt tutti gli animali , & fol diftingtte 
L'anima quello da la turba errante . 

$e in un punto gridajfer mille lingue . 

'jqon refìarei di dir mai quel che apollo 
Spira nel cuor, eh e ogni uiltate eflingue 9 
la parte rational non porge il collo 
maritai capefiro,ne produce 
Di fe alcun altra, ma il corpo [atollo 
E quel, che con le beflie fi conduce 
JL fupplir la propagine,che feruti 
L'ordine human guidato dal fuo duce • 
Si che equalmente genere conferua 
Igei’ amor geni al tutto il caduco 
Gregge, che a terra, al cielo fi riferua • 
Quefia ragion potifsima ti adduco l;: 
Terche fe tanta cura de figliuoli 
Ti premerei da meno a[]ai del caco: 
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Che la foia negli altrui nidi quei duoli 9 
Che cercan per natura gU animali > 

Te corey capre, corui 3 & rofignuoli . 

Sono colloro infieme tutti eguali 
jgel cupido defir,che han di nutrire 
Lor figholetti come noi mortali • 

Se tu credeftt in cielo far falire 

Con certega il tuo fem e, troppo audace 
Sarebbe il pag^o temerario ardire « 

Mira lo inferno liuido y & rapace: 

Del qual piu prefio, temer tu deurefii 
Che non diuori il tuo germe fallace •* 

: Va che efebi un poco fuor di tutti quefti 
Mortai di feor fi y & conofci tefiejffò 
Sei uer brami ch'il del t i manifefli • 

Quel facrauento che fu a jldam comeffo 

Di crefcer gente ; e empir la terra inane » T, 
*Lgon fermò libertà gran tempo in effo . : c r 

Terche la prouidentia y che le humane . 

Cofe dijpone al fin : permetter uolfe 
Le leggi prime: che hor parebbon firane • 

La Sirocchia il fratei per moglie tolfe, 
il gio de la nipote era marito , 

Che pernecejsità tal frutto colfe • 

Ma quando il numer congruo fu adempito 
Rotto il co fiume urgente: la honefiade 
7 s(o» uolfe alcun di tal copula inulto, 

Quel fu permejfo per necefsitade y 

Che altramente fi abbomma , & repelle : 
Drig^andofi gìuflitia a miglior firade. 


3 SiTvllVS i 

u 0 


*V^- 
« ito 

u 

J ' 

* - - ' % 

i*^U i 6 

^ *<>3* 

J V 


Trina 


t i n n, o 

Trima erauamo erranti pecorelle, \ • 

La lege poi naperfc il noflro errore; ? •£> 
Guidandoci con norme affai piu belle . c, ^ s 

Riformò il mondo Iddio con piu rigore; 

Quando accrefciuto fu il feme di Adamo, 
Dijponendone al del per uia migliore . 

Dal tronco germogliò di ramo in ramo / r. ■ : i'I 

Tanta ubertade di feconda prole: 

Che la terrafi empi di ogni richiamo. . 

Terò fono antiquate le parole ^ u- . Ul 

Che dìjfe il creator a quei due primi , . v\* v ì . 

Che riempijfero il mondo di lor fcole , \ iCO 

La terra è piena :& gli animi fnblimii v : 3 . 

Vedendofi dal duro giogo fciolti , < U,v.o\ 

Si ridrigano ad altri regni opimi : i > * \ *àZ 

0 plebe uana:o mentecatti :& flotti, •. >>/, ' >r< j ì- 

Che ui credete conferuar il mondo , y •; < \CL 
Ter lafciuir in defiderij molti. aoVC 

Lafciate di tal cura tutto il pondo A 

A quel onnipotente: eh e ha preuiflo a 

Chi uolfaìuar:& chi fcacciar nel fondo, ' 

i/ canai uecchio:flr oppiato, e triflo • a . 1 

Si manda ale iumente: <&• fallerato 
Si tien ilftrenuoicbe è di honor acqui fio . 
jqon è però l'armento equin J ternato : 

Ma la preftante dignità di pochi 
T ien fempre ilgrege fuo molto honor ato A 

Si che a concluder qui conuien che muochì ' > j * 

Grana dal cieloifel de fio ti Jprona A r 

Salir col Ifirto a quei beati lochi « 
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La farcirla mortai qui ci imprigiona 
L'anima diua:& falla dietro il fènfo 
'Precipitar per uia tortai non bona • 

Da qucjle fonte uien lo errorimmenfo, 

Per cui L’ human iudicio non fi eflende , 
Fuor del fuo career dì ignorantia denfo , 
Solo colui che'l uero & falfo intende, 

Lafcia a lo amento human tal cura uile , 
Che fempre di lafciuia il cor accende « 

Ma lo animo in uirtu fitto gentile 
Ogni giorno difcopre:& uàrca il cielo 
Perufcir fuor del fuo fetente ouile . 

Quel che è percoffo di impudico telo 
Si rende uulnerato in quella arena 
Che amor guerreggia fotto benda, & uelo. 
Con queflofine chiuderò la uena 

Del Caflalio che abbonda, e in altro canto 
Seruerolla a materia piu ferena. 

Difcorfo habbiam hormai qui tutto quanto 
L'ordine di natura: & chiar fi proua 
Che'l fauio non fi dè ueflir del manto 
Che copre il uulgo, oue il fuo nido coua . 


• ift 





Celebra la ulrglnità con gli effempx di molti oflcruatorl 
del uiuer cado : lodando coloro che fi allontanano 
dal comun uiuer del Mondo. 

S A C I{E mufe il uofiro bel Tar 
nafo ; ' ' . 

J^on uoglio qui inuocar>ma quel 
Tarfenfe 

Che fu di elettion già fatto il ua- 

Vofiro cibo n on entra in quefiemenfe 
Chel nettar non può Jlar otte è la manna . 

Che fra noi pioue da le rote immenfe . 

Genitrice di Chrifio y o figlia di .Amia > . 

Soccorri al caflo tuo uirgineo coro > 
le cui lodi il Jlil nofi.ro fi affanna ; 

J^on tanto il coniugai uincolo honoro. 

Che fempre al fino contrafio non preponi 
Virginità del del proprio thè foro. 

Già non danni lo argentone incoroni 
Chiome I{egal di fuluido metallo 
Tu chel defio ne l'auaritia poni • 

" Ver- 

J Tm 
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Q V 1 T 0. i • M9 

Verghi Marno & Eua innanzi il fatto v \fx 

Fur.ono:& poi cì/bebber macchiato il uifo . 

Le'noTge cominciar fenga altro ballo . v i i 

il matrimonio allhor a fu diuifo 

Dalloco facro : &poflo a empir la terra: 

Virgmitatc ornando il Taradifo: ^ W\>\.v 3 

Vergine è in ciel natura,cbe non erra: \\à\uv\u Z 

Vergine è tutto il confortio diurno v.v> 

inuirginitate,innog%e guerra: 

Queflofecreto in arcano & pelègrino t > -lek il 

tAperfeChriJlo a la fua madre in croce , v Z 

Lafciandogli in fuo loco il confobrino. 

Od/ profonda fapicntia uoce, i o V «dwii 

Cfo7 uerginetto e la uergine affitta ^ I 

accomandò fra quel tormento atroce: o Vsn 
Za carità uirginea derelitta fcù k ■ » • > * 

3\£o» fua la cena del Taf qual agnello, 

Sopra del petto, che’l futuro ditta . = V > 

Il precufor di Cbriflo alfiumicello 

Giordano deputato al grande offìtio t*\? \ 

Cinto di fronde,& pelle di camello " / 

Vergine fu: & dette il facro initio „ ^ w ; . . . : s. S 

jllanoflra falute: e mojìròlo agno, * * 
uenne in terra a discacciar il uitiok » *. • 

Qual congiugato a queftofia compagno vi ^ *t* ri i . 
Che nel uentre honorò la uerginella \ - V : 

Di flirto fanto tabernacol magno* v ) 

Pa/o di elettion hor quìfauella, >. & » * • • ‘ V. '* ^ 

aprimi il uer che al principio ti chiefi j : \ < v* v ) 
Terfedar di ignoranza la porcella, . 

- : h J 


L 1 B ^0 

Qttal merito fu in te: cofi cortefi 
Doni di gratta hauefli : che dapoi 
J^onfur tanto alto mai mortali afe e fi? 

In ffirto mi rifi>ondt,o tu che uoi 

Saper quel che io non so, chiedilo a DiOp 
Che fol po intender gli fecreti fuou 
Sua grafia fu non merito alcun mio , 

Vero è , che fempre il uafo riferuai : 

De l'alma intatto, il candido de fio» 

Il dottor de le genti odilo hormai 

Che afferma il noflro dir uerace,& chiaro 
Seguiam pur oltra il camin grato affai: 

O » Aquila che in Tathmo al del uolaro 
Le penne tue fin a quel manfueto 
lignei, che fitede in Tron col padre a paro 
Vedefii intorno a lui tutto repleto 
Di uergini fanciulli il folio eterno. 

Dal qual deriua in terra ogni decreto • 
Mira fe quel imperator Jitperno 

Vergine fu, & di uergine nacque ; h 

Virginità tenendo afuo gouerno. 

Tanto il uirgineo fior grato gli piacque , 

Che elegger uolfe in fpofa Catherina : 

Del cui giudicio afe fiefio compiacque • 
Vergine Vetronillafu,& Balbina, 
Cofianga, D oroth e a, Tecla , & Maria, 

C onfolatrice, Brigida, & Infima . 

V erginetta * Apollonia Lucia ; 

Che empiono il cielo di foaue odore 
Con le altre uerginelle in compagnia . 
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Trepoflaèuerginalpalmadihonore ^ 

Si qualunque altra , che in uirtù iugalt no 

Hjjplender jpofsi ne lo eterno amore . , iV,w v7> 

Ì1 or de l'ingegno in alto drigga le ale , . < , - ? 

Se comprender tu uoi la dignitate ' : .v> ' 

Del don uirgineo , non troua eguale • - ^ 

Tvjon fol quell' alme che furon lauate .• ./ò : xu, 

7s£e/ fangue de lo agnel candide , e pure : V v i V \ 

Ma fur molte altre di tal gratia^ornate • :ù : \v . . 

C he fece al profetar tanto fecure i\ : 

Diece Sibille ; che la fede noflra • y . 

Fu preuifla mille anni da lor cure * • ■$*> * 0» > 

Verginitate,in cui fempre dimojlra • . 

Il cielo ogni fuo lume:& chiar fi uede , V.-& . n , ’ j 

Che in terra uince al dimicar lagiofìra , «jAuy , x 

Cajfandra ogni fecreto a Troia diede , ^ iày • . u 

Del fuo futuro incendio: ma creduta, I 

fu, come di raro il uer fi crede . . yt uiv :>• >: \ 

Claudia ueflale uergine impolluta, \ saWi'ì 
Menò col cingol fuo la impatta naue, . •• ^ •» > 

Che non potea crollar I{oma faputà, -, •. ; 

La Regina de Volfchi anchor non pane, & smfcì \ 

Venir armata al prefidio di Turno . ùi . • . • x\, 

Confquadre uir gin al grate, efoaue x. V\ù ; 
Vìenlphigeniacon iluoltoebumo ; ìu . • ’ r„ 

Mattata da Calcante per placare, 

1 uential nauicar chiaro & notturno*' .. H 

Vergine Mlanta in corfo fingulare, . ... \ i-Z 

Harpalice di T brada uenatrice, x ~ . > . 

Candida perla fra le piu preclare, ' T 

••• 'o, Tty?* 
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T{m fu quella ftimphalide felice , 

C he Mifloclide ancife al fimulacro 9 
Che mojfe . Arcadia a prender lì arme ultrice » 
7{e paruegia il coltello a morir acro 

jl quelle fette uergini di Milo .... - 

Ter euaderde Galli il uoto facro • 

La thebanacattiua,cbe ilmiofilo 
Vien dolce ordendo per fornir la tela 
Staf sin in concuffa qual marmoreo pilo • 

V edi la Jpada , che nel petto cela 
Ter f uggir di Tsfjcanore lo incefio» 

Che ogni uirtù di pudicitia uela 
L'altra che fegue lo mimico preflo. 

Che dejlorò fua gemitMyin letto uccife 
Iugulando fi poi coni almo infeflo • 

La Grecia dotta nel Zodiaco mife 

La uirginella } che in quel fegno fflende , 

In tanta riuerentia il nome afsife. 

L'india del fuofilofofo contende , 

Che aperfe il fianco, & partorì la figlia, 

Tanto piacer di uergini la prende . 

Clearco di Tlaton gran cura piglia , 
jl predicar che di uirgineo parto 
Luffe produtto in luce a marauiglia « 

J)a la materia non mi diparto 

Ter fentir forza, umida, che inerua 
il dcbilflil chequi dolce comparto. 

Serpergli antichi Greci, che M inerua 
tergine nacque del capo di Gioue , 

Et del femore fuo Bacco riferita . 
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Diana in felue ornate /quadre mone 
Diuenatrice uergine, che i nomi 
S emano illuflrifopra il cielcbepioue « 

O /aera mufa fe per non promi 

T^e lo ufcirdel theathro,il uiuo fonte. 
Del cui liquor nojlra ignorantiadomi » 
Tocoualorfia neleuoglie pronte 
Ma fe con le tremano intorno pieghi 
Il facro alloro a la uirginea fronte, \ 

Conuerrà la mia cetra poi che /pieghi 
Dolce harmorua,de le tue caffè, & fante 
Sorelle già inclinate agiujliprieghi. 
Vola in natura un picolo animante 
Ter fiorar accogliendo il dolce fauo, 

Che rota giù dal del fra uerdi piante 
Conduce il nettar fuo nel tronco cauo 
Dolce al palato human , La cera a i diui , 
Mortai nemico di ogni fuco ignauo . 

nafee di concubiti lafciuì. 

Che in lui /plendendo imagine cele/le 
Tar che ogni forde abbominanda fchiuL 
Son le lor uoglie candide , e mode [le 
Blandi [cono il paftor caffo, e pudico, 
jll fetor di lujfuria fempre in/efìe. 

Da l'arbor di Minerua al tempio antico 
Sol uirginelli dimundicie mira , 
Coglieuan frutto al ufo nofiro amico » 
Quel efforcifmo, o precanto, che tira 
La mente a qualche effetto fenga aiuto 
Di uirginalfauor, fempre delira . 
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Quid Io indegno feruido & arguto 
Verde il uigor a profcguir la imprefa» 

Che fa il cànotoflil di grafia muto. 
Quella che ha Sempre la lucerna ac ce fa 
Dinanzi alfuo fatar pura, innocente I 
kAI jpirito gentil già mai non p e fa. 

La carne de la uerginc prudente , 

Vìue fuor di natura>& fi transforma 
In don celefte di uirtute ardente . 

Quefia dal uero camiti la retta norma; 

Che dal mortai de fio la mente fcìoglie • 
Quando che al fommo ben lei fi conforma • 
Chi J emina nel Jpirtó uita coglie , 

Ma ne la carne quel corrotto fango 
Che a Vluton lafcia tutte le fue Spoglie* 
Di hauer perduta una tal gemma piango» 
Che redimerla piu non fi può unquanco 
Tal che macchiato fen%a lei rimango 
Hot nero coruo di un bel cigno bianco • 


f ACRO connubio accio che altri non creda 
Ch'armi la lingua a tua ]ìrage y e ruina 
Sol per ejlinguer di himeneo la reda . 

Qui uoglio ché'l tuo honor purgando affina 
La lira già incordata al nouo canto ; 

Oue lo ingegno ferue in J'ua fucina • 
Solenne fu inflituto in loco fatuo » 

Quel fieramente coniugai da Dio» 

Che impi r deue ua il mondo tutto quanto . 
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Mirabil frutto del fuo g rembo ufcio • ; 

Che adorna, & Locupleta il paradifo» • ■ , 

Oue è il fin degno de lo human de fio, . v > 

V animai homo è in due parti diuifo : 

L'una in del ha commertio: l'altra in terra , 

Gufa, ode , odora , & ha fuo tatto , & uifo . 

Quefia feconda tien la prima in guerra, X 

Che non può fepararfi , tanto è unita \ « 

7 ^el domicilio , che l'affligge , & ferra 0 
Terò fe l'alma in fua uirtu gradita 1; 

Regge lo inferior pondo mortale , 

Quello transforma in fe per dargli ulta, . A 

A la s'il fpirto diuin con l'animale , ! ; 

S'accorda a conferuar la humana legge , 

T ir ano infieme ad un intento equale , . 

Vanirne eterna , in fua natura elegge * . v ? 

Virginitadeiè l corpo corruttiuo > V.' :■ v\‘ 
Fecondando ilfuo germe fe corregge, : 'l 

Tuo fen\ab\afmo adunque ogni cordino ' ' X . 

Coniugar fi in amor cafioy e pudico ; 

Fuor de l'incendio fordido & lafciuo. •' \ 

Quefl 0 offeruo e quel graue ceto antico l 

Di Helifabeth ,Racb el y S arra & Lia 
Con le altre di Ifdrael y chebber Dio amico . 

La gloria matronal per. quella uia . v 

Rjfplende, ornata di quel proprio lume , 

Che feconda la prole honefla e pia . 

Trouo fra gl' Indi un rigido cofiume, \c 

Che feria legge di pudica norma >• 

Da trarci fuori de le incefle piume 

X 2 Qgan-. 
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Quando in funebre cener fi trans forma - ? \ ' 

Del marito il cadauer , quella moglie , *. . i ■ ) 

Cbe «re* piu defuoi ueftigi Poma], \\ \ 

l’babito ornato intorno afe raccoglie , ■ » ' • v u Al 

Et poi ueftita nel fumante rogo. 

Si getta ardendo con fue ricche foglie; 

Quejl a è cofaamir abile ,onct io sfogo 
Che fe*l morir non teme, quanto meno , 

lntrarebbe ella,nel fecondo giogo? -y • 

la moglie di Straton dimoftra a pieno ' ' A <£• 
L’affetto coniugai, quando lampada 
Di manglitolfe,efe la fife in f e no , : v 

Vedendo quel auolto a ftmilflrada 

Ter la uittoria contra lui de Terfi, l 

Chil uitio di fperanga ogn’hor d:grada. 

Ter tal camiti pafforno affai diuerfi 
Trefianti ingegni di perpetua fama 
Scrìtti in ktflorie,& decantati in uerfi • i 
Bilia Romana qui dietro mi chiama N • '" 

Di pudicitia matronal eff empio A 1 ;; > 

Ch* il fetido marito honora & ama » H 

Quando la gloria di coflor contempio \\ r \ 

Che han utnto il mondo,i Jètifi,eH drago fiero 
Di dolce humorgli occhi raccoimo , & empio c 
Vedo in noftra natura un lume nero 
Che per tre uie ridriiga al fommo bene 
la carne, che non troua altro fentiero. A > 
Vergineo fior è il primo che peruiene 

Turofinnocente a quelfupremo còro » 

Degli angeli, che tal gratin ritiene • h 
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He r ordne fecondo dietro bonoro 
Quel continente) che difciolto uiue 
7s letto d' ogni fetor, qual coppa d’orOi 
Quefio col tempi pallida e reuiue -ij 

Vn germoglio odorato che fi annoda 
Con le carole de le prime dine» ? ' 

La uirtu del fuo merito fi loda . • 

Ter la celibe ulta, che tnar tira 
Qualunque par che inpudicitìagoÌa t 
Ter talfentier di purgatorio tira . \ • 

V anima a fé limperador fopernù 5 ( A 

Che la falute di ciafcun defira. ' 

Il ter^o fiato qui f e ben difcerno • " . 

Mai non confiige in le terrene tutte 
Ter la carnalità che l'ha in gouernoi H 
Lefquadre fue di pudicitia inflrutte * v A V fa 

fie fiati nitrici quando il facr amento ' 

lugalnonha le fue ragion deflrutte 4 ' •& 

Ma non fi ponga con l’or fino argento g > ' ’• » 

H e & gH odorati gigli fior paluftri 
JL /’ armelino ,il porco lutulento . 

Virginitate par chel del illuflri 

Quando il conubio di h imeneo rimane 
Giu nella faccia di fetenti luflri O 

Quel che ha le uoglìe fue pudiche fanti 

Trenda conforto che maggior riccbegga 
t H on fi ritroua ne lefor^è humane . 
ti anima pura & candida ridreg^a 
L * anima a Dio fe ben talhor infefla 
Quel fomite che macchia fua hellerraì 

X 3 Que - 
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Qttefio è il trionfo & iubilante fefia , - 

Del par adì fo, dotte in angì al agno 
La gratta mrginal fi mamfejla , , . • , 

Qui mi diffoluo& di dolcegga bagno- 
Di lacbrime rigando il uolto il petto. 

Ter meditar chi fi* dato compagno, 
la madre di Chriflo benedetto t 
Che nel prefepio fra ! a fino e y l bue 
Stendea di feno il fuo commune letto: 

0 felice lofef quando le tue y 

Mano trattauan quel dolce bambino. 

Ch'il del gouerna, con le leggi fue . 

Tul portafti in le braccia piccolino, , 

Fufìi per padre al fuo nume dicato, 
Hauendolo qual feruo al tuo domino. 

Chi fu mai in terra piu di te beato . 
Tiumeriteuol di fupreme lode 
Da far felle e altrui fopr a ogniflatoi 
Virginità ti fece effercufiode 

Di quella imperatrice noflra ajfunta 
Col corpo in del doue in perpetuo gode. 
Comprendali horamai quanto congiunta 
Sia quefia gemma al fommo I\e celefle; 
Che ha in fe medefmo tal natura aggiunta. 
Quel fauio che ha le uoglie modefle 
Tfon fi trauagli in quei laccio che fanno 
Tarer le uite altrui jpefjo molefie. 
B^cchegxeJjomrif annate, fi anno 
Indifferente al mego, & da qual parte 
Scopre fcuento.m èletitia o danno . 
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^Perche in lot mài o ben non fi comparte f 

Ma L'ufo è quel che accomoda & offende ( 

Blaniiffe altrui et amor furia con Marte . 

Tra quefli due confini fi comprende a . 

La moglie come ben de la fortuna: 

Che lodar ,o biafimar l'efito attende , 

Craue dunque è a l'huom faggio quando alcuna» 

Sorte che in dubbio penda, il fioreggia: 

Ter la uia lata che al mondo è communa .* -v 

La uirti t fua confante non uaneggia , u a 

Mafempre in un propofio faldo e fermo 
Terfifte congiuflitia e temporeggia . 

Queflo è il feudo potente, il duro fchermo ; 

Che frena,& regge ilflimol di natura 
Che ff>effoafflige,oue il fubietto è infermo» 

Se cuflodir ti uoi per uiafecura . 

Fa che nel flato , o grado , in cui ti troui 
Drigi la mente a Dio [empii ce, e pura. 

Et fe legato fei, fa che non moui _ ) 

Date quel groppo, & fe libero e [ciotto v . 

Ti ue.diifacha piu laccio non proni» * 

Ma felice e colui, che in tutto éuolto \ 

Da queflo alpeflro, & rapido torrente : 

Ter falir f opra il del di fieli e folto, 

O cieca di giudicio,& utilgar gente. 

Che hauete poflo in terra i uoflrifludi: 

Come fe eterna fuffe & permanente 
Vitrouarete in poco tempo ignudi 

T^el grembo fuo, che uoflre glorie afeonde 

Dutti in Fiat itti, & di utrtute nudi. 

X 4 Tot 
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Toi chel principio al fine corri fronde,' 


" Bjftringo a l'arbor mio qui tre germogli. 

Che producono frutti, fiori fronde* 

Opra [anta di Dio tu che ti ammogli Vi 

Segui, dapoi che l'inteftino fuoco 
Tar che freranga a tua falute togli, 
il continente ha in del piu degno loco •• * 

Ter confermarfi a quei lumi fuperni 
Che frejje ad impetrar tal gratta inuoco 
lluergme è fupremo fra gli eterni 

Spi rti magni , che in maggior frlendore. 

Godono Iddio ne gli fecreti interni . 

Hor qui del cantomio fermo il tenore il 

Che continenti a dt uirtu è radice 
Da far contento ogni pudico core .* 

T{on freri alcun per moglie effer felice 
Che doue è il fommo ben li non s ammogli* 

Ter che al mortai la morte contradice • 

0 beato colui che l'alma froglia 
Di quefle uane illecebri del mondo. 

Che ognnum brama di lor impir fua uogli a 
Laf dando il del per habitar nel fondo . 











O HO ferri pré fin dalla mia 
giouanezza hauuto animo 
grade intorno alle cofe del- 
la Poefia, perciò ch'à me di 
lettaua ella molto,ma cono 
Iceildo affai bene che in tut 
te l*altre cofe Huiomo che è mediocre può 
riceuer qualche lode dalla Poefia in fuori, 
nellaqualbifognaonon far nulla, oeffèr ec 
cellentiTsimo,rnì leuai dall’imprefa, fi per- 
che io non hauea punto di natura^ e fi per- 
che m’era dncho neceff’ario attendere ad al 
tro.Tiittauia no ho mai canto potuto raffre 
nar qiiefto mio defidério fi ch'io nò habbia 
Tempre fcritto qualche poco; E pche io ue 
deua che molti luoghi eran uacui a Poeti 
da poter occupare, cofi per fantafia mi mi 
fi alle cofe della Satira , lequali in uero mi 
dilettano infinitamente, fi per la libertà 
dello ffiIe,comc ancho per lo licentiofo 
modo di ragionare , onde ne fcrifsi parec- 
. chte* 


chie,lequali mi furori poi tolte da M. Barrò' 
lomeo Genga da Vrbino.Ma uedendo che 
TAriofto haueua in quella maniera di fcri- 
uere acquiftato qualche nomc,m e ne rima 
fi. Ora hauend’io melfo inficine le prelen- 
ti cotnpofitioni, non ho uoluto mancar di 
non metter ancho delle mie, non perch’io 
le liimi, ma accioche fi ucgga quanto poco 
felicemente io mi metteua all’ imprefa di 
Icriuer uerfi, con quella intentione di do- 
li er ottener perdono da tutti coloro,i quali 
hauédo ueduto qualche altra cofa del mio, 
mi hauefiero per altro biafimato o danna- 
to. Et accioche efsi ueggino che non mi 
muoue ne pafsione,ne amor di me medeli 
mo,conciofia ch’io conolco aliai bene qua 
tofi polsino dillender le forze mie. Però 
fcu landò me medefimo ho uoluto che ueg 
giate ch’io mi muouo alle cole piu per uni 
uollro,che per mia gloria.-percioche per far 
ui piacere , non harò rilpetto alcuno { 
i in qualunque materia fifia, el- • 
r fendo io lontano molto e , 

in- dal compiacer altrui ^ q 

ingiullamentej& 
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Dclcriuc i peruerfi modi che tengono alcuni , che hanno \ 
gradi & premi nenze : & di inoltrando quanto ila diffe- 
rente il uitió dalla uir tù^onchiude che fi deue feguitar 
una uita libera & naturale , propria ueramente del- 
l'huomoda bene. . ì 

/ G 0]{, fequefla è uoftrafan- 
tafia , i • • : » 

Ch'il faper dominar non fia da tutti 


Voifete fuor de la diritta uia. 

Quei eh* à grado h onorato fon con a £ 
Ver danari o per forte ,prefto fanno , flutti 

\ Ciò che l or fi conuien: fe ben fon putti, 

• lo 
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lo ui giuro per Dio eh* in menti uno amo 
S'io fitfsi Archimandrita imparerei 
A far meglio di lor quel eh e fsi fanno : 

Ter Idprima cinquanta gabbadei, 

jpnvcinquanta befiie sfacendate, ■ t 
Co/ dar lor me^ge fpefe in cafa baurei i 1 * 4, 

2» Ferno'unà fol uolta y e due le State ! (J 

Vorrei che fi mangiafje y che la dieta 
E molto utile a l'huom fc uoi il prouate . 

S' alcun foffe il Filofofo il Voeta, 

0 che hauejfe nel capo qualche humor e 
Lo uorrci ne la camera fecrcta . u 

Mi farebbe piu caro un traditore 

Che un huom da ben , è al ruffo y e al parafiti 
Farei con fatti e con parole honore • 

Graffo nel cor y neluolto fcolorito 

Mimoflrereiyperch’ilmondocredeffe , 

Ch'io fu fsi ne gli j ludi imbalordì tto. 

De gli offici non parlo e de le meffe y \ 

Ch'io farei in apparenza meggo Canto, 1 ;• 

Se bene in co fa alcuna non credejfe; , t ‘, ; ' M . ft J 

Circa al donar y io ne farei quel tanto \ ora. uri ; - 

Che fi conuien y ma con fermo difegno '*ff r S r - 

Di torre à un altro poi piu ti altretanto: ; V jg&À 
Tfon darei già a chi ejfercita l'ingegno 
in profa y in uerfo y m mufic a y tn pennello 
In brongofin marmo y in piobofin rame y o in legno 
Ma à chi fuffe il piu morbido e il piu bello , 

£ eh (fatti d'altrui mi raccontaffe , v v . ■ . v 

E che hauejfe il mio humor giujio a capello. 
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Jl colui eh' inm tratto m’infegnaff'e •_* 

Venenar chi a gli bonor meco concorre . . t :\ 

E che anco in eseguir $ adoperale . >v« v* n 

jl chi fip effe altrui la roba torre Vv • V* 

\ 'Perche mia fujfe,e che per me ueni/fe 
jl ognatto che da ogrìbuom buono s abbona 
Vorrei eh' un beneficio fi partijje y , , v 

In quaranta per fon e , a ciò c h un Colo 
Tremio del fitto firuit mai nonfentijfe . - > . 

E finga piu guardar T i ero che T ol 0, \ . ,> > v 0 yj 

Farei talor eh* un fier nidore antico, ’ : 

Fojfi pofpofio a un trillo, a un mariuolo . 
jlllor eh' io era pouero e mendico a \ 

Chi mi hauejfe aiutato harei per niente , v k. 

E renderei pèr ben mal a l' amico. *\h« 

dar paflo in parole a uno Eccellente, ;a ov.ì >\ 
jl unOrator,a Duca, io farei il cafo h kVa 

E fapreiriufeir diurnamente. . jvu v*l\. 

Ogni pie ciola coja harei fui nafo, c . p >0 a ? hi 

C ol moflrarmi fantaflico e beftiale , Vh \ 

Da che fi heua il fol fino à l'occafo. \\ ) 

S'un mi ruompejfe un piatto,un Orinale, • & r j v >> 7? 
G/i torrei le prebende, e i benefi ci, ,. C T » o 

Col trattarlo da goffo e d'animale, nM a V; 

jll' ammalato in cafa,berbe e radici ti\\0 

£ paw JWKjffo darei per medicina, v.ou\ v>‘C 
Eperpollaftriinottolee cornici. • Vitati 
fomma la mia uita,a la Cucina *■ ■>-. aI > 

>A le cofelafciue,àl'otio, al giuoco 
Sarebbe, a le menzogne, àUrafw** 

■ > Ma 
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Ma à quel molto eh' auan^a quejlo è poco » . ■ ■ * 

Bafliui ch'io faprei Signor mio caro 
Ofjeruar il decoro a tempo e luoco . • * j 

Voglio inferir, che hoggi non èfornaro, • • 

Ciurmador, cau adenti, o ciauattino , 

Che non uoglia de grandi andar a paro : 

Tenfa il plebeo ch'il pan de grandi e' l nino , v 

Habbiaurì altro fapor,e non s’auede . . 

Ch'egli è fuor del uerifsimo camino , 

Tfon con la mente, ma con f occhio uede 

Quel che moflra al grand' huom in apparenza ? 
Vero le fue miferie poi non crede . 
Hpnfach'ilriccoèinqucto,echemaifcn%a 
tAmbitionnon fi troua, e che non brama 
filtro che monti et oro, e preminenza : 

E che tal un felice il mondo chiama, ^ 

Che chi uedeffe poi qual è il fuo flato 
Amerebbe cioch’ci prima difama. 

Bella noce è in effetto il dir beato , 

Ma à far ch'ella fi a uera altro bifogna 
Ch* ejfer da tutto un popolo honorato •• 

T^on è dotto colui che flà à Bologna 
O a Tadoua,ma chi del mondo prende 
il uer che Jpeffo ha faccia di menzogna 
Cofi non è beato chi rijplende 

Ter titoli, per oro, o per famiglia > 

Ma chi da le pafsioni fi difende . 

Chi mette a gli appetiti fuoi la briglia 
Che da quel che bifogna a la natura 
E ch'ai douer,non al uoler s'appiglia , ì 
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Chi ne Vauerfità non ha paura 

£ che ne l'ale grezzo ha fermo il Uolto t 
E chi uiue (juerifsimo procura • 

Cofiui cred'io beato , e che fia fciolto 
Da i capricci beflialt,e da gli humori 
•Jn^i equai fi troua l'huom ben (peffo inuolto » 
il plebeo che non ba>non dee a gli honori 
tAjpirar nanamente ,o contrafar fi 
Ma metter il fio fin 3 ne ftioi lauori. 
tAlcun col bif cantarlo pafsi (par fi , 

Vuol mofirar che fia m ufi co e eh* intenda; 

E eh* anco ad Adrian poffa agguagliar fi, 

E altri con qualche biperboleftupenda 

Racconta altrui eh' in campo ei fece y ci diJJez 
jLcciò che l'humor fuo l'huomo comprenda . 
Vn' altro farà poi che fe ueniffe 

l! impcrador 3 non cederebbe un dito ; 

Ter che una uolta un Vefcouogli fcrijjei 
Vorrà qualch'un effondo parafito 

Che fi creda ch'unhuom fia d* importanza; 
Ma per cofie di fiato fuora ufeito . 

Cofii ciafcurtne fuoi penfier sauawga% 

E uolendo imitar V altrui fortuna y 
Di uanità fipafee e di fterarrga* 
lo non credo che huom fia fiotto la Luna , 

Ch'il fuo ingegno cambiaffe con Tlatone : 
Quantunque egli non fappia cos alcuna* 
Terch'a ciafcun par effer baiamone , 

E in off enda fi giudica da tanto , 

Che meriti ogni honor da le perfine . 


t6 8 


Hik 




:l 


. i .* 


u 


ad 


,o vr 


A* 


V * 


Mi 


k 




n • l i z k o * w 

Ma in cafo poi de gradilo non fo quanto 

Gli bafla/fe perch'eifoffe contento \ - ; . s ; - a , 
il titolo di Reidi Tadre Santo. iv. «. * 4 

In fin l'huom per parer ogni argomento v> ; > * • j 
^tdoprey^r ne cofumi y e nel ueflire y , \ - 
Cofe che poi fon come fumo al uento. • > v . y; 

Se la mia donna è pregna y anco io fo dire \ , V1 , aU* \\ 

> M i uerranno i capponi di Romagna y rj.v. v 

E farò da Vicenda il uin uenire . • lU - \ ,\ 

E un'altro che ha ne l'offa una montagna 
0 un mar di mal francefe 3 ch'eifia pieno 
Di gotte con ogni huomffeffo fi lagna. i 

Dica in mal'orafita l'huomo dife s meno 
Di quel eh' egli è in effetto , e feco g oda y 
Tur cb'habbia il cor e l'animo fereno * 

Se ha qualche ben non faccia ch'ogni un l*oda y 
. eh' il corbo per gracchiar perde il fuopaflo* *1 \ 

Onde conuien che poi l'offa fi roda • 

J^on corra à giudicarla uada a tafio . cw\v, •. 

Ter che talor una sfacciata fronte 
Karà (otto di fe l'animo callo. 

Dia di quell'acqua altrui eh' è del fuo fonte 
Cioè fila nel fuo ftato y e s' è un agnello 
Jgon fa ne le parole un Rodomonte . • ? , ; 

Jgon penfi che ciafcungli fa fratello . 

Ter che i lupi rapaci uanno intorno 
E chi uuol ingannar fa il buono e il bello • 

Tal un fi moflra in Chiefa unfanto il giorno y 

Che s egli occorre poi eh' altroue il ueggia K . 

Mi fa reftarper mar auigha forno . 

$ 0 beato 1 
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O beato colui che fioreggia 

Que/lo ingordo uoler che negli obbietti : 

Del mondo incerti & fiabili uaneggia. 

Veramente beati gl* intelletti 

Che fciolti da penfier fallaci e bafsi 

Hanno altri defiderhaltri concetti . v 

Vhuom prudente non muoue in nano i pafsi , 

Ma dando a la ragion quel ch'ei dar fuole 
Lieto e contento in fe medefino flafsi. 

Conforma i fitoi penfier con le parole 

E mìfiurandoin fe cioch'egli puote V 

Quel tanto e niente piu del mondo mole. 

Scherne i furor fantaflici, e le ruote 

De la fortey e al piacer non porge mano , 

E in uanl' animo fiuo dolor percuote . 

S' è Vicentin non uuol parer Romano 

E fenga immafcberar il proprio flato s 

Se gli par corre,&fe uuol ir ua piano. 

Et queflo è il nero uiuere & lodato i 
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Riprendendo coloro che attendono alle co le della Poefia 
dimoftrapcr Ironia chele virtù fono hoggi in poco 
prezzo,& che fi efaltano (blamente coloro cnattendo- 
no ai ventre, ali’auaritia, e alla lufibria . Et che i Poeti 
a dìnoltrila fanno magramente , non hauendo altro 
che li pafea fuor de uerfl. 

E TV eleggi per ben la poefia ' 
Giulio tu intendi malamente il mon- 
do, 

E la tua fi può dir una pagaia . 
i Qual è queir intelletto cofi tondo : 
Chenonueggia chea l'buom biffi - 

gna il pane , 

Se non uuol imitar il nofiro Biondo? 

1 Toeti fomiglian le puttane , 

Di quegli è il fin andar a lo /pedale, 

Diquefie t capo un tempo effer ruffiane • 
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Magramente per Dio fi fa immortale 
Colui eh e non ha pan , che far non puote 
Quel che uuol C appetito naturale . 

7s {on ci danno foflanga le carote , 

E Virgilio tra noi non ual unfoldo, 
Bfijfietto a quel ch’il Buon l'anno rifeuote. 

10 ho de campi diceua il Mainoldo , 

E ricopriua con quella parola , 

Tutto quel ch'egli banca di manigoldo. 

11 dir io ho gli animi altrui con fola , 

Ma il dir io fo,s altro non hai,nongioua , 
Torna pur a impararla pur a fcuola . 

Ch'Oratio infegni, eh' ei diletti e rnoua, 

Toco mi ual quand'io non bahbia in d offo 
Vna uefle al men buona, fe non mona 

T erentio mi è in faflidio, e non lo pojjo 
Veder s io, non ritrouo pane in caffa , 

E al fuoco fe non carne, almeno un ojfo 

D'ogni altra cofa l'huom pur Je la paffa , 

Ma il pan quotidian del pater noftro, 

La Toe fia di gran lunga ira pajfa . 

V anima de Toeti è nel' mcbiofiro , 

Ma quella de grandi buoniini è ne 1* oro : 
Che uaglion dunque i uerfi a par de 1'ojiro? 

Cofi dico io, co fi dicon coloro , 

M qual par ch'il mondo fia corrotto: 

Voi che a lo hofle,e al bucato ua l'alloro . 

£ qua fi infamia ejfer tenuto dotto , 

Che come uuoi parlar, odi un che sbrocca , 
Quefto lo dijffe già il Tipuano Miotto. 
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il Calepin nel tal luogo ne tocca 
Vna parola: e co fa nota a tutti, 

T al che bi fogna poi chiuder la bocca: 

E ì grandi hanno piu caro due profciutti, 

O un mar'gapan, che cento mila uerfi, 

"Pieni di belle co/e e ben ridutti . 

O che be/liefon quei che fono immerfi 
In lodar que/io e quello indegnamente, 

E pur un tempo anch'io già lo fojferfi • 
Hoggi chi ferine è fattola aliagente : 

Dice colui, non fa ciò che fi dica : 

Et quell' altro , egli uccella a un bel\prejente 
In tanto perdi l'olio e la fatica 
Che la per fona che cantando lodi: 

} T er non dar, ti fi fa toflo inimica . 

L* altra feperuentura dir mal l’odi 


De l' opre tue, ne prendi ira e dijpetto,- 
E fe ben, al' incontro affai ne godi, 

T al ch’il dolor pareggia anco il diletto, 

Efe guardi poi al fin quel che riauangi ; 
L'honortuo fi rifolue in un Sonetto • 

Ecco ti uienunoferittore innanzi 
Pallido in uolto, affumicato e fecco, 

E meggo ignudo comeuanno i lungi. 
Ter la prima ti affronta, e uuol eh' a J lecco 
T u fila, fin che ti recita qual co/a, 

C he forfè è fua come la noce è d' Ecco* 

Cr che fa ei leggendoci ripofa, 

E bifeantando adagio fi (lupi f ce, 

E gl' intelletti Juoi cementa e cbiofa : 
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Mal per colui che non fi a cheto ardifce 
Dirgli y fermati un poco , a me non piacer 
La tal cofa 3 o che d'altro lo ammonire 
Lo guarda con mal occhio, non uuol ' ' " 

E gli apparecchia contra inchi' a ) ' 

Tanto de gCbumorfuo Pbu' om 
T u come bai detto gran m me . fi pm / 
Ke*UYO porta con\ uichcm umfen f m0 
D ejjer trarì,a1 M fil d ' ingegno e£arte% 

° posero o infelt ce Ouidio e Omero, 

T oi che l un fi mot \ et ^ tra ghiacci: 

E l altro a , hofleria,fe pur è uero. 

7>{onJi tr oli ano al mondo piuglihomacci 
Buoni, o^ei uecchi antichi che coi fatti 
Canaan la uirtàfuor de gliflracci . 

Si dar.no boggi buon tempo 3 i ladri, i matti, 
le bagajcie, i buffoni, i parafiti: 

E chi mette la mafehera a contratti » ' 

Quei che di bigio e da cbietin uefliti. 

Hanno in gonerno uedoue e donzelle, 

E che fon dentro lupine fuor romiti . 
ì Toetifipafcon di nouelle. 

Ma i ladri hanno le tauole abbondanti 
Di capponai fagian, di pappardelle . 

I dotti fi batteggon per pedanti, 

E i matti uanno altrui da la man defira, 

E paffariper accorti e per galanti. 
oAÌ dotto fi da il pan con la baleflra , 

Ma al C inedofi donan cafe e campi / 

Tercbe meglio ch'il dotto a l'kuom s’addefira 

* ì i 
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Ti conforto ch'afcolti di due meffe, } V ■ 

E facendo limofina per boria; 

V orrei che tutto il mondo ti uedejje . 

S'un tuo amico è in uergogna fanne hifloria. 

Col raccontar a ogn buom,l’ andò,la flette : 

Ter ciò ch’il mal altrui ti torna in gloria. 

Ingegnati d’un cinque far un fette , 

Quado hai da hauer, ma s’hai da dar fa un tratto : 

Si che'l tuo cr editor mille anni affi ette ; 

Oue puoi guadagnar facendo il matto , 

Sformati d’ imitar Giorgio, e uedrai 
Hiufcir a buon fin ogni tuo fatto . 

Tarla fempre di quel che tu non fai, 
fa profefsion di nobile e di grande , 

E ragiona di hauer fe ben non hai . 

Se tu mangi per forte rape 0 ghiande, * * ; V* 

Di che tufgua^i fempre a quaglie 0 flame , 

E che tu uuoi mutar fpeffo uiuande; 

Sioflra di dar altrui la propria carne: 

Mentre che con faccetta in man t’ingegni , . 

Di fargli qualche danno, 0 guadagnarne, 

Vo che ne ruffiane fini anco tu tegni 

Le man, che quefla parte affai s’ appre\ga, 

E di piacer a ltrui fempre difegni, 

Infomma cerca pur d’ hauer ricchegga 

Ch’ella gl altrui penfier maligni acquetai > 

E il cor empie di gioia e £ allegrezza, 

E attor t farai Filofofo e Toeta, 
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Quefta Satira è tratta da quella di Horatio Ambubaiarfi 
col Jeggia-, nella quale in conclufione diceche fèl’huo- 
ino feguiflèqucl chela natura nedetta,lafciàdoda una 
parte le ambitioni eie uolontà che hanno gli h uomi- 
ni, farebbe felice. 


0 1 eh" è giunto al fuo fin lamico \ 
uofiro 

Me]] andrò gentil, piangon le gen- 
ti 

Ma di che forte genti , io nonuel 
moflro. 

Buffoni, meretrici, e cauadenti * 

^Alcuni a quali è Comma Dio la gola -y. V. ■. Y-, > 
Diflruttor de pajfati , e de prefenti. 3 

QiAeCi chiamano il Luf co a ogni parola \ i 

E uan cantando ogni fuo fatto e detto , 

Cominciando dal di ch'egli andò a J cuoia • 
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finalmente conchiudon eh' in effetto ’O' «** 

Fu buono, e che non hebbe un altro pari 
Di gentilezza, d’arte e et intelletto . c\ 

0 come fon i buon giuditij rari. 

Come fpejfo la turba flotta apprende 
s' Veflremo in ogni co[a,o inJegni,o impari ? 

Ecco un che (t unfuo amico nero intende ì 

il bifogno,e di lui punto non cura \ 

Ter ch'il uulgo ignorante no’l riprende . 

Teme che non fi dica:eiprefla a ufura, ' 

Egli ha mflo colui ridotto a tanto 0 .. 

Cb* aiutando! guadagna oltre mi fura* rr>. 

Quell’ altro che non p enfia al come, e alquanto $ 

Mangia ciò ch’i fiuoi padri gli lafciaro v 

E gli duol che non habbia anco altrettanto , V. 

Dice per non parer mifiero e auaro 

E d'animo fi uil,e co fi baffo ' - > . 

Che fi habbia come un Dio fatto il danaro. 

L’uno & l’altro è lodato, oltre ch'io pafifio 
Di raccontarui di cheguifa lode. 

Che fel’udifle credo harefle jpaffo. ' v\ 

Ma che direm di Lia che ricco gode; ■ v- * 

E mentre prefla a ufura a queflo & quello > 

Mal udenti er dir ben che del’ ufura ode 
Intanto uuol un quatrino,un capello ^ .< . 

Del guadagno, e fi cruccia , e il debitore o * 

/'Speffo con fuo piacer manda al Bargello. 

E uccella a chi per morte, 0 per errore ì 

Si refi a ancor fanciullo [unga padre. 

Ter far fi con lor danno affai maggiore. 
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Forfè uoi mi direte egli ha le [quadre 
Di uìrtuofi ììì cafa, egli e ripieno 
Dì mille cofe bclle,aUe } c leggiadre • 

Egli non può per quefio far di meno 
Di non prefiar,perchela fpefa è affai, 

E fcemarla non fa , ne porle freno . 
lo ui ri [pondo che non uide mai 

Vnbuon bocconi la uir tu gl* è à noia 
Come à , ehi è in allegregga , i pianti , e iguai 
Viue da can , e nel uefiire il boia 
L o trapaffx di molto , e fu la paglia 
Dormendo ha il fuo piacer > e la fua gioia • , 

Foglio adunque inferir che la canaglia 
Mentre crede fuggir un uitio eflremo : 

7s {el contrario ben ffeffo s'abbarbaglia . 

Voi cofìà lo fapete , e noi il uedemo 

C h' il Condì porta una ueflaccia lunga , 

, Onde piu uolte infieme rifo hauemo . 

Vnaltra ne ha, eh’ a pena che gli aggiunga, 

M la fin de la fchena il Sert'cttone , 

E non uuol che neffun lo tocchi o punga : 

*, Antonio fi da a l'otio e fati poltrone , 

Giouanni è tutto Jpirto , e*r tutto attiuo : 

L'un fa di mufehio , e l'altro di cafìrone . 
lo non ueggio alcun meg%p , chi è c attiuo 
Si crede effer afiuto , e chi è balordo 
Si fiima per un gran contemplatiuo • 
filtri con appetito firano e ingordo , 

Vuol che la donna fia tutta feoperta , 

E l'orecchio non habbia a preghi fordo • 
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E altri la uuol da capo à pie coperta , ; v 

Honefia in fatto e in dettole che b ubbia d mente 
Di non dar mai con l'occhio altrui la berta • ^ 

Vna uolta un galani* huomo e prudente ' 

Vide ufeir del poflribolo un fuo amico, . , ^ 

Che sarrofsì come gli fu prefente . \Vy ^ 

Cui dijjeipoi che l'afpro tuo nemico n • <\\% 

Difio carnai in cbiaffo ti {Ir afeina. 

Ter quello non ti haurò per impudico • 

La tuagiouqne etade a ciò U inchina: 

E affai meglio è che ricercar le mogli 
D'altri, con tua gran fi) e fa, e con rouina • 
quefio il uofiro Serafino, or togli 
Dice, eh' io non mi curo di tal lode: 

Che le nobili haurò pur ch'io le uogli . 

Chi uuol le meretrici trotta frode, 

Inganni, tradimen ti e uolti finti: 

Oltre che fol non è colui che gode • 

Serafin tu fei f ciocco , &fon dipinti • -, ' 

J tuoi argomenti, fe uedraì coloro. 

Che per nobili amar f orono eflinti • 

Tu fai che ciò che luce non è oro, .> 

Vero bifogna hauer giudi tio intero , 

Si ch'io non btafini quel ch'altroue b onoro . 

Quanti fuor del uerifsimo fentiero . r, , 

Volgendo i pafsi a fin pefsimo andar 0 , a 

T ra lor p enfiando d' abbracciar il ueroì 
*Alcun fu che fimo d'ejfer piu caro 
la fitta donna del fuo cor, che poi 
Contra il pugnai non hebbe alcun riparo, 
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Ziltrì dolci menando i giorni fuoi, - 

Traviato dal marito in cafa afcofó 
Di fe morendo diede ef] empio a noi r ' 

7 al un per ejjer ricco e danaro fo t s '-' ,v 

Si f coffe, altri in altri modi offe fo 
T{eflò infame a le genti e uergognofi ) . 

Et ben gli flette ch’affai uolte ho intefo ^ • 

Che chi procura altrui danno o uergogn € 

Cade nel laccio ch’egli ad altri ha tefo • 1 
Lafciar adunque a ogni huàmo il feto hifogna $ 

E uolendo sfogar uoglia lafciua 
v Andare da la Sarra , o da la Mogna. 

Za prima nel parlar tutta attrattiua ’ 

Vi fa mille caregge,e mette in fugo 
La heflia eh’ in cotai ciancie s’auiua . 

V altra fe ben talhor famiglia un dugo 
Ch’importa molto a uoi pur che fi sfarne 
De la fua brama naturale il gugot 
E ben uer ch’io non uoglio ch’ella chiame 
Mentre parla con uoi , lo hofte o il Giudeo 
Ter cattar fi col uoflrode la fame . 

J^e che diate per lei oro a lo hebreo , 

Impegnando e uendendo in quella guifa 
Che fa per la fua Betta il nojtro Orfeo • 

Egli che ha i fuoi pen fieri a la diuifa 
Mifeurando fefeeffo faria bene, 

Senga eh’ alcun dì lui feffe le rifa: 

Son contento, e a un fuo pari fi conuicne 
Che fecondo il fuo grado ne diletti 
Sp enda con modo , e non f rmpre a tnàn piene * 
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Da quello nafcerebber mille effetti. 

Ter che hauendo riguardo al fuò inter effe , 
Sauio fana tenuto in fatti e in detti.' 

Ma ei fa tutto il contrario y e bene jpeffe 
toltegli ho udito dir, balla io non pretto 
Le nobili fe Sanalo ogni altra hauejfc 

E in que/lo imita il T orfo eh’ è fi auet^go 
jl dar il fuo, quell' huom eh* a la Catella , 
Donò tutto un podere a pevgoa pe^rp . 

Con dir non p i fico ne P altrui fcodella, 

Lafcioflar Palrui donna, e chiudo gP occhi* 
fi a quanto fi uogli a uaga e bella. 

Tu dici il uer ( dico io) che da i finocchi 
E differente il cardo, ma tu {pendi , 

%A quel modo che fanno anco i capocchi. 

Mentre il tuo honor a le bagafeie uendi , 

T u con ti accorgi ch'il tuo male ègraue , 
Se ben a P altrui donne non attendi. 

Qual farà P acqua che la macchia laue, 
jLllor eh' il patrimonio in fumo mandi. 
Dietro ala uiflad' un guardo foaue? 

Tanto è sii tuo conia Catella Spandi, 

Quanto fe ciò con la D ucheffa fefli , 

O con altre di lei piu ricche e grandi. 

In fin la roba che dal padre hauefii , 

Confumata con nobile, o con baffa , 

Mal faggio del tuo ingegno al Mondo defìi. 

T u mi dirai, chi altri riprende , o taffa -, 

Bifogna poi che dica il Juo parere; 
altrimenti P buoni ride , e fe la pajfa, : 
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lo tei dirò poi che tu'l uuoi fapere , 
pwce /d dowwa da partito , 

Senga ch'io getti uia però il mio battere , 

7{pn ho paura alcuna del marito, 

E co fa non mi auien che mi dia affanno 
0 che faccia et altrui moftrarmi a dito . 

Hpn temo di uergogna ne di danno. 

Sono il padron mentre ch'io flo in pojfejfo : 
Et flo fe ben uolefsi flar uno anno . 

7^0 n mi hi fogna afeonder in un ceffo, 

0 fitto il letto , o in altro lugo occolto , 

In quel eh' a prender fiaffo io mi fia meffo. 
Le bacio à modo mio la gola e il uolto. 

Le faccio mille fegni oue mi pare; 

T{uggo con lei per cafa a freno fciolto . 

Sto ch'ogni hnom uedes'io ui uoglio flar e. 

La meno intorno, in bare a, in Chiefa,in uiUa , 
E dico e fo con lei quel ch'io uo fare . 

7^on flo à menarmi tutto il dì la riìla 

Ter uederle una mano, un braccio,un piede . 
Come fe foffe la fauia Sibilla : 

La meretrice a ogni huo m che la richiede 
E pronta, e moflra a chi la uuol il tutto , 

E a tua requifition hor lieua,hor fiede. 

’Hpn cela con inganni quel eh' è brutto , 

Moflra a ciafcun la merce ch'ella fi accia, 

C hi poi non la difeeme è ben un putto • 
Sogliono i grandi ( accio ch'altrui non filaccia) 
Pender i lor caualli fi couerti. 

Che non fi uede a pena lor la faccia • 


SESTO:!' ty$ 
F annoi peretta i balordi a gl’inejfrerti 
Venga difiodi ueder tutto il refio: . • . . v » 

Delqual s’ è bello o nò fianno incerti. o . . r 


Che 1* altre parti fian fintili à quefio . . • . > 

Ma tu t’inganni ch'ella è ficca e grinta , \ V. 

Ha l'una gamba corta & è sfiancata, 

E la fiua p Ielle è fintile a una lima . ,*< 

Le ua dietro c cf intorno la brigata ,'^m Nvife'n 
De le ferite, e de fanti, e da ogni parte 
Or da quefio, or da quello è circondata . - 
Ella s’aiuta poi con cotal arte , 

Che conofcer non fai qual uitio ella habbiag 
Si ben l’ingegno, e ile aminar comparte : 
?lon ti inarcar, non fùnger le labbia 
adunque, e nonflupir,cbe quel che duole 
Tar ben talhor,ma non èfemprefeabbia • 
Ogni fplendor che uedi non è Sole, 

Ogni cofa che finti non è fiuono, 

E le uoci de i can non fon parole . 

Seguir quel che natura diede è buono, 

E a C utile attener fi che diletta : 

L’aff ntation à chi la uuol la dono . 

Son certo che chi ha fete non affretta 
Di hauerun tag^on d'oro,o di chrifi alle. 

Ma bee,s altro non ha, con la berretta 
E chi non puote andar monta à cauallo. 

Se ben non ha l’Vbino,o la Chinea , 


Tu fi tu uedi un bel ufo modefio 
D’ una di quefie nobil,fai fiima 



Su l’afino che mai pie mette in fallo. 
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Vna donna uoglio io,non una Dea; r 

E pur ch'io dia ilfuo dritto a ejuefla carne, 
7^on curo piu Diana che Medea • 

Buon fapor y e gentil hanno le Stame , 

Ma s io m empio la pancia di lafagne, 
jL me ch'importa quejlo Z & che ho da farnet 
Matto è chi per hauer diletto e piagne ; 

E chi dal camin dritto s allontana 
Vada pur con le beflie ale montagne, 

Ch' ejjer troualo in fallo è cofafirana. 
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VESTO viti 
tiene alcune poche Satire, 
fra le quali è molto gentile 
quella dello honoratoM.Ló 
douico Dolce, la quale egli 
fcrilfe al Sig. Hercole. Et an 
che io habbia vfato ogni diligenza 
per hauerne alcune altre delle fue , non mi 
è venuto fatto, percioche egli non tien 
copia di cofa veruna, e i Tuoi amici , appref. 


fo de quali fi troua qualche cofa,le hanno li 

?.car ’ ’* ‘ “ 


care che non le vogliono dar fuori. Habbia 
mo nel fecondo luogo pollo va capitolo di 
M. Gian Andrea dal Anguillara di mirabile 
jngegno,ilqual fu da lui fcritto al Cardinal 
ài Trento, cofi faciIe,cofi argu,to,cofi pieno 
di cofe belle & vaghe, che fi può dir eh egl’ 
m quel calò fu peralfe fe medefimo. In vlri- 
tno vedrete vna Satira in materia del Dot- 
" M. Gkolamo de Domini, & vaga 
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adotta molto. L’ingegno del qual gen* 
tirhuomoècortviuace& cofi pronto, che 
quandola (uaauerfa fortuna non gli fotte 
per molti conti fiata molerta, harebbe for- 
je>attendendo alle cofe della Poefia , fatto 
non picciolo frutto & degno deila fua gen- 
tile & nobile natura . Ma cónuenendoli at- 
tendere ad altro li è contentato ch’io dia 
itiori qucfta,qiiaficome per faggio di quel- 
lo fpiriro , chefitroua in lui coli chiaro . 
Auertendoui però ch’ella è nata tra gli ftre 
pili elei palazzo, & tra le follecitudini de 
inoi Clienti. VJtimamentehabbiam porto 
alcuni honorati & rari concetti di M. Giro- 
lamo Fenaruolo, veramente illuftre & raro 
j~pirito,nci quali haretc alcuni tratti, & al- 
cuni fpiriti molto gufteuoli.Ora legette con 
buono animo, ch’io vi prometto pia- 
cendo a Dio, di darui torto a leg 
gere vn Petrarca con nuo- / ' 
ue e rare cofe , che ' f 1 , 
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Scriucndoal Signor Hcreole Bentiuoglio gcntirhuomo 
illuflre,loda le Satire del detto polle di fopranei fccon. 
do libro Etefaltancio leoperationi virtuofe , riprende 


di hcggi,che amano folamcntc il vicio . 
A DIO mandato ai duri tempi 


f noftri 

mX Qua giu a purgar, Hercole Ulu - 

lire, il mondo 

tantl fl Yarìl è ìnfidiofc Moliti, 
T^on con ferro, o co foco '.ondeggio 
Viuer in mollo ita cangiando ognbora , (tondo 
Ma con l'ingegno a nuli altro fecondo; 
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Jo 3 benche apprcjfo non ui nidi anchora, - 

Hor di lontano a ri iterimi mouo. 

Solo come per fama buoni $ innamora* 

Et tal ne i uofìri ferini ui ritruouo , 

Ch’i non bramo artificio ne pennello 
Del piu faggio Vittore antico o nouo • 
Dopo il colto tofcano, & chi con elio 
Cioflra di par non ha Varnafoflile » 

Che fu del noflro piu purgato & bello • 

Et hor 3 cbe per moftrar al fecol uile 
1 gratti ermifin cbefepoltogtace 
Da primi Eoi fin a l'eftrema T bile , 

Tel campo a pochi grato , ampio & capace » 
Che già corfe Lucilio eH Calaurefe , 
Mouete il faggio pie pronto & audace : 
Settanta gloria n affiena il bel paefe 9 

Che bagna l'Arno: & quanta il caro nido 
V fi bell’alma a noi dal del difeefe . 

Et qual nbaurà famofo & chiaro grido 
Jl nomeuofiroyche con largo nolo 
Già cerca altero ogni lontano lido* 

JL noi la iioflra etade Hercolefolo , 
in quella barena le prime ghirlande 
TeJJe d’bonor da l'uno a l'altro polo • . 
Benché fin fopra'l del fuperbo mande 
il He de fiumi a ciafcuna altra uguale 
La lode di colui 3 che fu fi grande: 

Tarlo di quel, eh* a uolar piume & ale 
Hebbe: & mercedi fi utuaci rime 
Se fieffoyC Orlando fuofece immortale ; 
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Teruoì ucdra,ft come in giù deprime 
il niùo ìhuomo,& come la uirtute 
Scura l’ufo mortai l'alai & fublime • 

Come ne uien da lei gloria & falutei 

Et quel uergogna & danno infteme apporta 
'Per levile dìi qua giù mal conofciute . 

Onde al poggio d'bonor la gente accorta 
Si ritrarrà la ragion col freno . . 

Di quefla Dea , le farà duce & feorta 
tAUbor tranquillo, lucido ,et fereno 

Vedremo il mondo : c’bor turbato & fofeo 
D’ ogni feelerità te è colmo & pieno • 

Che non piu amorfe cantate è nofeo . 

Mario i figli crudel col ferro uccide: 

Et Gaio il padre fuo Jpegne col tofeo • „ » £ 

Empie le madri,& fon le mogli infide: t 

Son nemichi i frateUi,& nel fuo fangue V 

Giulio tinge le man fere e homicide. 

Morta è ragione , & la giuflitia langite : , 

Et tal s’ afe onde in facra uefie Tluto; 

Q^ual tra iherbetta e i fior fia afeofo lì angui 
Da pochi è Cbriflo in riiier ernia hauuto: 

Et effaltando ciechi il noflro merto 
Lo fparfo fangue fuojpeffo è tacciato „ 

Simon fotto nuoti habito coperto 
Ci uende il Taradifo>cbe’l fignore 

• hebbe per don de la fua gratin aperto* 

Qauaritia ch'impiaghi ogni cuore 
Siych' empi afro ydi Medico famofo 
Hpn ce lo puofknar dentro o di fuor e • 
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Dal pergamo gridar graue wfdcgnofo . . 

S'ode fra Mari ano y ei uhi/ danna: 

Ma in celia quando è moglie , e quando è ffofo. 

Verre di latrocinio altri cor, danna , V 

Et /fogliati ha piu Regni:& c hor nonfia 
Tulli Oiil pepai mefcbtti piange & s'affanna, . 
Quella . dicco, il Tetrarca >thefu. pria 

Di uirtìi aìbergo 3 & del buon Tietro fede* 

Scola è d'errori & tempio d' ber e fi a . 

Ma chi potria tacer quando fi uede ! '*> 

' Marchi n , perdi e fu bello & fu cortefe , v \ 

^ndar fra noi di molte entrate berede ? 

Et quell* alti OjdSa ornar l’animo intefe • v * ' > 
Di bontà &di uirtk 3 uile & negletta . i; . 
Tra ro%gi panni & pouero in arnefei uó ih 

Et che\Don T uccio di San Benedetto \ 

Confojsi altrui , <& giace fi il poltrone : >» ■> xV 

La notte poi fra due puttane inietto# ^ ò . 

Et chi potria tacer tra le perfone 

Vedendo in Tribunal ffefjo un uillano > \'X. 
ytdminifirar giufìitia,& dar ragione# - : m x \ 
Che di pouer pupilli un ruffiano ■> y ?.<: • V 

Si mangila fufianga, & b abbia in dqffo >v 

Rafi & uellutiy & ricchi anelli in mano # V, 

2v {on fi può non bauer il uifo roffo ' • h ■ !, 

Vedendo quefio 3 & paifando al difnore% ' ■fi- 
che la fontina poi ci reca adoffoy . 0 T 

Tullia del' altre uuol effer maggiore: • \ 

Et uuol fant efebey & paggi 3 &nane, e sfoggi 4, 

Et fa con tutti i giouani a l'amore . 

Fan- 


V* 


SETTIMO. 

Faufta non fi contenta d’uva foggia. 

Et cerca con uertu de le fue ampolle 
Far ueggi al uifo, eh’ in uecchiegga poggia • 
Et a lo Jpcccbio i crm d'argento tolle, 

Che con fua doglia ogni hor piu le àimoflra , 
La pelle d' ogn intorno creffia & molle . 

0 iniqua Donne uanitade u offra. 

Che cercate con acque & con miflure. 
Coprire il brutto a la roina uoftra . 
burella fuor di tutte le mifure 

Si dona a quanti a lei uengono aitante , A 

'befana anebor iamorofe punture, 

Calla ricette in cafa il ricco amante: 

Finge il marito di dormir, pcrch’elli 
Empia la mano,& la fua borfa caute: 
Quinci nel mondo fon tanti bordelli: 

E t è pi cna ogni cafa , e ogni contrada 
E t di figli e mal nate & di Zitelli . 

Bi fogna adunque ben mouerla fpada . vu. 
Del faper uoflro:& fia che far affai 
Trima , che un fol di tanti uitij cada . 

Ma per tornar al lito } ond y io slegai 
La nauicella del mio poco ingegno. 

Quando nel mar de uofìri honori entrai: 
tìercole,qual mi fia , pcìifo & d>ffegno 
D’eJJerdi nonché non per altro i fono > 

Che amando noi de l’ amor ito firo degno. 
Vnahrofocio mio gentile & buono 
Meco concorre in honorarw :il quale 
Fa ch’io ferina di lui, quarti io ragiono 
Et quefìo a quello, & quello a quefìo è uguale. 
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Difcorrendo in materia del Dottorato, dimoftra che cote 
roche douerchbeefltr eflémpio degli altri, fono ambi* 
tiofì. Etche la libertà dell’huomo naturale e guafta dai 
CjueinTpetci cheti hanno per conto de gli honori del 
Mondo. 




7 0 non credefsi effer tenuto maU 
t0 \ 

0 eh’ altro tanto mie , troppo fag 

gio. 

Oh , che colpo farei , che hrauo 
tratto . 


T utti i libri di leggi quanti ne haggio y 
E sbanco a cafa i uofìri hauer potefs* 
0 d’altro qua l fi uoglia pcrfonaggto 
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£ feco i priuilegi a noi concefsi. 

Tigli arei per preflarli un pù'ggo al fuoco * 3V' 

Fincb'arfiefatticenerliuedejsi . 

Et femutafsi pinne piène luoco ; , , r N 

Ter diuentar dottor, diuentajfe anco ’-v 
Scouattero allhora,o tauernier,o cuoco. 

Che non pofafsi quando fufsi fianco, A 

Del giorno notte, e che la notte giorno: 

E’I uer bugia ; eì ner tenefsi bianco . 

£ che'l uolgaccio quando andafsiatomo .A -A/. A 
D/erro fifchiando , mz molìrajfc a dito W 

Come sbaucfsi nella fronte un corno. ^ 

£ che da miei fratei fufsi tradito , fevA 

C/;e wo» trouafsi guerra alcun ricetto < v*ì].A " 

£ c/;c dal mondo alfin fufsi bandito . . ^ . A . 

Toz c/?? prillato m'hòd' ogni diletto, ^ ‘ AvY v '. 

£ uolontari amente poflo al collo, w ; -A A ' 

il giogo di feruir fempr al RjJpettOi \ 'vr \ . •* 
il giogo di non effer mai fatollo 

Z)z //zi di giudici e di trattagli, A 

Fin che da morte barò V ultimo crollo: * VA 

Che mi fa ejfer quel fegno e quei bersagli: o ì. A 

£ l' Inquintane oue fempre entro danno -A 

Le lingue de capocchie de fonagli . A ì 

Afa nulla appetto al graue affanno , -A A 
C'ho non poter con uoi come da prima v>* a 

Codcr contento almen due mefi l'anno • ' «\ 

/ (//co allhora quando uoi l'opima iV tt A 

Spoglia togli e fi e alla Signora Fioria 
Che di beltà e ualor era alla cima . 

O/e/i 
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O felice piacer pieno digloria ; 

Qnand'ambi fciolti da laccio fi grane 
Col Zanca e col Guerrin bona memoria: 

Con Monfignor con Iacobaggo chauc 

Da et eli effer fallito in afeendeme , \ V • ■ 

Eramo a un pane, a un nino, & a una chiane 
Ecl/eraunfoluoler,unafolmcnte . - 

In tutu feti fino a prcuar laferua . t'j >a 
Ch 1 era /pel a per Dio , recipiente, ■ . 

Di tanti Iacobaggo,fi riferita ài . ■.% 

jl torno al Santo la mattina e fera 
Mirar colei eh' in cuor rincbiufa ferud, 

E gode in T^adoa eterna primavera, 

Jgonuolleil galani buoni dar come noi* 

E i fludiaj al amor giuoca a primiera : 
il primo mi legai , il Guerrino poi <? 
il Zonca dopo lui , poi Morfignore , 

E per quinto uentrafh ancora uoi 
*A tal che fui principio a quefio honore , 

E uoi crendendo far qualche bel colpo 
Mi uolefle feguir in tanto errore. 

E ancor che per dolor mi fneruo e fpolpo , 

La libertade oime,non però torna 
Che fe n andò, diche me foto incolpo, 

0 de liberi uita troppo adorna 
D'ogni foauitàjd' ogni piacere , 

In te ogni folaggo al fin foggi orna, 

Vn di coflor fenga punto temere 
D'effer puntati uan liberi e fciolti 
Doue lor piace a marmar e a bere » 
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0 filano foli,o pur con altri accolti, \ \ 

Js^on è per queflo chi dietro l or guardi » * ' >• . 

Come fan dietro a noi mi feri e folti . 

Se fono a tempo in piedi, oleuan tardi ’ ’ . 

1 T^on è chi dica a loro una parola , ; itrt > 

E ponno agli mangiar cipolle , e cardi: ' . > 

E noi fumo appiccati per la gola 

Ch’ogni ricetto ci fa [iar al quia , ■ *v.'w o 

Come fa’L maflro i putti nella / cuoia « ,* - A < X} 

Ben fu troppo gaglioffa frcnefta ■ bv ’-v t ;, \\ 

Di quel che riirouò gia'l dottorafi , ' * ìW : V 

Ch e nel mondo non è maggior pagaia, ; ns 

Douria piu tolìo l’huom inf ac chinar fi , V* r -:\\\$ 

Diuentar ciabattin , batter moneta , > ■ \ 

E preffo che non difsi anco infratarfi . o<£ 

Quefl’ è’ l contrario d’ognimente quieta, \ V* 

La morto del rìpofo e’ l gonfiatoio, w- wX 

xA chiba inambition l’ultima meta • » . V f t 

Egli è del uiuer lieto inVurgatoio, % 

Che conriferuatione grauitade ^ . 

xAndar fi deue al cacatoio, . > 

In uefii lunghe fin uilla, e’ n la Cittade, 

E’n cafa,e fuori, c nel fiorir de gli anni ' v‘ . 

Mutar conditio, ordine, etade , IV 

• Effer fchiauo d’ ognun, fino de panni, vj\;Vh C 

Vfcir di'cafa quand’ad altri piace, » r ù 

E /aiutar, Martin, Tietro,e Giouanni. 

Effer nemico capitai di pace ; . , ; 

Sufici tar none liti, e noue riffe , 

E giunger legne e fuoco alia fornace . 

*• « Van- 
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Vanta?/ dì faper quanto già fcriffe .v^.; . \ j, 

Cipolla eh’ infegnò l’arte di giotto, • - .,v 

Da trappolar Margut, Brunel, e Vliffe. 

JLnàar femprc di fopra,a i fette , e agli otto* ,j ; 

E a mille che potrian efferci padri, . i ; ; 

Ch’ altramente parria non effer dotto . * 5 . 

^ pdr ch’egli flia bene che ui quadri , ^ 

Ch’uri giouinadunuecchioftiadifopra, ; 

Ter hauerfpefo cento feudi ladri? .«c V v> 

Hor^z uedete come fiotto Jopra , , 

Volge l’ambition quel m che l’alma ■ , ^ \ ; v 

jqatura pofe ogni fiuofiudio, & opra • V- y. ■ v t 

Oltre di dògli intrichi dan la palma, 

E nome d'jLuuocato eccellentifsim.o: -, . . . y. 

Toco curando Dio , manco poi l’alma . ",\y : ; . . 

Eqitelè /opragli altri ualentifsimo, ù- 

Che con c arotte, con fole , e bugie 
Spoglia que fio hor quell’ altro pouerifsimo» 

E quel che ha piu mani ere e modi, e uie 
Di metter ingarbulio fido l Credo, 

Con ciancie,con frappate, e ciurmerie: 

E ch’ai buon operar dai ha congedo, , . 

E eh’ in uecedi pouer\uedoueUa - \ 

Difenda unajfafsino, od un cinedo • *• yv:'. r, 

yaffen altier in fin J òpra ogni Jlella . is \Y : t 

Ognun applaude a lui , egli ha la frotte \ 

De liti , e tira a fe ogni chentella. . i 

Se ui è Dottor, che trouajsi tal botta , . \ ; 

C hi non andajfe dietro a quejla uifia 
Mafieffe a fognar quefta hor quella bottai 

E ohi 
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JJ con ricca,uefla,eben polita A 

E effe di fc bella e pompofa tnoflra 
Cb' a sberrettar hor quefi'bor quel inuita . a 

Dicongli è un Cauaglier che mai non gioflra «'» \ ' \ 

C on uefti adorne y uribuom fatto di legno 
Che le panche , e le piagge imperlale inoflra» 

£ che d'untitol tal einon fia degno; ‘ 

0 che ftudiato ha fol in dì di fejla , ,u\ '■ • v 

E che ei ha uno ignorante fan difegno .• 

O fe pur sà, li dicono, che quejìa •» * 

Dottrina in confefsion a lui fu data , ■ AsytlS 

Cb' a pale farla ui è pena la tefia . v v V A v* . ì 

Son poi eh 3 in Ti fa, in Tadoa, e m Macerata ; ■■ i 

0 in altro fludio legger fi dilettano : * ■% . 

Credendo fodisfar a la brigata . * ' > > >■■■• Av, 

E che infottiliigar fuo fludio mettano , V. % . I r 

E andar nelle dijfute agli altri auante, u 

jqon però tutti afe gli animi allettano • ^ ^ ^ 

Che molti dicon,coflui è un pedante, i 

E molti dicon awgi egli è un fophifla , \ \ & A Aw - 

E de falfit configli mercatante . ’ 

Toco credete a me, lode s 3 acqui fla ^ v w :•> 

jlnco dal giudicar, ma biafmo e noia, * > 0 

0 fia uìcariOyO fia criminaltfla, - m 

Ter che l 3 appcllation fi trahe la foia, ' ■ v A 

C'ha di sbregiarci il uolto , e fi guadagna 
'Kfome o di goffo, o di [p ariti er del boia . 
flora uede comes accompagna ■ 

, Quefto minchioneria con la quiete 
Cbauer perduta il mifer cuor fi lagna : 

Seti 
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Sete tenuto goffo /è tacete , . ^v, M v /.* 

Sé parlate ciarlon.fe giudicate * t r’>v.y « \ 
MalignOypoi pedante feleggette* . * • «/ ^ 

Leggero di ceraci fe camianate . •> ? , v , 

jLdagiOi poi s infretta andate e piano » : n . v Vv v V 

Dicono cb'oltr a modo grandeggiate. > > 

%A me 3 per dirai il uer t par e a di Jirano t.« n v* \ j| 

Da prima , e fui per perdere il ceruello, V » 

Ma g/à nho fatto il callo a mano a mano • s 

£ ffeffe uolte dico a quello e a quello > ' . 4\ 

Cacciata e rotta in tutto la pati eriga, . v v \ 

Cb’ei guardi fe,ecb'eiuad'm bordello. f 

Imiriefcequefl'eftericnga \ . » 

Souente 3 ma pel piu conuien ch’io facci wY ^ 
lAl modo che comanda i Ecceienga 
Si che di ciò non s'ha altro ch’impacci .Hi 
c/;c“ pafsion , altro che doglia , * ' - 
JLltro che feruitu , altro che lacci. y * 

/o f re do chef gran dianolo , cta uoglia V<r • - . • • ^ 

Ha fempred^inquetarl' animo noflro, ' nio ^ 

Fa cfo fa/ pe/?e rea fra «oi germoglia . ;#r A 
C he non palagio pur y ma non ui è chioftro » 

O ceUa>ofagreflia,che fiaficura 
Da/ artiglio di quefl 'horrido mofìro . . i\\ ^ 

Vedete i maftri in la facra fcrittura A\ v * 

Tongon m Mijlotele e in "Piatone w iA'A 

Via piu che nel uangel,fuo fludio e cura. . i n^T 

£ <7#e/ c/?e di Ciesù l'ajpra pa fsione - -, ^ « - • 

Fatto ha per noi con logiche e fofifmi 
B&uocano in dubio e in queflione. 
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E uìa piu eh' a [comuni eh e e a eforcifmi, v V Vx 

il che cfler dòuria L'ufficio loro 
attendono a metheore <jr aphorifmu ; ;.y ;.\ 

*ìgc / dottorato ban poflo ogni decoro; . : • . .» X * 

Eperqueflominifiri e Generali > y?. 

Cercano far fi del frate feo coro, -v w'S. 

E fe poi non fon fatti Cardinali s : s 

Voltano carta, feminan gli errori, . . 

Che nella cbiefa caufan tanti mali • v à 

ilf eth fi dice fu un d'efsi dottori , • ^ ‘ , Z 

Lu ther ancorale a i nofiri dì l’ Occhino % . > 3. 

Che l{e parca de buon predicatori • v \? 

Bora sè dato alla lujfuria, al uino > , . ; 

Ch'altro fi puote bauer d'huom fileggierò; 

Tria ptete,poi minor 9 poi fcapuccinot- ,.v> 

Quanti nemici hai fuccejfor di Ti ero i, i\ \X 

Ter quefta amhition s quali fenifeffa .>>.. 0 \ 

Vedrem Orlandi e Rodomonti al Clero . • \ > \i 
Oltre queftithcologiys è meffa r *< 

La turba di Filofofi in dolina, o .\ 

Ter me' mofirar la pagaia loro ejpreffa . . tisi « 9 
Voler graduai humor di Jua dottrina ; W ^ . > 

D eiche nel mondo non fi troua cofa . . 'j 

Tiu ladra,piugagliojjdi e piu ajfafsina . /, \ . \ \ 

Dico quando' lF ilo fofo al finofa % 

Voler imefltgar che cofa è Dio; \ ■ a 

E doue'l uolerfuo fi chinaepofit . 

Mi marauiglio ben del fatto mio: 

Quando ch'odo coflor che faper uonno 
Se' Isole è de la Luna ofuora ozio* 

/ j * * i* Cf V ^ 
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E come l'un a V altro Ecclififia r potino; 

E fe quando s' oppone, o fi congiunge 
La Luna ,ha menfìruato anch'ella il conno* 
Quanto da lei il frale fiuofla lunge, 

E quanti miglia fan ogni meghora, 

E chi piu tojl'all jtntarico aggiunge . 

Bla queflo è nulla, che ci è peggio ancora 
Che tengon quando uien l'huom a mancare 
Che l'anima col corpo infieme muora • 

Si deue queflo adunque comportare , 

E gli nemici de la noflra fede 
Si dcn tra titolari annoueraret 
Jgon fi sa che colui che'l tutto uede 
Gouema terra, e cielja Luna,el Sole 9 
Come foppofli a fua gloriofa fede* 

Ei fa a tempo fioccar, naficer uiole , 

E piouer quando uuol,efarfereno 
il del, eh' egli creò/ol con parole • 

Ei manda ilfolgorgiu,egli il baleno , 

Et morte, ei ci da uita,ei ci raccoglie 
Quando li par nel fuo pietofo fieno. 

Ogni cofa obbedì ficea le fue uoglie; 

C hi può il fuo alto penfier ficorger dt un punto £ 

Ei ci dà la fua grada, ei c/la toglie 
E quelli paggi fi piglian l’ajfunto. 

Di fiaper come giri fino al cielo 
E fan quantoue uà,sà l'^tfìn punto : 

E*l diauol eh' è fiottìi lor tende un uelo 
vAgliocchi nel mirar la fua fialute 
, 7ie pon cangiar penfier per mutar pelo : 

E pur 






io* 


; tV.Tì 




a 




,3 Gftil 1 


Cv 


V 


J. 


E pur quefle perfine, fon tenute 

Degne d'honor,e un tal quà s* è propoflo 
Ad ogn altrhuom ripieno di uirtute. 

Oltre quelli filofifi s'ban pojlo 
l Medici à uoler fi gentil grado: 

E li pafce piu il fumo,cbel' arrofio: 
perche non fi trouò,non dirò rado. 

Ma mai chi medica fs' altro che forte, 
Fugga chi uuol al fin dà in que fio guado . 
Ma poi eh 9 un tal ci può donar la morte > 
Senga punition,e fenga pena 
Forgi è che sì gentil tuoi nporte . 

Et ha sì carca, non dirò la fchiena ; 

Ma la confcienga di morte di tanti. 
Ch'ogni dì uccide, affoga, & auelena. 

Che degno egli è i fhonor cofi galanti 
Già che finga cortei , ceppo, ofecure : 
Tuonfaril boia, e finga adoprar guanti 2 
Come pofsibil eh' un gran mal fi cure. 

Che non fi uede,cbe non fi conofce. 

Con pillole, cbrifiier,fiUopi, e cure? 

Cofi fiaccar fi poffa ambe le cofcie 

Chi uolefsi dir io, come fouente v 

il medicar ci dà maggiori agnofeie . 

E fi tal bora pur l'huomo fi finte 
7s {elle fiue infirmi tadi migliorato, 

Elicono fc a' l da Dio, da Carte niente • 

Che l'arte ci dà morte, e cafligato 
Il Medico non è,angi bifigna 
Il ribaldo pagar f opra mercato . 

Ad 
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il Dottorato in fomma è una carogna, 

0 fi afe sà approuato dal colleggio , 

Di Vado a, Ti fa, Siena, e di Bologna • 

O d'altro tal,o fia per prìuileggio 

D' alcun priuato, che non può fuggire , 
Che non fia degno di beffe, e motteggio 
JE uer che manco mal fìa uoglion dire 
•Alcuni l Dottorato de le leggi ; 

Che i trifli egli c in fegna almen punire • 
Et io, ne credei' hor ch'erri o uaneggi , 

T cngo che tutti fian la pefle in terra " 
Venuta a noi dalli Tartarei figgi • 
Queffin le [acuità ci pone guerra 

7^e l'alma quel, quell' altro nelle Stelle, 
E l'altro quando uuol ci pon /otterrà 
Si che la roba l' anima, e la pelle 
Infidiate ci fon da quefia fetta: 
lnimiche dell'huom di Dio rubellc 
T ero in un modo fuo tutt' imperfetta, 

E come fi fuol dir tutt' una faua 
•Al par Cuna dell'altra maledetta • 

Et pur un d'efsi di trama penfaua: 

Che fe l' Imperador e' l padre Santo 
Ch' in fatti riefee perfàna fi braua, 
Hauejfer pòfle pria tutte da canto 

Le lor minchionerie in quello Conciglio , 
Da chi di fia' l fuo mal bramato tanto i 
Fatt'han decreto eh' in pena d'efìglio ; 

*An%i di uita non fuffe chi ofajfe 
Farfi Dottor per ma, modo, q configlio . 
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0 fe già fuffe, e non renontiafle £ 

Subito 1 tal palaia fenica riguardo , 

0 alcun rifpetto uiuo fi fquartaf/e. ■ c - , 

Direi che Giulio Tergo, e un San Gottardo , 1 

E Carlo San Bellin che è centra i cani , 

Ma uedo l'un, e l'altro a tal ben tardo. * 

E forfè eh* abboffati i Lutherani, 

Toi eh' anco quello poco meno importa . <-Y 

Torran dal Dottorato, e piedi, e mani . 

Ter che non so già mai come fopporta 

Quefla poltronaria la fanta Chiefa , , 


E quei eh 1 in quella fono, e guida, e / corta. 

Se ben di Taolo ^ìpoflolo l'imprefa, 1 '> * ' 

Dice Dottor di genti io non intendo , 

Dignitad' in Collegio alcuno apprefa. 

Quel Dottorato sì eh' augi comendo, > 

Che no 3 lfaper,nol'infegnar altrui. 

Ma fola V ambition in ciò riprendo. 

1 sò quello c'hor fon , e quel che fui , : • ) ' 

E fouente piangendo, e fofpir andò: V • - 

1 mi uorrei doler ne sò di cui. • - 

Bajìa,che maledico l' bora quando 
Vrtai da feioperato in queflo laccio 
C'ha poflo me di me medefmo in bando. 

Que fio fui fine ól ogni mio follacelo: ' 

Quefl* ha uoltato in pianto ogni mio rifo: 

Hor toglia la mia forte nel moflaccio . 

Viueuo ih libertade in Tàradifò, " "'*• i ì . 

Hor uiuo in feruìtn nel f uoco eterno ; v ' 

Ba ogni confolation fcurOi e diuifò „ 

a 2 Terò 


L l B H 0 

Terò uo dir che giufo nel inferno 
Dal diami fu trouato sì brutto ufo, 

Ter tormentar il mondo in fempiterno » 

Jl (jual fi trpua al fin tutto confufo, 

Tien di ribalderie , pieno £ uncini , 

Che afcoft fono in sì gaglioffo abufo, 
imparate da me padri me [chini. 

Che per addottorar ucjlri figliuoli 
Spendete l [angue [a ulte i quattrini ; 
Spendeteli piu lofio in rauioli , 

In polenta di miglio fin faua infera ? 

E donateli a [urbi, e a marioli , 

Che [entirete al fin maggior dolccgga, 
f^eferete cagion che fila mai fempre 
*Al col de i figliuoli uofiri una capeggi 
Che con gaglioffe, e inuifitate tempre 
De Giudeifde facchinfii faccia fchiaui, 

E ogni tranquillità lofiurbi,eftemprCp 
Chrifio nel confegnar a Tier le chiaui , 

Bandì gli magifleri,e i dottorati , 

Come infeftefsi rei,iniqui,eprauip 
E uoi con tanti bei danar contati. 

Sforiate i figliolin contrauenire 
jl quel che col fuo fangue ci ha faluatu 
flora che cofe refian piu da dire 
Con ogni uerità d’un titol tale, 

Che ci fa dopo morte anco morire . 

Se non ch’egli è il maggior d’ ogni gran malef 
E chi per ambiùon a quello arriua, 
pdrriua ad un peccato animortale \ » 
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Ma mi par tempo bomai ch’io torni a rjua 
H attenti affai coni’ onde combattuto, 

E riponga nel facco la mìa pitta ; * '• ’ 

Dirò c’ho, ne sò mai come creduto • ■ 

Con (jueflo mio gentil addottorarmi t • ' 
Da C e far e, e dal Vapa hauer tributo* 

E di mia uolontade incatenarmi 
Son ito, ne per cho molti compagni 
Toffoffe cerco benjraccon filarmi. 

Dicon che compagnia leua de lagni 

Jfel duol,& io per molta eh’ in ciò ri babbitt 


Tar che’ l petto di lagrime piu bagni . 

%Angi p enfiando ciò mi uien tal rabbia , 

Che piu tofio affogato effer uorrei, '• . N v 

E Mummia diuentar nel mar di [abbia: >*- 

Voi che per fi ti] io ho tanti plebei , * •> 


Lafifiam’i galani 1 huomirt, che per quefli 
Si sdottorò già Claudio Tolomei . Vv \ 

E bruciò priuilegi,e chiofe,e tefli , tr 

E a tal ambittort mito le /palle 
Lontano da libelli, e da protefli. 

E qui in Venetia le cinture gialle 
Sono febernite come un vituperio, 

Dove affetta uan già tanto portalle . 

He credete che fa fienga mijìericr. 

Che fi vergogni ihuom portar Vinfiegna 
De l’arte /ita nel bel paefe he fferio, 

Terche penfia tal un che fi conuegna 
jl tutti uri effer cit io, e al primo tratto 
Trima eh’ mparath abbia ad altri infegna. 

Jia $ Imi ~ 
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Imitar eì il gran Claudio in cjuefìo fatto 
Ma perche poi farei del ro^t? uolgo 
Tenuto troppo fauio,o troppo matto . . : > 

Terò dal parer fuo non mi difiolgo, 

E farò come fio folhor nel fine 
Mie caldi preghi al mio f attor riuolgo» 

* Pregandolo che faccia che rouine: 

Vfo fi fiotto, e a noi tanto nemico » 

•pieno di uanitadi,e di rapine. 

E che ci torni quel buon tempo antico 9 
Quando ch> in libertà figodea al mondo , 

Sen%a tanti rijpetti il uero amico , 

Che non fia ejfer piu dolce, o piu giocondo . 
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Dimoftra chela feruitu della Corte none comportabile a 
uno huomo libcro,& d’intelletto , E che i commodi che 
fi prendono dalla natura uagliono aflài piu che tutti gli 
h onori del Mondo. - 

T 0 un libro di riputatia - 

Clì un meffer V A fin già fu mal trat 
tato: 

Ver por fi i ndoffo i drappi del Leo - 

__ ne, 

£ eh’ un certo uccellacio Jpenfierato 9 
Comparendo da mafcheraauna fefia , 

Fu da tutte le beflie Jpennaccbiato . 

Za qual cofa mando fi per la tcfla f 
Che leggendo il comento fin nel fondo , 
durai di porta r fempre la mia uefla . 
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£ UOi uolete ch'io fia cofi tondo, 

Ch 'io uenga a mafeherare i mei difetti 
T^ela prima Cittade che fia ai mondo ì 
Ma queflo èuitio dimoiti intelletti. 

Dico intelletti di gran riufeita. 

Stimar chi s'ama fiupendi /oggetti, 
lo fon aue^o ad una certa Hit a, 

T^on so s' io deggia Ioduri a,o biafmarU ? 

C he non ardifeo mouermi due dita ; 
lo parlo fempre conte qui fi parla, 

E dico pane al pane , e nino al uino, 

Senga molto penfier di profumarla. 

7\on fon ne farinello , ne chietino. 

Ma un non so che dt m ego, che non uale? 

E che non uien predato un bagattino. 

Son ben talhora un pag^ocon morale: 

Ma lofo quando che l'humor mi tocca, 

E non quando il comanda il Cardinale, 

Tra l'al tre } udendo qualche befiia fchca, 

T orrei prima di patto d'andar nudo * 

Che di farmi crepare il rifo in bocca . 
Quando ch'io fudo, uoglio dir ch'io fudo. 
Quando ch'io tremo soglio dir ch'io tremo? 
tuo dir cotto al cotto, e crudo al crudo. 

E però tutti due conchiuderemo / 

Ch' è meglio ch'io non uenga , eh* a le due 
Incorrerei in qualche uitio eftremo. 

Sapete pur de la I{ana,edelBue, 

E quel che ad un di lorfe il troppo bere? 

E pero non dirò come ellafue . 
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Voi feto nato al mondo per hauere : 

E monna Valla uba nodrito in cuna, 
jl Jpefe del dilettole dal piacere. 

Gioue, Mercurio, Venere, e la Luna, ‘ 

Toftocb’intefer chi* andauate in corte , - ■ > ì 

Vi cacciar ne le bolgi e la fortuna. ;-r^v.. \ 

E però il cafo,l’influffÒ,e la forte , ^ 

„ Accompagnando al merito il deflino , • - •» 'L 

Ver che il Vapa ui pofe a le fue porte : * • . - * 

E ui fe fuo fratello, e fuo cugino. • *' 

E di Cigno bianchi fsirno, e canoro \ ^ ' 

Vi farà forfè un giorno un Cardelino: ’ 

Ma di gratia noi dite al Concifloro: 

Chauendo io profetato queflo pajjo , 

Merto la mancia che uerrebbe a loro: • * • 

Totrei uenire infino a fymaafpaffo: 

E per uederemolti miei Signori, 

Gran perfonaggi, e fatti col compaffo, - - 

T{el numero de* quali, e tra i maggiori X 

E l'eletto dotti fsimo di Zara, 

Scopo de le grandigie, e de glihonofu 
Ecci H V enier o,l' anima mia cara; 

il Bibiena,un Dio di gentilegga: ' > 

Dal quale ogni atto magnanimo impara . - 

0 Sole d’h umani fs ima grandegga, 

adorato da tutte le perfine, ' * 

Dio ui faccia il patron d' ogni ricchegga ; 

Ecci il mio nobilifsimo Leone , * 

Ch’àgiudilio d! ognun c babbi a ceruello, 

E gentil’ h uomo fenga paragone. 

* * ned 
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Ecci il molto magnifico Marcello , 

Le cui rare,e]lupende condizioni 
Son degne d'altro che del mio [carpello, 
Ecci lojpeccbio debelli ,e de' buoni, 
il fimolacro d' ogni atto perfetto. 

Il mio mir acolo fo l^aga^om. 
Queflo,fi che lo porto in mex$ il petto , 
Scolpito in un Carneo orientale ; 

E legato nel core flretto flretto. 

Ter queflo farei bene , e farei male , 

E girei per uederlo f otto il polo, 

1 yon che doue caualca ogni animale. 
Ofeui fujje un feruitor di Volo 

Vn galani buom mijfer Francefco fella. 
Verrei in pofla per ueder lui filo. 

Quello mi porfe la prima fcodetta 
De le dolcifsime acque d'tìelicona , 

E mi cinfe di lauro le c emetta; 

Queflo mi diffe, ferini a la Carlona , 

Che ti farà in aiuto tutto il Cielo, 

*Hpn che il chiaro figliuolo di L atona: 
Girei dunque per quefli al caldo > e al gelo : 
Ma dirmi uieni à [{orna c’bauerai , 

1 non mi leuerei dal doffi un pelo. 

%A I{pma fino de le genti affai, 

E genti che fan lettere, fe faccende, 

E uoifapete s'hauerrano mai . 

Si de dar a perfine che l' intende , 

JL qualch' agente d'ingegno, e f amo fi, 
T^pn ad un Toctuccio da leggende • 
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lAncb'iofonlamia parte ambi tiofo, ^ 

Terchel’ambitione al parer mio. v * \ 

E il teflimonio d’un buom uirtuofo: v/T 

Che chi mai non fi p enfia offende Dio: .VsiJL 

llquale ha fatte tante coffe belle, ^ 

Ter che almen le feguiamo col defio. u , \ -, , _ . ■ - 

Quandi io hauefsi pien d’oro le budelle & 

E le maniydi perle } e di diamanti , 

1 cercherei d’hauer fin deleflelle, 

Ma chi non è di raz^xa di ganti, 

O di fortuna miglior che la mia. 

Mai non ui penfi , e non fi caccia auanti. „ V. * 

Or perch’io adoro uofira fignoria 
Vo uenir certo : {pero che fia tofio: 

Ma non perche fi fappia ch’io ci fia. 
lo flarò à F(oma qualche dì nafcofio , 

E uagheròper qualche loco ignoto > 

0 darò nome d’ ejjere indijpoflo* 
xAccioche Michel JLgnol Bonaruoto 

Trouandomi uno homaccio eofi groffo, • ' 

Tfon mi cacciajje in qualche Ticchio uoto . 

Ben uorrei chel pan [uff e un po piu groffo, ? 

C’ ho un fieruitor c’ha fempre il gufto in feflo, 

E longo,elargo,che pare un Coloffo. 

Quanto al uino, e la carne, e tutto il refio 

1 me la p afferò ‘.perche fo bene 

Che tutta la faccenda batte jn quello 
Grache,che tanti chemi uoglion bene, • v . s . v* v 

7fon mi alloggino almeno pèr due notti , 

M non mi diati tributo di due cene. 

J. rri - 
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Arriucremo a l{oma fianchi e rotti, - r * 

Il mio cauallofil feruitore,e noi: 

T^e uorrei dar in man di qualche giottL 
nitroueremo la fianca dapoi : 

E ui flaremo fin che ftam /atolli: 

Ma il tutt' è ch'io uòflar uicino a noi. 
Ch'appreso piu che tutti i fette Colli . 




Am. ANTON PACE. 



SATIRA QUARTA. 


Hingratia quello gentil'huomo d’alcuni offici fatti per 
lui conueneuolmente, inoltrando ch’i veri amici fi deb 
bono hauer cari,anchora che difficilmente fi troui chi 
fia uero amico. 




A C E, battaglia de la uita 
mia , 

Da me molto piu amato 
norato. 

Che ricettato da Santa _ 
eia . 

1 ui fo intender ch'io fono ammalato: 

E per quel che fi uede per l' urina. 

Il medico mi fiima affatturato. 

Mfcl 
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£ fel mal fujje mal da medicina, 

0 mal da euacuar con un crifiero 

1 n batterei nel corpo una cantina: \ 

Ma egli è un mal cacciato nel penfiero ■ . .* v 

Da cinquanta parole di fcarlatto. 

Di quel giotton del mio Signor Venterò : 

Qnd'io fon tutto quanto contrafatto ; > « 

E fe non fi prouede al mio ceruello , 

Voi fete caufa ch'io diucnta matto • \> 5 a ; '7 

Non perche fiate come fete bello, 

'Non perche la leggiadra uoflra uita .0 , 

Faccia flupire ogni dotto pennello : 

Ma per la cortefia uoflra infinita , : • ... 

Ter la dolceg^a fetida paragone , ’o 

Che fa ch’ogrihuomo fi lecca le dita . . , 3 

lo mò che Jempre ho a man la difcrettione , ; . \ ? 

Non potendo adoprar la come deggio , 
Sonaflrettoadhaueruicompafsione. 

Mi mordo i diti, fo finto, e paffeggio, , r> 

Tenfizndo che credendo farmi il meglio, ... $ v 

La uoflra cortefia m'ha fatto il peggio . . ^ 

£ perche quanto a gli oblighi mifueglio, • ■ ■ ; .. 

Veggio eh* ancora eh* io ui defsi il core, . x ; V 
Non ardirei perciò guardarmi in Jpeglio » 

Ma uò sfogarmi adofio Monfignore , - 

Che conofcendolamiapouertade . 

M'ha lafciato fi grojfo debitore: . ■ 

Eenche l'immenfa uoflra caritade 
Toteuabene in qualche altra maniera - ^ 

i 4 b bottinare la mia libertad?» 

Seth 


V *7 


L 1 B ^ 0 
Sen^à cercami tutto il di e la fera , 

E motti proprio andare a la mia fianca 
E fare à tutti i miei fi buona ciera . 
lo riuenfco ogni gentil crean%a> 

Ma s'io riuolgogli occhi al mio deflino. 
Mi torna a danno qutfla buona ufan^a, 
Sappiate,che intricato un contadino 
Che nel cogliere un maigo di mole, 

S' abbati} dar de* piedi in un robino. 

Ma. la uojlra boutade è come il Sole 
Che ci mene a trouare ogni mattina, 
Sen^a che V invitiamo con parole. 

Tur gli è proprio un far pan fenza farina 
Queflo tanto giouarmi, e c orti gi armi, 

E un farmi traficar la mia roina. 

7^e per queflo uo punto difperarmi . 

Che fe la man finiflra mha notato , 

La deflra farà pronta à difpennarmi: 
Garzone illuftre y e d'animo lodato , 

lo mi uoglio far grande al mio difetto » 
Ter far uederui un di s'io fono ingrato • 

E poi chauero fatto quel c'ho detto , 

Vo ritornar minor di quel eh* io f ino. 

Ter non fdegnarmi d' efferui foggetto • 
fra tanto ho caufa di tenermi buono 

Ch' un par uoftrò piu chiaro (t un chriflcdlo 
Si fia chinato à farmi tanto dono . 

S'io fufsi uerbigratia di metallo , 

porrei al tutto ejfer uoflra moneta , 5 

E che fufli improntato fu à cauallo . 


settimo: fp * 

Ma uoglio dar l'inc'enfo al mio pianeta , 

E fargli ogni mattina di berretta, 

Terch'ei mi faccia far uoflro Toeta : 

Benché la uofira gloria pargoletta 
T oggi a confali d' un metto ficuro, 

E non fi cura de la mia carretta ; 

Gentil' huomo diuin, colombo puro , a . v .;< 

Seguite pur a compiacer le genti . sviX 

Che queflo è unfarfi prefente il futuro . < i s 

1 feruigi fon glorie permanenti, ' . • ^ 

E l'aiutate ha non fo che del Dio , 
l! altre facende fon faggi cadenti: .v ' 1 

£ tanto piu giouando al Siluio mio , i > :< . k» A 
Che quafi pecca in honorarui tanto ♦ V * 

E in queflo cafo è peccator corri io» \ k . ; 

•Andate, che potete darui il uanto \ 

D'hauer due Jchiaui comprati in Turchia , i 

E quefta fia la fede de l'incanto . • . . -C ‘ 

Haueu io già nel capo una paggia \ 

Ch'altri che duo che fon uoftri uicini aì* . 

jqon mi haueffer nel core fignoria . . V> 

L'uno è Monfignor nofìro Contarmi , 4 

L'altro un cb'appregga i uirtuofi,ei buoni, a . 
MefferGiouanbatiflaFof carini, r * 

Ma ueggioy hor che l ' hauer molti patroni 

E un concorrer col Ciel, che ua di trotto \ \ m 

Tien di tanti chi ari/ simi torchioni, , • a. \.\w$ 3 

£ uoi nobile, gaio, accorto, e dotto v » ■„ » j. .• 

In quanto à me lor caminate a paro 
Se ben quanto à l'età fiate difotto 

> Che 
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Che non date i fattori col cucchiarot 
Man con unmar di liberalitade , 

E perciò ogn’un vìi flima,e ui ticn caro. 
Come Venetia è gloria d’ ogni etade, 

£ Jpecchio di gitiftitia 3 e di grandezza, 
E fermo oggetto de la eternitade. 

Cofi ìimmenfà uoflra gentilezza 
Trionfa nel piacer dì ogni intelletto r 
Et è la gloria de lagiouaneXZ £• 
l ferò Signor mio sì io fon nel letto 3 
E per noi fon condotto a queflo paffo 9 
' la uoflra copia fcufi il mio difetto . 
yoi potete aiutar lojpirto laffo , 

l ffendio com io fon di buona pafla, 
j^on fol fanarmi 9 ma menarmi a jpaffo 
Quella medefma man, quella (le/fa afta 
Che ni ha percoffo , o feritore humano, 
Tuo faldarmi la piaga fenga tafla , 
Scriuete un poliggin di uoflra mano 9 
E giuratemi in ejfo che mi amate 
Ch’ex nuncypro ut ex tunc diuentofano 
£ [opra r altre cofe afsicurate ^ 

L'obligo mioych'ét non gira prigione 
S'egli ben non ui paga immediate . 

Ch* io, faccio uoto a la buona intentione 9 
Di [odi sfami un dì di buono inchioflrOp 
E cantar fi quefta rifurrettione . 

Che non m i giacerà ch’io uiua uoflro » 



A M. ADRIANO 


VVILAERT. 


' < 


gfàm SATIRA EVINTA. fj& 

* ‘ 

DouendofiM. Addano Muficodiuino partir da Veneria 
per andar alia fua patria, lo ertòrtaa rcftar in Venetia, 
percioche in quello luogo oltre l’eflère (lima to : hard 
tutte le commodirà cheli portoli chiederca bocca per 
vn che fi voglia ripofare in vita felice, & tranquilla . 

jtV 01 c'ho intefo certo che uo- 
lete 

Tartirui di Venetia ,i m'ho peri- 
fato 

Che non fapiate ancor , quel che 
fapete . 

E però ne facciate buon mercato : 

Ts^on hauendo fojpetto ne paura ; , 

7 Vedi morirle & effcre amcczgato * 

Chi è quella fi fantaflica miflura , 

C he effendo un uoflro pari,uno Mriano , 
Hpnftejffe con maggior manifattura ? 
ì Bb 
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lì Ciel ben ui produjfe oltramontano ; 

Ma lo fece però con patti tali 
Che , u iuefle, e rnonfle Italiano. 

In Italia le Mufe principali 

Vi mandar già del Monte di Tarnafo 
I diurni concetti Jp ir itali. 

Se uoi fojle un borraccio fatto à cafo 
Direi lafcialo andar, lafcia, eh’ ei tenti, 
Lafcia che la pa^ia gli efea del nafo. 
Caro mefjerCyS amate i prudenti : 

Che non amate uojlra fignoria 
Che uè piu cara de’uoflri parenti * 

Qui tutto il mondo u' amareni defta. 

Sete meglio ueduto da ogni fejjo. 

Che non è il pane in quefla careftia . 
Beato è quel che ui può ìlare appreffo , 

Che può uantarfi d’haueruì ueduto: 

E gloriar fi d’hauerui con effo. 

Ma uà prender augurio da un flernuto 
Ch’ho fatto adejjòy mentre ch’io ui ficriuo 
E creder certo che fiate pentuto . 

Ma perche ognhuomo tien del fenfitiuo, 

E mentre ch’egli è nino, e mangia pane. 
Ex confequenti jfeffoè defettiuo 
Trofuponiamo,cbenon fiate il Cane 
Chefeguendo quell' ombra, una mattina 
Fe rider l' acque di certe fontane, 
tìauete mal di gotte, e mal d’orma, 

E tanti impacci, che non haueuate 
jl buoni tempi de la Tee orina . 

' r ’ ” ~ 

«-• ' - JLLl» , - V* -* - .. 
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© chauete uent' anni, o gli paffute. 

Vi ricordate la guerra di Troia , 

E quando fan Trance fco fi fe frate • 

Onde Infogna conferuar le Cuoia , 

E far le fiche à tutto Viperino 
Ch’à quefii tempi èdiuenuto boia • 
Darete in man di qualche malandrino 
Che non farà i procejsi per faperc 
Se fete d'acqua, ò fe feto di urna» 

Sapete quel che dicono mefjcre , 

Che uoi hauete molto del crudele 
farci à torto queflo dtfjnacere. 

Che queflo è un preparami le candele , 

Vn non ui amare ne molto , ne poco, 
Vnnoneffer ne faggio, ne fedele» 
lo ueggo Febo diuentar di foco , 

E le noue for elle d’Helicona 
Venir fdegnofe col primo filoco 
£ leuarui di capo la corona , 

»Ah, ch'ella ha le radici nel ceruello. 

Che co fi dolce parla , e dolce fuonaz 
Mafia cb'almen ui faranno un capello 
E ui diranno , e queflo il facr amento 
Tatto nel bere il uoflro mof catello ì 
E perii uero queflo è un tradimento ; 

Quefta è un off e fa che non troua emenda 
Se non con un difcretto pentimento . 

Chi è quel cofì lunatico ch'intenda 
Chabbiate detto di partimi mai 
Che non ui cridi, e che non ui riprenda • 

Bb ^ 
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QjteJla Venetia è una Città d' affai, 

E un nouo mondo, e un nouo Taradifo , 

E farà coft fatta fempre mai . 

Se uoi guardate gli huominineluifo 
Qui uedrete piu uecchi che non fonò , 

E Stelle in Cielo,e gamberi a Treuifo . 

E queflo nafce,perche /’ aere è buono. 

Ter che fempre fi uiue in allegrezza, 
Terche quel che fi mangia ci sà buono : 
Jl infinita abbondante la ricchezza, 

J commodi, i diletti, & i piaceri 
Fan ueder uita eterna a la uecchiegga* 

E fenga tante pinole, e crifteri 

Tiran dal capo affondo del criuello 
La foma di ogni forte di penfieri . 

E uoi uolete andaruene al bordello, 

* Dico al bordello, perche per adeffo 

7<fon ritrouo uocabolo piu bello ; 

Eafla ch'andando fate errore effreffo. 
Offendete chi »’ ama, e chi ut brama. 

Ma è poco errore a chi offende f e fleffo • 
Hauete forfè bìfogno di fama f* 

O gran Trincipe jllfonfo di Ferrara 
Qui la mia Mufa u interpella , e chiama • 
Voi che fete di fama tanto chiara, 

Voi chauete la gloria fempre a canto. 
Che per uoi uiue, e da uoi fempre impara : 
Voi che portate degnamente il uanto 
Di clemente, di forte, di cortefe, 

E che [ape te, e eh' operate tanto . • vv.; 

•jav’-Ui' * * ^ *d 
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determinate uoi quefle conte [e, 

£ fattd la fenten^a da un par uoflro 
Condannate chi perde ne le fpefe . 

Quell' huom, quel legno, quel [affo, quel moflro i V 

Che teme eh' jldrian non ftan immortale % 

Teme anco che fia nero queflo inchioflro • 

Vola la fama con cento par d'ale ; iC: 

Suona con cento trombe in ogni partet ■- 
In cento modi il p.to ualor fatale . 

Spontaneamente concorron le carte > . . . . 

Supplicando digratia che fi noti, • ‘ i 

fogli loro eterni ogni lor parte • 
l popoli uicini, e quei remoti v ►o \\ 

Mofsi da i dolci angelici concenti «. i 

G/* accendon lumi, e gli fufpendon uotL 
Ragioni fi col mare , £ co» / »ew/i, 

Air? quel ch'importa piu con chi ha intelletto g 
Se mai fi fon fermati a nofìri accentu 
£ mi uien ne la mente d' batter letto \ C 

Chegìafu unhuomo di patria lontana % 

Che faceua il bordello con l'archetto • 

T{e fi trouaua donna cofiflrana n . • 

tanto cafta, che s' egli cantaua . -V 

Tofio nondiueniffe una puttana * ^ . 

In ogni parte doue queflo andaua v ^ 

Correano i Monti con le Selue in tefla^ 

Ogni Fiume, ogni beftia il feguitaua • 

Sempre doue era fi faceua fefla 
Ond'egli fatio di ciafcun paefe , 

Scorreua fempre in q nella parte , e in quefla . 
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* Attenne un dì, ne mi ricordo il mefe 

Chel pouer uagabondo andando a tomo 
Capitò in on uillaggio difcortefe • 

Doue s’bauea beuuto tutto il giorno, 

E tofio che l'udir cantar in banco 
Gli [aitar tutti ado/[o,e l’ ammaggorno* 
Chi fa doue fi beua piu e manco , 

"Potrà faper in che parte fu quefto: 
Senga ch’io dica piu il nero che’t bianco* 
Ma ch’accade ch’io fia tanto molefiot 


Ch’ ac cadon tanti effempi <? fe po/s’ io 
Vogliate o nò fermami pre]ìo,prefto 9 
Il compare Tiberio uoflro,e mio 
Ha ritrouata la miglior ricetta 
Che ci po/fa moftrar Domenedio • 

Ma qui bffogua trarci la berretta , 

Bifogna metter mano, a i buoni occhiai f, 
Bifogna dirle,fij tu benedetta. 

Tighfi in mano i nofiri Madrigali, 

S’intoni quel, Rompi de l’empio core : 

O mill’ altre diurne co/è tali. 

Vi fcrmerette con tanto ftupore: 
V’arrefierete co fi fattamente: 

Che parerete di man d’un / cultore » 

£ /iarde a Venetia allegramente » 


. 
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Si rallegra con M Domenico Vcnicro de gli honori ti- 
cemiti daquefla Repablicada M. Federico Badoaro , 
araicifTimo del Vernerò, come fa tutto il mondo, & lo- 
daquelgentilhuomo digniflimo di tutti i maggiori 
honori. 

COME baurei del buono , e del 
accorto , 

S y boriche con uoi s allegra ogni 
perfona , 

Mi uolefsi flar cheto come un 
morto . 

E ma/sime di nona tanto buona: 

Di bene } e d’aUegregfa uniucrfale y 
Ch‘ ognun fi a UetOiOgn huomo ne ragiona . 

E uoi fignor dourefle bauerlo a male , 

7{e folamente bauerlo à materna ancora 
Mi deurefie trattar da un animale: 

U b 4 fi ptrà 
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E però per mia fe,non ueggio l’bora 
D'hauerui fcritto,o bene } o mal ch'eì fa , 

L’ 'allegrezza cho dentro ,& c'ho di fuor a. 

Hi erferac aminando in Merciaria , 

Sentì dietro le jf alle un gran rumore, 

Vn grande applaufo, una gran diceria. 

Enonfo come mi s allegrò licore , 

Onde ascoltando meglio Jentì dire 
Il Badoaro è fatto jLuogadore . 

Sappiate certo ch'io fui per rifiorir e 
Dal’allegre%gà, e fentì effreff amente 
llfanguc dentro l'anima bollire. 

E fattomi piu preffo pofi mente 

S'egli era il mio fi gnor e ,e no (irò amico 
O per difgratia qualche fuo parente. 

"Ma intefo dire meffer Federico , 
lui fo dir che non pofi p enfierò 
ji non fo che dicean d'un Bar badi co. 

0 nona che da l'anima al Vernerò 
Gridai tacendo e lo fa ufcir del letto 
Senga alcun male, e fenga al : un p enfi ero $ 

C nobiltà d' ingegno, e d'intelletto, 

0 mani da far tutti i rcgimcnti, 

Ch e fono in terra, e fin difcopril tetto . 

Tefle piene di fai, tefli prudenti 

O fi, che quefìa è quella flrada uera 
Da poter commodftr à l' altre genti. 

Se feguite ogni dì quefìa maniera , 

Siate certi, che t galli, e le duetto > 

Si canteramone la lor lettiera , 


SET'TPMV.* 3 
E chi con ciancìe ui da, &ui promette, *.\ ' i c £ 

*/*/ fuomaYgo difetto porrà il ui/o ,-mh v '>'0. 

S“o tto le uoflre piante benedette . • « . *>0 

Orqueflanoua cèfi d’improuifo. . . .vy v \ •iva cZ 
Trouatofi nel cor fede famofa, « 

Mi pofeil fuo Trombetta m megoUuifo* r . ;/? 
Co// po/fo d* parte og»*d i/n* cofa, . suro tu 3, 

Dopò molte paroleimi difpo fi 
Di ritrouarloxe rallegrarmi in profu * S 
Afa furono i pen fieri in/mttuofi, r t ? " il 

Ch'egli non era in cafa, & era ufcito 
Con que ’ tempi fi franile fi fangofi . a'ì -T 

Onde mi parue per miglior partito » • : v~ V-i 

Ir à trouarlo in piagna, ma dipoi r. ^ V , 

A/i penfaii che farei moflrato à dito ; ^ 3 

E mi deliberai farlo con uoi. 

Et abbocarui quefli uerfi à feccoy \ i v; i ; Q 

C//i fo che uengo à farla ad ambi dot. v. . . ^ 

C&e quando andafsi in pianga fengabecco* *X 

E fenga poter farli di pianelle ± 3 

« co/or wi guar deviano in becca. ' v* à} y . 

Terò chinando à terra le ma fcelle r f t i 

Co» ««4 w^«o 4 l’aria, e l’altra al petto* ~ O 

£ co / federe fin fopra le /Ielle: fi VT 

S ignor caro u abbraccio, e tengo fretto^ 1 
E ni bacio , e'Ui faccio di capello 9 - ' '■ > ’•• 

E me n allegro per Dio benedetto r > sC\' > 

Cb’i fo, che uoi l’amate da fratello , ■ uh v ’J 

E che l’ anime uoflre, e iuoler uoflrr y 
Vengono da una mano , e da un pennella 

Sm 
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$0 che fate fiupirigiorninofin \ ; ., ; : V~- r 

D'uaa amicata neramente finta, 

Ch' ancor ui farà dir de paternofiri . , v < . , 

So che Vinegìa ut predica ,& canta , . > 

Sochel tempo bada fami di berretta: 

7{on che l’Italia, e Europa tutta quanta % 

E ui do noua che ui ene à fia fetta c * 

La fortuna col grembo pien d'honori * . t f. v . > . .* 

E chejia al Badoaro a farne eletta . •• , ^ ■ - 

2/ c/Wo pioue in lui tutti i fattori. 

E uuol ch’ogni perfona graduata 
Ver l’auentre 1' afcolti,& i honori. 

Già s’apparecchia ogni anima pregiata 
Jl cantar i fuoigefli in ogni parte • 

E le pare diece anni una giornata . 

Si fanno far piu larghe affai le carte 
Di che s h abbiano fatte al mondo ancora* 

‘Lfe fan ballanti per la minor parte * 

Suda la Fama da una traditora , 

E fenue giorno, e notte a monna gloria 
spetta ch’io verrò fenga dimora . 

E perche non fi manchi à tanta hifloria. 

Compera penne da quefli,e da quelli * 
jqon fi fidando della fua memoria . 

E teme,che non baftin quanti uccelli 
Volan per IH aria, per produrne tante * 

Che la cacci per l'aria, e puntelli . 

He uol la gloria che piu da qua auante 
Chi uende il panno,glielo ttenda nero * 

Ha di color di pegga di leuante . 
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laiche chi guarda in ogni fuo foriero I 

Vedrà che le fue uefli da per loro , 

Hanno prefi color di configliero. ' \\ AY> 

Ofecolo di perle, òfecold'oroi ' ■ 

Quando uedrà Vinegia un tanto figlio 
Con quel bel corno , & con quel manto (Toro: 

%A punto l y altro giorno in gran Configlio H 

Gina guardando doue ei fi effe meglio - 
F ra quei fiuoi Duci , che tengono un miglio • 

E dicea tanto a [petto da far fi egli 0 . .1 

*4 tutti gl' altri ,e però flarà in faccia . 

Quefio à fuoi tempi uenerando ueglio : 

Che chi uedra dipinta la fua faccia, ' ■ 

Come farebbe à dir fin a millenni , Vìv 

Leuerà gl’ occhi al cielo , e ambe le bracci* • 

Ben fortunato uoi , che da primi anni O 

V'eleggefii un'amico di tal forte, ; 

E gli ucdefie il cor fin fitto i panni : • vtisu'ù 
To/ c /7 e uiuendo feco fin à morte \ $ irà ; ; S 

Sendo come uoi fete d’un uolere , » . r.?> 

ogni grado ei uhauerà conforte . - »? > 

Co fi pùiefsìofar qualche /piacere 1 1\. .1 

quell’ empia crudel della di fgratia, ì'vuj 

Ch’ indegnamente ui tien à giacere. «\t.. 

Che fi come ella di uoi non fifatia, : ' ■ * 

Co// per Dio di lei non mi fatiarei; : > r v 

Ch’ella ui fuggirebbe, ou’bor ui ftratia. 

Ma ui confili ciò , c6c piu di fei ?* 

C /70 gagliardi à glihonori han dei giganti 
ji paragon di uoi paion "Pigmei. 
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Ijperopur ch'ungiorno Chrifio,ei Santi ' • 

Faran tal canalone alla Tintura, : - » '■ \ 

Cb'ejfa ui leuerà quel mal dauanti » , ► - > 

Fra tanto goderete Vauentura y 

£ i degni b onori d'trn amico tale ■■ ’ ’ :• iì 

E farete le fiche alla paura . V.- • 't-. 

Il fedi lui ragiono poco, & male, v V\ v* - 

Jgon è perocché la fua gloria flia • : O 

^ //>£■/ ? del mio cibo dozzinale, ■ • ' \ V - ^ * • 

7o fcriuo à quefla certa foggia mia, - v > 3L . ? 

Che per dir proprio come dice il Ferri hi - v - 

Me T ha infognatala poltroneria, >1 

Egli fi pafcerà de filli eterni, - W ì • * 

£ rfe «er//, c/?^ faranno in carne, ' ’A >s«c / > 

£ ferttpire ribatterà mille quinterni , x 

Che chi ba denti anelati à mangiar fiamst 
Cofuoi Caudelli,& col fino rofmerino, . > v 7 

Malamente s adatta ad altra carne, , 

V dir et e il fignor "Pietro pretino « àj h> • £ . 

Cantar in quel firn brano primo fiile$ > o’ * • . ■ ■ - 7 

Che gli diede il cognome di diurno, ; r v i 
£ // come n'ho detto ognbuom gentile i vV^ 
Correrà fu nel tempio di Varnafo > A ^ K 

^ /ir /e /#£■ ale grezze in campanile* 

H fi darà licenza in quefio cafo A ) • 

Ctì ogni per fona, o (ìadotta,o ignorante ,'m- ; 

Toffa montar fi un tratto fu Tegafo , ■ <0 

tonferà cofìfemplice pedante, , v 

Che ueggendo un figgeste Jì profondo 
Hon componga da dottore da elegante, 
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fin V Eccellenza del medico Biondo ì 

Farà per quefla uolta un par di uerfi 
Che non faranno da forbirci il tondo: -\ A 

Vdiranno i fuoi fatti i Mauri, e i Ter fi, v» £ 

il piu grande de gl’ a Itri, e il piu plebeo ; 

Se fi trouaffer ben mille uniuerfi , 

Sempre gl' altrui il B^ufcelli femideo 
Si dolcemente canterà di lui 
Ch'egli farà de tratti che fe Orfeo 
O fe l’huomo poteffe da per lui 
Scriuer di fe, cornei d'altri affai , 

Che braui uerfi che farefteuuL 
Ma per lo piu ueggiamo à i Calciai 
Flotte le fcarpe: & con la lor rapina 
1 farti mal uefliti fempremai . 

Que dotti già, che sintendean d y orina 9 
Vietaro ad ógni Medico d'ingegno 
il pigliar dafefieffo medicina . 

£ quindi uien,chel uoflro facro ingegno 
Ch y è t utt’un con gli honor del Bado aro , 

Conuerrà quefto tratto fiarfi alfegno » 

Che fe queflo non foffe,ò Jpirto raro , 

O leggiadro intelletto, ò gran Toeta 
Come aprir efie il uoflro fantuaro. 

Quei che fanno i lor uerfi con dieta y 
E lor mifuran la tefla, e le {palle 
Hauerian nei lor libri la cometa • 

£ fari ano donati con le palle 

Quei che cantaro „ Angelica la bella, 

0 la rotta di Turno in ^oncifualle* 
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Che tenete le mufe in la fcarfella , 

E femere apprejfo il letto ui fio, Apollo 
E Jiio Febo ui predicale u appella. 

Ma tjiii bi fogna firingerui nel collo , 

E Infoiar che noi altri poetiamo: ' v» 

Toi che per altra uia Jet e /atollo : 

E fe quanto fumiamo^ e l'honoriamo, 

, Sapranno tanto dir le nojlre bocche , 

Chi fcriJJe meglio da che nacque Adamo ? 
Ma fiano le parole e bafie , e j ciocche , 

Vi fan latini falfi } efal/c rime , 

E ui f iano appiccate con le brocche: 

Il [oggetto è fi degno t e fi fublime , , 

L’buomo di cui fi parla ha tanto merlo » 
Chele nojlre faran fempre le prime. 

Chi non fia piu che cieco uedé aperto 
Quel uo 'Lto pien di grafia , e di boutade 
Quel core ch'egli porta à lo /coperto, 

Eia in fronte giujlitia e caritade, 

Ma /opra tutte [altre, la prudenza 
Detta ogni geflo à la fiua maieftade : 

Ma mettiamo da un canto la prefenga. 

Che sformai fol col moto de' bei lumi , 

• Ogni grantt huomo à farle riuerenga. ' 
£ fi parli de i larghi , e chiari fiumi. 

De [eloquenza, e de la bontà grande. 

Del fuogran magiflrato eterni lumi. 
Quanto il mar Ocean circondale filande. 
Quanto rinchiude il cerchio de la luna , 
Da quefta etade >a quella de le glande. 
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fà } ch' io creda y mai per fona alcuna 
E mi perdonili quei di chi nonfcriuo , vO 

Che meglio d'effo poffedeffe ognuna . 

Intende quanto ogn altro che fia uiuo, •. u .. . yg, 

Ma è cofi eloquente nel parlare , . •« > a. 

Ch' ei pajja il loco di fuperlatiuo • ‘ òl 

Intorno la boutade non ha pare , »; < v\ 

Quanti feudi ha la Francia y e l'Inghilterra ^ j 

Is^on lo farian dalgiuflo tralignare • , -.c j yp 

E però fortunata quefla T erra , ,> • • »Q 3, 

Voi eh' ei non {penderà le fue parole , ■ \ r : iViuA 

Ver cacciar Lzgiuflitia fitto terra • : . 

Cb'effi y cb' è pietofifsimo fedele ; • * :■ T 

De l'altrui materne tieni' artificio' . ■„ . ’/Uu»! 

Cowe cme linguaccie mariuole, ■ ^ iY. , , : v 

A/tf gitardifii chi ha qualche enorme uitio :> w • /A 

Ch'ei fellamente con l'opinione 
Lo farà andar di corto in precipitio . 

Che quello che ne buoni è compafesione 
Si dimanda ne trilli ballonata , 

E cofi fi gouerna con ragione . 

Lafciate pur ch'egli habbia gouernata 
Quefla fua dignitàyper qualche giorno , 

£ poi fiate ad udite la brigata. 

Chel fuo nome onderà piu chiaro intorno , 

Che non fi uede andare a megga fiate 
Quel bel compagno che ne porta il giorno» 

E fi uenijje con gli honor l'etate , 

Ver certo lo uedrefle in poco tempo, \ 

Tifi maggior fin de la decrepitate • 

Ma 
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/<* uedremoafcenderfi per tempo foiu, r 

Cb'ei lafcerà di lungo gli bonor dietro : 

Egli fupererà tutti col tempo • 

Qui uorrei, che iljnio corpo fuffe un uetro , 
g che il cor tralucefiefi cb\ogn y huomo r. ' 

Lo difcerneffe dentanti, e di dietro. 

Che fi uedrebbe che non Uiue altrhuomo 

Che rhabbia fi comedo, giunto ala bocca ; • - ■ > 

Jje che piu ammiri queflo gentiluomo . 

Jt perche quefla cofa affai mi tocca, ■'> - - - - 

Benché io maliegri in quefli {cartafacci, ' ■ 
Voglio far /eco queflo ufficio a bocca. 

Terò Signor, {erbate i miei uer facci > 

Fin che il mal tempo mi lafci uenirc ; x 

jLcdò che prima ch'io f inchini, e abbracci. 

Voi mi dichiatecome io deggia dire • > 
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Dimoftra che i virtuofi hoggi fono in poco prewo, & che .. 
(c vogliono viueré,bifogna chevfino termini non con»" - ^ 
uenienti alla nobiltà dell’huomogcntilc. 

bafsi, fra metani , e fra gli 
Heroi , .< 

Signor , pallore , e Cardinal di 
Trento , . v.v" 

7 \£o« fi ragiona d'altro che di 
uoi: 

S'iu uoys io fi òy s* io non afcolto y fento 
Dir del uoftro leggiadro, alto intelletto 9 





£ del raro giuditio che u'èdrento 
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DachemìlcuOyinfincb’iouadoàletto , 

jlltro non mi uien detto } altro non s’ode > . ' 

Come fe non ci foffe altro /oggetto. 

O Dio, come gioifce y e come gode 
L’antico miopadron Leone Orfino 
Quanto racconta, qualche uoflra lode « 
y\ moflra fcritto in uòlgar , e in lattino , 

Di profe^e uerfi ha fempre le man piene , 

Che ni ferine hoggi ognun fuor che Tafquino • 
Qui ftudi,e cortile pta^e pranfi,e cene 
Tar ch’ognhor partorì fcano qualcb’ atto. 

Che fa di noi parlar y e fempre in bene 3 

Tal eh’ io mi fon innamorato affatto , 

Et ubo Monfignoir prefo tant amor e % 

Che ne diuento ogni gi rno piu matto . : 

lo che fon dolce,e tenero di core y 

Di propria uolontà uoluto farmi 4 ' * 

Voftro perpetuo fchiaupyeferuitore* t - 

E fe me\hora uorrete afcoltarmi , . / 

Vi uò feoprir in ciò l’animo mio 
In quefli pochi , & cofi fatti carmi • 

Mtfonofaccio fappiate chi fon io) . ' 

Dottor di leggi , leggente , e in che guifa ; 

Sia fatto y il dirò poi piacendo à Dio • 

Deh Mufe bora jpogliateui in camifa 
1 Sbrachi fi l Apollo , e leuifi la giuppa > S) 

Et fatte tutti quanti una diuifa. :: 

Vola te al mio ceruet y che s’auuiluppa 9 

Et di quelbuon liquor portate alquanto a ’> < \ 

Si che pofsi con uoifarmafnppa . >»/• . ^ 
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Deh per X amor di Dio non fiate tanto, 

Ch'io fon per far uri opra affai cattiua, 

S'una di uoi non mi fi mette à canto . 

Orsù qual fia XjipoUo,e qual la Diua , 

C'hora, ch'io fon à l'ordine diffi ofio. 

Vorrà tefferhordon à la mia piuaf 
Signor io m'ho ne l'animo propofto 
Di farui feruitù,ma d' una forte. 

Che non ui rechi utilità 3 n e cofio. 

Vò corteggiami, e non uòftar in corte , 

Et non credo feritimi in uita,e giuro 
D'efferui feruitor infin à morte . 

E ui prego,e ui fupplico, efcongiuro » ' *\ A 

Che ui degnate et accettar in dono r ". : . 

Tutto' l refio del uiuer mio futuro: 

E benché inetto, inutile, e non buono « . ^ 

Mi conofca per uoi, pur nondimanco : - 
Eforga ch'io fia uoflro tal qual fono, < 

Ma fie ben poffo póco,& uaglio manco , v 1 > 

Ciò che u importa? già ch'io nonàiffegno *.•••, 

Di prouar fe'lpan uoflro è nero,obianco§ 

Vna fatua di cera,urt huom di legno j , 

Fatte conto ch'io fia fatto per uoto • - 

Damafiro,chenon ha troppo difegno. > \ 

Che qualche eletto fif trito, e deuoto • v, u 

Offerifceaditnfantoalacuichiefit 
L'affifse ,ù flafsi poi fermo, & immoto: ■ 'iViijs'T 
{on ha quel tempio utilità ne ffiefa , 

Tur guarda il Santo à l'anima di quello, • i 

Che di deuottone c tutta accefa . . u , ^ 
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Quella mia flatua y e quefio mio modello ' ^ ^ 

JJo n (pregiato Signor , bench'io confejjb / 

Ch' egli non è per uoi buono y n e bello • £ ' 

Tur io uo dirui un altra co/a appreffo , A ^ ' v 
Che fra le cofe pretiofe y e care . ^ .. .. -, \ 

J^on hò piu cara cofa y che mefleffo . 

Semefieffoui dono, che ui pare? 

S'io ui do quello, che piuflimo, e pregio, . 

T{onJi delie quell' animo accettare ? , r 

Voi che di corte fia,di fplendor fregio, ........ . v - 

Si come intendo dir y tutti auangate , . fl 

F atemi far un'ampio priuilegio, 

Helqual fi ueggia,come riaccettate ^ . \ Y -, 

fra uofiri eletti , dr priuilegiati i , . . - . 

In quefia nofira sfortunata e tate* 

0 quattro , e cinque uolte piu beati 
Quei che nel uofiro uago campo Eli/o 
Sono infieme da uoi /delti , e chiamati % 

Che fanno in terra & hanno il paradifo , 

E ogni lor triflitia uia di/caccia 
La gran ferenità del uofiro uifo. 

Sete grande di corpose bel di faccia, 

E mentre ben tutte le cofe e/amino i 
Ogni parte eh' è in uoi,conuien che piaccia* 

Chi non contentarla/ del uoflr animo? 
Chemiparimpofsibitche fipoffa 
Trouarne un piu fine ero, un magnanimo* 

E s'ogni fcettro y ogni berretta rojfa , 

F off er locati in filmili /oggetti 
Girano tutù in gloria in carne, e in offa: 
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(L fol farian felici i uoflri eletti , y': 

Ma flato hauria ciafcun lieto, e fecondo 
Infitto quei che fanno de fonati. 

0 che uiuer farà lieto ,e giocóndo v 0 

Quando farete Tapa,o Dio che fefla ' 

Farafsi allor per tutto quanto* l mondo t v 
Tojfe almen preflo, e cancar da chi refia; ■ - 

E forfè ch'à la u ofira alma prtfenga \y,i 

7y fon calerebbe ben quel regno in tefla « 

So ben che ui flaria per eccellenza, . 

h t* E purflaraui à quel che fi comprende \\ 1 

Da qualche buona uoflra e fi) eri enga . 

Che fe fetehor {oggetto da facende, 

Hor che farete in età piu matura , y- \ > 

T^on farete allor uoi cofeflupendet 
Queflo la Mufa me l afferma e giura, - ' ; ; • n'I 

E m intronai' orecchie ,e di ce follo; 

Indovinalo pur àia fiicur a. «• u;»: C 

O fortunato tempo,s y io uedrolo, ' ^ 

Quand' ognun fia pur pouero e mendico , ; : 

Si leuerà da tamia /atollo 

E che fia'l uer quel ch*indouino y e dico, ' ’ 4 ’t 
Ciafcun ch'ai uojìro nome porrà mente, - 5. 
Vederà quanto a Chriflo fete amico. « - 3 J ‘ 

Chriflofor fete det to da la gente , • ’i t % 

Perche portate Chriflo in core, c poi 
Ragionate con lui destamente. ?• ;i 3 

Voi parlate con lui , e*r ci con uoi , « X 

T al eh' egli appar , che ui uuol far Vicario , . / 

Poi che ui dice tutti i fatti fuot : • « > 
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Gli bafta che fiate hor fuo fegretario , 

Che fiate poi locotenente uole , 

E fogniate le chiaui del [aerano, 

O Madru^xp beata e chiara prole , 
jo ho pur gran Jperan^a di uederti 
Efier al mondo piu chiara che'l Sole, 
Sipergratia del cielfft per i meni 
Del mio Signor , e fuoi progenitori 
7^e Va rme chiari , e ne le cofe ejperti, 

Tur fempre illuflri,eff>lendidi S ignori , . 

E furon fempre li palazzi loro 
Ricetto di faldati, e di dottori , 

O Dio, che di dolor miflruggo, e moro, 

Chor che deurei gir alto,i uo piu baffo* 

E non pojjo feruar ben il decoro. 

Vorrei trar dicidotto,e tiro ambaffo, 
Mercédi quefte Mufe,le quaim hanno 
' Tortato aceto in uece d' ippocr affo. 

Et oltra ciò m'han fi pieno d'affanno 
Quefle tante letture, chiofe, e tefli. 

Che rn'ban meffo il ceruello à faccòmanno , 
E Codici, e paragrafi, e digefli, 

Bartoli,e Baldi m hanno confumato, 

E tutti i fenfi conquaffati,epefli, 

Jo leggo un certo paragrafo Cato, 

jlqual fi mi tormenta, e m'affafsina, . * 

Che non mi refia ne uoce,ne fiato 
lèggo la fera, e ftudio la mattina; 
jtl uitto il giorno uò fantafhcando. 

Che mi manca hor il nino hor la farina. 
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Confiderate dunque come, e quando 3. 

Tojjo andar in Tarnafo à poetare. , 

Che non ho un quarto d'hora al mio comm andò 
Si che Signor mh aure tea perdonare , , * 

Se quel c borei da dir, non dico à pieno. 

Che per piu conti non lo pojjo fare . 

Dunque tacer dourei, e nondimeno ■ . 

Tacer non pojjo, cb’ una forila eflrcma ; 

D'amorm induce a far ne piu ne meno* 

jlngi ui dico piu cbauea gran tema, . 

Se pur non lo sborraua in queflo foglio, « 

7qon generaffe dentro una poflema • .. i , 

lo, che uiuer defio piu toflo uoglio 
Ejfer tenuto un huom di poco fate. 

Che crepar di martello, e di cordoglio • 

E con tutto che fiate un Cardinale, f 

V'ho uoluto parlar d'efla maniera ... ’ 

il meglio c ho fa puto, o bene , o male» . *| 

£ ui dico di nuouo a buona cera, " ■ : ! 

Che mi (lruggo,mi moro, e mi confumo * 

D'effer di quelli de la uofira fchiera . 
lo de fiderò alnafo queflo fumo, * > 

i Benché' l uentre barbotta, che fi pafee 
D'altro che d'ambracane, odi profumo» 

Si marauiglia , che l'arroflo lafce, 

E brami il fumo, ma non ben fi lagna. 

Che bi fogna che uiua ognun che nafee. 

Ma che uiua di quel che fi guadagna, . ;.U=:'à 

Mi par che dicala fcrittura,e'lteflo, ■ a 

Di quel uitto fudor cbe'l uolto bagna, i 
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Dunque s*io chiedo il f imo , e poi mi reflo. 
Follo, per che s* altramente facejfe, 

*Hpn fer uarei ne il giuflo , w e l'honefto* 
Credete Mon ftgnor ,s'iomi uedejje 
JLtto a ferUirui, e guadagnar le Jfefe, 

Che feru irui da Jenno non chi ed effe* 

Hor poi 'eh* io non fon atto à tali imprefe , 
lo ui dimando quel che non ui cojla , 

Et che di poco mi fiate cortefe. 

^ornine tantum ftar a uoflra polla , 

Ch'io non fon atto da Jenno à feruire , 

E tutto* l giorno andar correndo in po/la , 
Hor Monfìgnor,uoi mi potrefle dire, 

Ben chi fei tu, che cerchi queflo nomef 
lo mi uorrei di te meglio chiarire . ' 
lo fon per dirui il nome co'l cognome , 

E Informa d*un buom di uentotto anni 
Di fcriuer qua fi dal piede a le chiome • 
Son un Andrea congionto con Giouanni 
Che uiuo hoggi una uita cofi amara. 

Di tutti i piacer primo, e pien d'affanni: 
De la Jlirpe fonio dal' Angui l ara, 

C* ha per infegna l'arme del" anguille, 

Ch' in molte parti del' Italia è chiara • 

Cìà producea guerrieri à mille à mille , 
7^'ha produtti à dì no [in una decina , 
C'haurebbon prefo gatta con .Achille» 
Sol io lafciatoho quella dìfciplinà; 

E mi fon tutto uolto ad altri Jìudi , 

Si come il fattoci mio deftin m inchina. 
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Botte, s* amen che m affatichi, e finii. 

Totrei di qualche priego effe? fi'ct w/rfi 
E guadagnarmi un dì di matti feudi • 

Son nato, u fuggi il padre degli Dei , 

Tot che glifur tagliati quei cotali , 
jli quai [puntano il manico glt Ebrei: 

Uor Monfignor mettem gli occhiali; 

Ch'io ui uogliomojlrar un corpo humano $ 
Di fattele fuperbe, & immortali, 
lo fon un'huom fruì piccioli un melano, 

E fra i megani un picciolo, e fra i grandi* 
Mi fi potrebbe dir ch'io fofsi un nano • 

E sauuien eh' alcun mi domandi 

Ter parlami à l'orecchio cheto cheto , 
Bifogna eh' e s impicciolì,o m ingrandii 
Vìfo ordinario ,e di natura lieto , 

Se la forte crudel no'l fejfetrifio. 

Che mi perfegue in piòli co e in fecreto . 

Tur con fortegga d'animo refìflo. 

Ter gratta che mi uien data di fopra , 

Et mi contento , e mi ripofo in Chrifio . 

In quel, da cui depende ogni buon'opra: 
Èjpofarò fin chela madre antica 
Quefio corpaccio mio diuori,e cuopra . 
Vfctrò allor d* affanno, e di fatica. 

Che nel regno di Chrifio io j pero certo ' 

Veder la faccia flagrata, & amica > 
Queflo J pero per gratta, e non per me rio 
Che mi cofeffo peccatore, e chiamo, 

Tur ueggoxh'ct mi mofira il cor aperto. 
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Et fe ben morto fon nel padre ^ idamo, 
l o fon pofcia rinat o à miglior uita 
^el] fa enfi ciò defigliuol d'Àbramo, 
Ma lamia Mufa è di materia ufeita, 
lo ui diceua (fe ben mi rimembra ) 

Corri io porti le gambi in fu la uita: 

E cominciaua d diflinguer le membra , 
Difsi che’l ufo mio commune , c allegro , 
Viu toflo Gioue,che Saturno ajjembra. 
La fronte ho fiatiofa,e l’occhio ho negro > 

, E tatto il capo ne graffarne afiiutto, 

v E grande, e [ano, e non piccolo , od egro s 
V ò conchiudere infin che’l capo tutto , 
Jlnchora che non fia un capo eletto , 
onfi può dir fiiaceuole,ne brutto . 

. Ma le fai tcige chan le fi alle, el petto , 

T itiano non faria buono à ritraile , 

E non lefquadrarebbe un architetto « 
Chela pancia , loflomaco , e le fi alle 
Taiono un Mapamondo y oue fi uede 
Tiu d’ un monte, di un piano , e d’una ualle 
Meffer Tri fon ue ne potrà far fede 
Di tutta quanta quefia architettura. 

Che m ha uiflo di fuor dal capo al piede • 
il reflo poi di fitto ala cintura. 

Ogni membro ha la fua proportene , 
Ecceto un,che non ha la fua mifua. 
Quefiofi, che no’l fa mefier Trifone, 

E poca gente ue ne può far chiaro 
Che lo fanno per Dio poche perfine . 
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In quello corpo llrauagante,e raro 
Stafsi uri animo libero ,e fine ero, 

Cb'à ciafchedun che conofce , è caro . 
Que/lo balli de l' animo, Hor del uero 
H abito intendo dir che'l corpo uejle, 

E dipingerlo qua fi intero intero . 

V addobbafper fua grana) ma mia uejle 
D’un panno già fu nero, hor pende in baio*' 
1 giorni di lauoro,ede lefefìe. 

E d'aprile, e di Luglio, c di Gennaio, 
jtl tempo temperato, al caldo, e a l gelo. 
Sopra il medemo mio giubbone ,e faio . 
llfaio ed.' un cottone fenga pelo. 

Et ha la fuperficie fua ft netta , 

Che piu toflo che panno, par e un uelo. 
Tenfate che le calge,e la berretta, 

Et eia fcun altra parte corrifponde 
jl quell' architettura che u bo detta « 

Hor chi Signor m adimandaffe donde 
Procede ch'io non uo fi bene adorno , 
Dariccbegga procede, e non d' altronde, 

E temo paggio andar di giorno in giorno 
Voi ch’èdijpojio il mio crudel pianeta. 
Ch'io non habbia d'hauer mai feta a torno ■* 
Benché s'io hauerò mai tanta moneta , 

Ch'io poffa dar affetto à gli altri guai, 
Vorrò fafciarmi anch'io tutto di feta* 

Mi conofco hauer poco, e /pendo affai , 
Giuoco à primi era, e di buona canata. 

Tal ch'io non fon per rihauermi mai. 



¥ 

3rt 


9 


z l n % o 

ìnìi caccio in ogni imprefa dijperata, . 

Metto tutto l'efercito à sbarraglio , 

E quafifempYc perdo la giornata. 

Uora per quel ch'io pojjo , & ch'io mi uaglio • 
lo mi ut donoje uoi mi uolet e , 

Voi mi accettate fe ui mene in taglio* 

Ben che so certo che m accettar ete y 

Che mi uien detto à boccale mofiro in fcritto: 
Che uoi fofle Signor prima che prete . 

Di me già non Serate hauer profitto , * 

Confiderai e al cafo uoflro inunto , 

Efifaminando come mi ho defcritto . 

Se ciò non bafla ; & che uogliale alquanto 
Con uofir occhi uedermi à la prefèn%a 9 
Stateuene conque/lo infino à tanto , 
rh'in uenro à Trento à faruiriuerpviT/t 
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